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A L L I RELIGIOSI, 

FRATELLI  COADIVTORI 

DELLA  COMPAGNIA 

I G I E S V. 

EGGBNDO  Io  le  Vite  degli  huomìni  111  ufi  ri 
in  virtù  y e fantìtà  della  noflra  Religione  , 
fcritte  da  diuerfì  Autori , e raccolte  ni  quattro 
^ Tomi  dal  Padre  Nìerembervo  y ne  ho  trottate 
w°’te  di  varij  noflri  Fratelli  Coadiutori  affai 
he  de  y &*  imitabili : onde  mi  fono  fentìto  infpirare  da  Dio 
Noflro  Signore  di  farne  una  [culto,  delle  più  infigni , e Voltarle 
dall  Idioma  Spaglinolo  , in  cui  furono  fcritte  , nell'italiano  s 
ref  tingendole  in  piccolo  •volume  ,e  pre fintamele , accio  quafi 
dMazpcptto  di  Mirra  eletta,  colta  nel  -vago  Giardino  della 
Compagnia^  fi  fermi  nel  fino  del  ’vofiro  Cuore,  e ‘vi  ricrei  con 
lodare  di  si  rari  Effempij  : Ma  ho  prete fio  con  quefio  di  Jeruìre 
piu  particolarmente  ai  noflri  Fratelli  d'Italia,  a quali  mi 
profejfopiu  obligato,  corne  a piu  congionti , come  di  luogo , così 
di  genio , e cofiumi , non  "vi  potrà  t fiere  fe  non  grato  ’Vn  pr e fonte 
di  quefia  forte , fendo  di  cofa'vofira,  e di  Yofro  gran  pregio ; 

£?*  io  mi  l limerò  affai  pag o d bauer  à ciò  contribuito , e dataui 
congrua  occafione  di  moltìpLar  le  glorie  del  Voftro  Flato , con 
accrefcere  in  e fio  il  numero  de  Santi  ; Il  che  mi  gioua  [per are , 

§ 3 poiché 


poiché  non  mi  pu  ffi  dar  à credere  che  la  lettura  di  queste  Vite 
non  fi  a per  fonami  di  pongente  (limolo  , per  incitami  al  corfo 
della  pcrfeitione  Re  ligio  fa  > & al  confeguimento  della  Vera 
fantìtà . 0 quante  volte  farmi  che  v direte  dir  mal  cuore  quello , 
che  già  vdz  S.  Agallino  nel  lib.  8.delie  Conferai  c.  n., 
e lo  fé  rifoluere  à conuertirfi . Tu  non  poteris  quod  idi , 
idi  : e come  lui  vi  vergognarete  di  non  feguire  l'Effempio 
di  quelli , che  vi  fono  flati  Compagni  d'h  abito , e di  profeffone . 
Laonde  animati  da  quefla  tacita  rìprenfone  , vi  rìfoluerete 
di  far  voi  ancora  vedere  al  Mondo  , che  la  forte  di  Marta 
non  e meno  atta  per  arrìuare  alla  fantìtà  , che  quella  di 
Maddalena \ e che  1 humìltà  del  Voflro  flato  poggia  tant  alto 
in  Cielo  con  le  Ale  defuoì  meriti , quanto  l'eminenza  de  più 
gran  letterati , oue  all ' humìltà  dello  fato  s'accoppia  quella 
dell'animo , & alla  fatica  corporale  s'accompagna  la  diuotione, 
e la  mortificatìone  fpirituale . 

Mà  non  penfo  già  io  che  il  frutto  di  quefla  mìa  fatica  fa 
per  rejìrìngerf  à voi  foli  nella  Compagnia  5 polche  gli  altri 
ancora  che  in  quefa  f trouano  in  flato  piu  eminente  di  Chierici, 
e di  Sacerdoti , con  la  medefima  lettura  , f fentìranns  pure 
pongere  interiormente  , (2*  accef  divn  fanto  fdegno  contro 
di  fe  mede  fimi  diranno  frà  di  fe  col  me  de  fimo  A godi  no 
nel  8,  capo  , quid  patimur  ? Quid  hoc  eft  ? Surguht 
in  iodi,  U rapiunt  Coelum  (con  quello  che  fegue  > e 
fi  vergogneranno  di  vederf  au andare  nello  Studio  della 
perfezione  Relìgio  fa  da  quelli  , che  gl' erano  tanto  inferiori 
dì  fato  , e dì  confittone  \ ne  vorranno  patire  che  h uomini 
f empiici , <&  idioti  habbiano  faputo  meglio  rintracciare  la 
via  della  fantìtà  , che  effi  con  la  molta  loro  dottrina  , e 
f àpienza . Laonde  fpwo  che  gl  vnt  > e gl  altri  ne  caueranno 


vgual  profitto  i e tutti  in  (teme  fi  animeranno  a riempire 
il  Cielo  di  Sant'io  e la  Compagnia  di  gloria  , e di  fplendore: 
che  appunto  è fiato  il  fine  principale  di  quefia  mia  fatica 
Piaccia  à Dio  che  non  retti  io  foto  digiuno  del  frutto 
che  fi  pretende  da  quefia  lettura  5 e non  fia  come  il  Trom- 
bettìero  5 che  imitando  gli  altri  alla  battaglia  , egli  folo  fi 
rimane  fen\a  combat  ter  e , contentando fi  del  fuo  fuono  Mar - 
fiale  . E perche  ciò  non  miaccada  3 con  mia  grande  fuentura  , 
aiutatemi  Voi  con  le  Vottre  oratìoni  > alle  quali  molto  mi 
raccomando . 

AVVISO  A lettori; 

T N quefia  mìa  traduttìone  mi  fono  prefo  licenza  di  veci - 
dere  alcune  cofe  piu  minute , e di  accorciare  ì racconti  al- 
quanto piu  dijfufi:  Il  tutto  però  fenza  pregiudicare  puntò 
alla  fo fianca  , e>  alla  verità  dell'  Hi  fiori  a . Le  Vite  più 
longhe  le  ho  dtuife  in  capi } per  più  commodìtà  Vofira  beh  altre 
in  Paragrafi  » Vi  prego  per  vltìmo  dì  f cu  far  e la  debolezza 
detta  mìa  penna , eri  molti  errori  che  per  ignoranza  , e per 
znauertenzjtbaurò  commeffi , & accettate  U mia  buona  voi 
lontà , 
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ADMONITIO. 

E C T 0 R > aduerte  in  Elogijs  Vìrorum 
lllufrium , quos  hoc  libro  comp/exus  fum% 
nonnulla  me  òbiter  attìngere  , qua  fan  Eli- 
tatem  ìpfis  vidè^ntur  adfcrihere  : perEìrìngo 
nonnunquàm  àliqua  ab  ijs  gefìa  , qua  cum 
vìres  humanas  fuperent  5 miracula  vi  deri  pojfunt  : pra- 
fagìa  futurorumy  arcanorum  manìfeElationes  >reuelationes , 
iUu[ìrationes  ><&*  fi  qua  ftint  alia  k aiu [mo} di  > beneficia  itera 
in  mi  fero  s mortales  eorum  inte%cejfione  dìuimtm  conce Jf a . 

* Demum  nonnullis  fan  Eì irto  orna  afellatkntki vi  de  or  trtbuere . 
Veruni  hac  omnia  ita  meis  le  Et oribus  propone  , Vt  nolìm 
ab  illis  accipì  tanquàm  ab  Àpoflohca  Sede  examìnata  , 
atque  approbat a , J ed  tanqifìm..ì  qua  à fola  fuorurn  Au- 
Slorum  fide  pondus  obtineaiii  f atque  adeò  non  aliter  ,quàm 
humanam  hi  fori  am . FroìndfApoftolicum  S.  Congregationìs 
S.  R.f  & Vnìaerfalis  lnquifitìonis  Decretum  anno  1 6z$. 
editum  y & anno  1634.  confirmatum  ìntegre  , ac  ìnuiolatè 
tuxtà  declaratìonem  eiufdem  decreti  à San  Eli fi.  D.N.F rbano 
Fapa  Vili.  Anno  1631.  FaEtum  feruari  à me  omnes  in- 
teìligant , nec  velie  me , vel  cultum  , aut  veneratìonem  ali - 
quam  per  has  meas  narrati ones  vili  arrogare  , vel  famamy 
0*opinionem  fanEtitatis  ìnducere , feu  augere , nec  qui c quam 
eius  exìHìmatìonì  adiungere  , nullumque  gradum  facere  ad 

futu - 


fatar  am  alt  quando  *vllìus  beatìficatìonem  \ Vel  Canonica-' 
tionem  , aut  mìraculì  cornar  oh  atìonem  , fed  omnia  in  eo 
f ata  a me  relinqui  9 quem  feclufa  bac  mea  lucubratione 
obt inerent  e non  obfante  quocunque  ìongìfjìmì  tempori s curfu . ' 
Hoc  enim  S anele  profiteor  1?  quod  decet  eum  , qui  Santi* 
Sedts  nipoti  olle*  haberi filius  cupit  3 & ab  e a in  omni  fua 
fcrìptìone , & atiione  dirigi , 
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LA  VITA 
DEL  VENERABILE  FRATELLO 

ALFONSO  RODRIGVEZ, 

Capitolo*'  Primo . 

Della  fua  naf citale  vita  del  fecola. 

L granferuodiDio,  c Venerabile  fratello 
Alfonfo  Rodriguez  fu  Spagnuolo  dina- 
none,  e natiuo  di  Segouia.  Li  fuoi  geni- 
tori fi  chiamarono  Diego  Rodriguez , e 
Maria  Gomez  , perfone  honorate , e di 
Chriftiani  cortami . La  loro  profeffione  era  di  Mercanti 
di  panni, de'quali  in  quella  Città  fi  fà  gran  traffico . Nac- 
que loro  il  noftro  Alfonfo  à 1 5. di  Luglio  dell’anno  1531, 
è 30.  come  altri  vogliono.  Lo  allenarono  con  molta  cu- 
rale diligenza, infegnandoli  le  virtù, e buoni  coftumi . Ec 
egli  fi  moftrò  Tempre  moftb  inclinato  alla  pietà , e diuo- 
tione , fpecial mente  della  fantiffima  Vergine  noftra  Si- 
gnora . Non  fapeua  ancora  parlare , e pure  , fentendo  il 
fuo  dolciffimo  nomei  fi  rallegraua  tutto,  e daua  quei  fe« 
gni,  che  poteua  del  gufto,  che  fentiua . Se  gli  dauano  alJ 
eunaoratìone  , nella  quale  ftefle  fcritto  il  detto  nome, 
eglifelametteuanelfeno  , elaconferuaua , comecofa 
molto  pretiofa. 

Dopò  che  fù  crefciuto  alquanto,  fenza  però  efler*an- 
cora  arriuato  allvfo  perfetto  della  ragione,  gli  accadde 
vna  cofa  molto  prodigiofa , che  fù  fenz‘altro  pronoftico 
di  quello,che  doueua eflere.Poiche  alcune  volte  andana, 
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La  V ita  del  Generabile  Fratello 

come  afforto,efuori  di  Telando  con  glocchi  aperti, mi- 
rando finamente  verfod Vnaparte,  egridauaforte,  in- 
uocando  la  Vergine  Maria, che  l’aiuta  (Te.  Procurauano  li 
tuoi  Padri  di  farlo  tornar  in  fe, con  tirarli  anche  i capegli, 
c darli  delli  fcopazzi,  & à pena  con  quelle  diligenze 
poteuanoottenerlo*  QueRo,  cheglicaufaua quella  tale 
alienatione  di  mente, era  vna  vitione  marauigliofa  3 qua* 
le  egli  di  poi  , efpreffe  in  quello  modo  al/uo  confeffore . 
Vedeuoio , diceuaeglì , vfcire  dalle  mie  vifcere  vna  co- 
lai piccolillìma,come  vn  granello  di  fenapa,che  s andaua 
àpocoà  poco  alzando  in  alto  fino  ad  arriuareallenuuo- 
le  : crefceua  Tempre,  fino  à farfi  come  vn  gran  tempio  3 e 
pollo  fra  le  nuuole, gitana  Tempre  attorno, & pareua,che 
s andafle  communicando  a tutte  le  parti , con  (tenderli 
sépre  d ogni  intorno,  nel  modo,  che  fuol  fare  vna  nuuo- 
la,  mentre  fi  va  rarefacendo , fin  tanto,  ch’ella  più  non  fi 
vede  . Quella  era  la  vifione , che  haueua  il  fanciullo , la 
quale,  perche  gli  accadette  più  volte, e Tempre  nel  mede- 
fimo  modo, non  fi  può  negarBfche  non  fofle  cofa  prodi- 
giofa,con  fa  quale  Dio  Noftro  Signore  voleua  fignifica- 
re  ìa  piccolezza  del  Tuo  principio,  e*l  moto  cotinuo  deh 
l’anima  fua  dopò  che  fi  fu  conuercito  àDio,con  che,fen- 
zamaifermarfi,  doueuaandarcrefcendo  in  virtù,  5cin 
iaritità , fino  ad  eleuarfi  à così  alto  grado  di  ella,  che  fi  fa- 
rla Uefa  la  gloria  del  fuo  nome  per  tutte  le  parti  del  Mom 
do, come  poi  è feguito . 

Effendo  egli  fatto  maggiore  d età  venne  ad  hauere  no* 
titia  de’Padri  della  Compagnia  di  Giesù , con  occafione* 
che  alcuni  di  loro  andarono  à predicare  alla  fua  patria,  & 
ali  rrgarono  nella  fua  cafa*  Apprefe  da  quelli  la  Dottrina 
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Chriftiana,  Se  altri  efferati]  di  diuotionc,  & in  particola- 
re  il  Rofario  della  fantiffima  Vergine,  Studiò  poi  Gram- 
matica in  Alcalà , e vi  fece  buon  profitto:  Màfendole 
mancato  il  Padre , fù  affretto  à lafciar  li  Studi) , e cornar  a 
cafa,per  attendere  à negotij  di  quella , Se  alla  confolatio- 
nedifua  Madre. 

Quando  fù  in  età  competente, s’accasò  con  vna  Don- 
zella,non  meno  virtuofa,  che  ben  nata,  per  nome  Maria 
Suarez,e  vifle  con  effa  alcuni  anni  occupato  nè  traffichi. 
Se  auanzamenti  mondani  -,  mà  molto  più  in  quelli , che 
apparteneuano  aU’anima  s frequentando  li  fanti  Sacra- 
menti,& dandofi  alle  cofe  del  feruitio  di  dìo.Lo  chiama» 
ua  fua  Diuina  Maeftà  à maggior  perfettione*  Se  à quello 
loftimolauacon  diuerfitrauagli,  & fcapid  della  robba; 
poiché  in  poco  tempo  fece  perdite  ben  graffe,  Se  vifitò 
Dio  fua  moglie  con  vna  longa  infermità,  della  quale  poi 
morì* 

Vedendoli  Alfonfo  fciolto  da  quefli  lacci  del  Mon- 
do , fi  diede  più  da  douero  al  feruitio  di  Dio,  Se  flètè  tre 
anni  in  Segouia  in  quefto  flato  vedouile , impiegandoli 
in  opere  fante , Se  afpre  penitenze , vefliua  v nafpro  cili- 
cio, che  lo  pigliaua  dal  collo  fino  alle  ginocchia , fi  difei- 
plin^fuaogni  giorno,digiunaua,e  mortificauala  fua  car- 
ne in  molti  altri  modi, acciò  feruiffe  allo  fpirito:  e quefto 
con  rifolutione  tale , che  in  tre  anni  continui  non  inter- 
ruppe mai,  ne  mai  fminui  ì detti  fuoi  efTercitij  di  penitc- 
ze,&  mortificacioni  „ Fece  vna  confezione  generale  di 
tutta  la  fua  vita  dal  P.GioiBattifta  Mardnez  della  Com- 
geiia  di  Gicsm  la  quale  in  quel  tempo  di  già  haueua  Col- 
legio in  detta  Citta , con  molte  lagrime,  e con  ffraordi- 
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nario  apparecchio.  Ogni  giorno  faceua  quattro  bore  è 
meza  d orationes  la  quale  nel  primo  anno  fù  lempre  vo- 
cale , recitando  il  Rofario  intiero  di  noftra  Signora , con 
fi  grande  confolatione  , e con  tali fauoridel  Cielo  , che 
quando  diceua  il  Pater  nofter  » vedeua  vnarolarofla,  Se 
molto  beliate  quando  diceua  l*Aue  maria, ne  vedeua  vna 
bianca, vgualmente  bella,  & odorofa . In  quello  tempo 
imparò  dalle  fue  forelle  Antonia , e Giulia  , che  haueua, 
molto  di&ote,&  vktuofe,à  recitare  il  Rofario,  meditado 
JiquindeciMiftenj,e  Chrifto  noftro  Signore  gimlegnò 
egli  Hello  il  modo  di  ponderare lecireonftanze  di  cias- 
cuno di  eftn  nel  che  lo  fauon  con  varie  villte,eriue!atio- 
ni,  facendoli  fentire  le  pene , Se  i tormenti  della  fua  facra 
Pallio  ne,  moftrandoli  il  molto, che  in  quelli  egli  haue- 
ua patito  per  lui.  Quello  faceua  , che  il  feruo  di  Dio  era 
da  capo  à piedi  come  crocili  ffo,  e non  v’era  tormento^che 
egli  non  defideralfe  di  foffrire  fcambieuolmeme  * per 
a more,  del  Ino  Sign  o re . 

Vna  volta  gli  apparire  Chrifto  noftro  Signore  accom- 
pagnato da  molti  Satuhde'qualt  non  conobbe  altro, che 
il  Serafico  Padre  S.  Fran-ce(co>  di  cui  era  duiotiifimo,  5e 
accoftando-fi.  à lui  il  Santo  gli  domandò  perche  tanto 
piangefle . Le  quali  parole  Iacee  fero  maggiormente  del 
fuoco,  del  di-nino  amore, e del. dolore  delle  fue  colpe,  on- 
de cominciò  à piangere  più  amaramente  , facendo  de- 
fuoi  occhi  due  fonti  di  lagrime,  de  rifpofe,  come  n on  de- 
lio io  piangere  amaramente  , conofcendo  benilEmo  la 
grane  zza  delle  mie  colpe  ì poiché  ve  fai  peccato  veniale 
comrabffacoatroDì^ 
tempo  di  noftra  vita! 
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La  Vergine  Santiffima  parimente  lofauorì  molte  vol- 
te con  varie  apparitioni,  & in  particolare  vn  giorno  delia 
Tua  gloriofa  A (Tondone  a!  Cielo.dell’anno  r 5^3.  nel  qua- 
le, effendofi  communicato  con  ftraordinario  apparec- 
chio,ediuotione,fùeleuato  in  fpirito  al  Cielo, e redò  pie. 
no  di  grane,  & confolationi  celefti . Vidde  in  quello  r at- 
to la  Beatillì  ma  Vergi  ne,  che  accompagnata  dà  S.Fran- 
cefco,  e dall'  Angelo  Tuo  Gullode.chelo  pigliaua  perla 
mano,  e lo  prefentauaaH’eterno  Padre,i!  quale  lo  riceue- 
uacon  gran  piacere, & contento.  Fu  il  ratto  così  alto,  e la 
raprefentadone  così  viltà,  e la  luce  così  dipendente  da 
cui  fi  vedeua  attorniato, che  egli  medefimo  non  Teppe 
poi  determinare  fe  gl' era  fucceflb  , dando  l’anima  nel 
corpo,  ò fuori  di  effo  s foto  auuertì,  che  con  vira  veloci  tà . 
c leggerezza  inenarrabile,  haueua  paiTato  vn’ìmmenza 
di(lanza,e  formontatele  nuuole, era  armiate  ad  vnìuo- 
go  altillimo,  Seamenifiìmo . 


Cap.  11, 

Della  [uà  Vocatione , e>  Entrata  nella  Compagnia. 

O N tali  fauori  del  Ciclo  perdette  Alfonfo 

ogniaffetdonealla  terra, &ancheadvn'fig!io 

vmco,che  haueua  , amandolo  folo per  Dio 
xhe  però  domandò  à Tua  Diuina  Madia,  che 
le  detto  figlio  doueua  offenderlo  lo  pigliale  à fe , e ne  fh 
eflaudito  In  fegno  di  quello  la  notte  Tegnente  il  detto 
aglio  fe  gli  raprefemò morto, ne!  modo, che  fooliono 
portarli  li  fanciulli à fepelire, & in  fpatio d vn  mefe  real- 
mente lo  vidde  morto , & fepoko  : con  chereiìò  il  buon 
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Àlfonfo diffimbaraffato  affatto  dal  mondo, epo  tè  tratta- 
re d’entrare  nella  Compagnia, alla  quale  lo  chiamaua  no^ 
ftro  Signore,  per  farlo  fiorire  in  molto  maggiore  fatuità, 
& renderlo  vittoriofo  di  grandi  tentationi  del  comraune 
nemico  : il  che  gli  fu  moftrato  dal  medemo  Signore  con 
quella  marauigliofa  vifione , 

Vidde  egli  vn  giorno  vneflercito  ìnnumerabile  di  vc- 
celaci  neri , che  cuopriuano  il  Cielo,  e con  il  fuo  fpauen- 
tofo  gracchiare  turbavano  i*  aria  : dall’altra  parte  vidde 
va  vccello  bianchiamo,  Se  belliffimo , che  haueua  il  no- 
me di  Giesù  fcritto  nel  petto  con  lettere  dargéto , il  qua- 
le fù  affalito  ben  tre  volte  da  queU’effercito  nero,&  alte- 
rante volte  quella  bianca  colombaio  sbarattò , metten- 
done vna  parte  in  fuga , e l’altra  in  pezzi . Reftò  egli  am- 
mirattodi  quella vifione,  & febeo  e intendeua  cheno- 
firo  Signore  voleua  co  effa  lignificarli  qualche  gra  cofa, 
fofpefe  però  il  giuditio , fin  tanto  ^ehe  rhebbe  confuta- 
ta con  il  fuo  confe fibre, che  era  il  detto  Padre  G.Battilla 
Martinez  , huomo  molto  illuminato  da  Dio  iche  haue- 
ua gran  diferenone  de’  fpiriti , il  quale  hauendoprefo  tc- 
po  per  confiderare,&  confutare  il  tutto  con  Dio,  gli  dif- 
fe  poi  , ch’egli  col  tempo  entrarebbe  nella  Compa- 
gniadiGiesù>&  in  quella  patirebbe  crudeli  affati  dai  ne- 
mici infernale  mi  che  con  la  grana  del  Signore  ne  ripori 
taiebbe  vittoria  con  le  armi  di  Giesù.  Tutto  quello  fi 
auuerò  dipoi  à puntino , come  vedremo  * & il  buon  Ter- 
no di  Dio , doppo  il  fucceffo , intefe  meglio  il  lignificato 
di  quella  vifione  , come  fuole  accadere  delle  riuelationi* 
che  fi  fanno  per  via  di  fimboli , & di  ofcurità  di  parole . 

Hora  andando  il  feruo  di  Dio  auanzandofi  tanto  in 

/pirico. 
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fpirko,&  efféndo  già  d’età  di  38.anni>fi  partì  per  Va!éza,; 
per  trouar  il  Padre  Luigi  di  Sancander  Rettore  di  quel 
Collegio  della  Compagnia,  per  li  cui  ragionamenti, &: 
couerfatione  hauea  dato  principio  in  Segouia  à caminare 
per  la  dritta  via  della  virtù,  Se  per  pigliare  il  fuo  parere  in- 
torno  aH’effecutionede  fuoi  buoni  defiderij,  Col  parer  del 
Padre  fi  diede  Alfonfodinuouoailo  ftudio  delle  lettere , 
àfined’habilicarfi  al  facerdotio,8c  vi  fece  mezano profit- 
to , ma  fentendofi  poi  (limolare  interiormente  à vairare 
cjuanto  prima  le  fpalle  al  Mondo  , fi  rifoluette  di  entrare 
nella  Compagnia  nello  fiato  humile  di  Coaggiutore  té- 
pprale,  parendoli,  che quefto  ftatofoffepiù  conforme 
ajniumiltàjmortificanonejSt  diuotione,  che  egli  tanto 


amaua . 

Procurò  il  Demonio  di  fturbarlo  dà  così  (anco  propo- 
sito, 5:  a queft  effetto  prefe  figura d’vn  Romito  > & effen- 
dpfi  infinuato  nella  di  lui  amicitia^lìnuitò  al  fuo  Romi- 
torio, & à feguire  la  fua  vita  folitaria:  mà  egli  hauendolo  , 
con  lume  fuperiore  conofciuto  per  quello,  che  era,  lo  la- . 
(cip,  & il  Demonio  redo  delufo,  Si  mode  con  quefto  , , 
grandemente  il  feruo  di  Dio  ad  eleggere  la  vita  religiola 
per  hauerii  detto  il  Padre  Sàtander,  che  nella  folicudine 
haueria  egli  fatta  la  fua  volontà,  nella  quale  v'è  molto  di 
pericolo /,  doue  che  nella  religione  hauerebbe  fatta  quel- 
ì^d’altri,  & di  Dio.  Vditoquefto  fi  leuo  incontinente  il , 
buon  Alfonfo  dal  luogo , oue  ftaua  à federe  ; Se  accefo  dà 
vn  gran  femore,  getto  ftì  à fuoi  piedhe  gli  diffe  quelle  pa- 
role: Padre  mio , fe quefto  è ,chenel  fatela  propna vo- 
lontà, vi  fia  pericolo^  in  fare  quella  d'altri  vi  fia  ficurez- 
za  , io  propongo  di  non  fare  la  volontà  mia  in  tutto  il 
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tempo  di  mia  vira.  Conqueff’atto  cosi  rifoluto,  meritò 
egli. -che  Dio  ioaiucaflepercompire  il  fuo  Santo  propo- 
ne1 > poiché  da  quei  punto  pame  che  perdeffeogni  pro- 
pria volontà. 

Haueuail  Sant'Huomodi  già  quaranta  anni,  e fi  tro* 
uaua  con  poche  forze  per  le  fue  molte  penitenze,  onde 
vi  fu  molta  difficoltà  in  riceuerlo  nella  Compagnia . Mà 
ii  Padre  Antonio  Cordefe  huomoinfignein  fpirito,che 
alThoraeraProuinciaie  della  ProoinciadAragona/pinto 

davna  forza  interiore,  diffe  alli  PP. faci  Confultori,  che 
ratti  erano  con  tracci,  riceuiamo  Alfonfo  per  Santo,  per- 
che con  le  lue  orario  ni,  éc  virtù  ci  aiuterà  molto  tutti»  Fù 
dunque  ricevuto  nel  Collegio  di  S,  Paolo,  che  hoggidì 
bàia  Compagnia  in  Valenza,  Ivlcimo  di  Genaro  dell’an- 
no 1570.  la  prima  notte,  che  dormì  in  cafa  noftra , 
per  douer  eflere  riceuutoiì  di  Tegnente,  fi  ritirò  molto 
allegro  alla  fu  a camera, che  era  vn  mezanuolo  baffo  , le 
cui  fineffreguardauanosùlaffrada  publica.  Poco  dop- 
po  fattoli  beo  notte  fi  Tenti  chiamare  dafuori  per  fuo  no- 
nie.  Aprì  vna  meza  fineftra  per  vedere  chilo  chiamana, 
<k  conobbe  die  erari  fuofalfo  H omito  , il  quale  gli  par- 
oma così  alteratamente  , e con  tanto  fafto  , che  quafi 
non  fì  poteua  perfuadei  e che  fuffe  d ’effo . Lo  trattò  male 
con  parole,  dicendoli  mille  ingiurie , le  quali  però  non 
feruirono  ad  ahro , che  à confermare  maggiormente  Ai- 
ionio  nella  Tua  yoeatione . Diede  per  tanto  iui  principio 
al  fuo  nouitiato  confi  raro  efferripio  di  mortificatione  , 
&di  virtù  religiofechefaceua  reftar  tutti  ammirati  della 
ina  gran  fatuità  . A capo  di  Tei  meli  fù  inuiato  al  Colle- 
grò  di  Maiolica  Ifola  poffa  quafi  nei  confini  deHAffrica,e 
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della  Spagna  , doue  menò  il  redo  di  Tua  vita  nel  modo  ? 
che  appreffo  vedremo . 

Per  la  dima  grande3che  faceua  Alfonfo  della  fua  voca* 
rione,  gli  daua  gran  pena  l’imaginarfi  , che  poreua  per- 
derla, Se  edere  licentiato  dalla  Compagnia . Vn  giorno, 
dando  inoratione,  domandò  à Dio  con  molti  gemiti,8c 
fofpiri  il  dono  della  perfeoeranza,&  vdì  vna  voce, che  gli 
dille,  Alfonfo, bada,che  lo  voglio  io.  Quefte  poche  parò- 
le badarono  per  operarendraBima  (uagran  cofe?  pol- 
che fuani  fubiio  ogni  paura,  dubbio  dal  Tuo  cuore,  e fi 
feqn  vna  ficurezza  grande  di  douer  morire  nella  Com- 
pagnia , Hauendo  poi  finito  il  ino  nouitiato,  e fatti  i voti 
(oliti  di  ella  aili  5.  d Aprile  dell’anno  1 573.  non  è credi- 
bile quanto  s’aouanzaiTe  il  buon  Senio  di  Dio  ognigior- 
nopiù  nella  mortincatione,  &famità?-  mà  il  Signore  io 
volfeprouare  ben  predo  , dando  licenza  amplifiìmaalli 
D e m o n i j d i t e n t ar  1 o fie  r a me  n t e -,  c o m e h ora  v ed  r e tri  o . 


Cap.  VII, 

E combattuto  fieramente  dalli  Demom ) con  Varie  tentai ioni . 

Auendo  Nodro  Signore  data  licenza  aili  De- 
moni j di  tentar  il  fuo  ferii o , parue  che  fi  fca- 
tenafle  tutto  lìnferno  contro  di  luii  poiché 
veniuano  quelli  à fquadroni  ad  aflaìtarlo  , 
procurando  di  macchiare  la  di  lui  cadirà  in  tutti  i medi 
che  poteuano,hora  con  pen fieri  disfiori  edbhora  con  ne- 
fande rapprefentationi  non  folo  imaginarie,  mà  anche 
ederne, di  brutiflìme  fignre^fenza  darli  momento  di  tre 
gua  : e quefta  così  fiera  guerra  durò  per  fpatio  di  fe|te  an- 
ni , combattendo  Tempre  valorofamente  ilfanto  Cam- 
pione 
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pione,  e riportando  continue  vittorie.  Egli  fteflo  di  que- 
lle Tue  tentationi,  diceua,  che  erano  cost  hprrendc,& pe<? , 
ricolòfe , che  non  haueua  modo,ne  parole  per  (piegarle. 
Pòichomoite  volte  il  trauagliò  arriuauaà  fogno  tale  ,che , 
egli  faria  veramente  morto  , fé  Dio  non  haueffe legato  la. 
potetti  al  Demonio, e dato  à lui  qualche  ripolo.  Mà  ben- 
ché tal  volta  li  Demonij>obedendo  al  di  ai  no  comman- 
damento, lo  lafciaflTero,  & fi  parti.ffefo  via  velando  di  rab- 
bia, non  duraua  però  molto  quella  tregua,  perche  ben 
pretto  tornaumo  in  battaglia  con  tanto  maggior  furore, 
e vedendo,  che  per  quel  mez^o  haueuano  guadagnato 
poco,mutauano  la  forma  di  combattere, facendo  ftrepiti 
gradi, che  pareua  voleffe  diroccare  tutta  la  cafa,  procura- 
lo dimetterli  paura  con  minaccile  fatti, fino  à ftringer-. 
li  la  gola,  Se  volerlo  affogare,  fe  non  accafentiua  allc  loro 
voglie  . Fù  quello  affalto  così  borrendo, che  il  medemo 
feruo  di  Dio  diceua  , che  gli  faria  flato  piu  facile  il  patire 
quanti  tormenti  diedero  i Tirannia  i maniri.Mà  non  per 
quello  fi  piegaua  punto  il  v aloro  fo  Campione,  anzi  pi- 
gliarla maggior  coraggio  , fprezzando  ogni  loro  poterei 
& ardire.Però  quello  (prezzo  era caufa  di  maggior  mole- 
dia  5 perche  li  accendeuaà  maggiore  defiderio  di  perder-* 
lo.  Onde  fi  giontarono  infiernein  vn  feno  dell*  Inferno  à 
confultare  fra  di  loro  ciò  che  doueu^no  fare  contro  di 
lui, e Dio  glielo  fèfapere,  acciò  fi  preparale,  ausandola, 
chelarifolutioneloro  era  (lata  di  affatalo  à meza  notte  , 
Sedi  vfarsogni sforzo, induftria per  sbatterlo  à terra:. 
Hauendo  egli  villo  il  pericolo,  che  correua  per  tale  affai-, 
to,  ricorfe  per  aiuto  alla Beatiflìma  Vergine,  fupplican- 
dola  con  grand’affetto , che  intercedeffe  per  lui  appreflò 
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la  Santifiìma  Trinità, 8c  alfuopretiofiflìmo  figliuolo,-^ 
gli  ottencfl’e  chele  gli  faceffero  padre  tutte  le  pene  deli- 
inferno,  fenza  fua  colpa  » che  permettere,  eh  egli  folle 
'vinto  da  loro,8c  cadefle  nella  minima  colpa  veniale, con  la 
•quale,  òffendeffe  Dio,  quale  tanto  amapa  • Non  conten- 
tò di  quello,  fece  ricorfo  alli  fuoi  fanti  deuoti , Statuti  li 
habitatori  della  corte  celeftiale , acciò  fodero  luoi  inter- 
cedo» appredo  Dio , per  ottenerli  la  medefima  grada , ^ 
Edendofi  egli  armato  in  quello  modo , attele 1 inimicoa 
piè  fermo,  & arriuata  che  fù  la  meza  notte,  li  Tenti  venire 
fenfibilmentei  poiché  per  più  dmoreggiarlo,  vennero  a 
guifa  d’vn  im petuofo  turbine,  & come  vn  efercito  difor- 

dinato  , entraronoàmilchiagrvni  con  gli  altri  nella  fua 

camera,  Io  adalirono  in  mille  guife  afferradolo  hor  gl  vni 
hor  gli  altri,  con  abbracciarli  (eco  w,  figura  di  lafciue  dó- 
zelle  bruttamente  fcompolle  ,per  maggiormente  inci- 
tarlo al  male.Serraua  egli  li  ocih  per  no  vederh.^à  que- 
llo poco  gli  giouaua  perche  1 imaginatione  patina  vgua> 
li , Se  anche  peggiori  raprelentationi.  Come  fi  trouade 
l’anima  del  cadilììmo  fratello  in  quella  lotta  è più  facir 
le à penlarlo , che à dirlo . Si confumauaegli  di  criftezza,. 
& era  morto  , 8c  affogato  no®  già  di  timore  deiDemor 
nij,  Olà  beli  del  pericolo,  in  cui  fi  trouauadi  offender  Dio, 
effendo  attorniato  da  ogni  banda  da  inee®tiui  di  pecca- 
to, e non  mancandoui  altro  che  il  confcnf©.. 

Se voleua  cercare  qualche  cóforto , non  lo  trouaua  in 
alcuna  banda  : fe  inuocaua  la  Vergine  nollra  Signora, 
pareua  , che  ella  non  l’vdiffe  : li  Santi  fi  llauano  quieti,  & 
il  medefimo  Dio  inuocato  non  rifpondeua . Laonde  in 
nefiuna  cofa  trouaua  rimedio,  nein  Cielo  ne  m terra. 

Nfsma. 
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Scaua  egli  nondimeno  conftance , & forte,e  Tempre  li  re- 
ftaua  vna  confolatione , che  gli  feruiua  di  anchora  facra 
in  così  fiera  tempefta,&  era  il  l'apere,  che  fenza  la  volontà 
di  Dio,  non  poteuano  li  Demonij  far  nulla,  & che  la  gra- 
ti» diurna  non  gli  poteua  mai  mancare  ,*f>et  foftenere  i 
loro  alTalti . Però  il  corpo  fentiua  più  il  trauaglio,&  ritna- 
neua  così  fiacco,  e fcolorito  in  faccia, che  pareua  ftefie  ad 
ogni  trattoperrenderl'ammaà  Dio.  Màio  tata  fiacchez- 
za della  carne  fi  manteneua  robufto  lofpirito,  e pieno  di 
vigore,  auualorato  dalla  gratta  di  Dio.  Con  quella  cotn- 
batteuacon  li  timori,  e non  faceua  più  conto  de  Deroc- 
nij,  che  fefoflero  ftati pulici,  ò tnofchini. 

In  così  gran  combattimento  lo  coniciaua  tal  voltar! 
Signore  con  modi  marauiglio£,  per  difporlo  à maggiori 
cimenti.  Vna  volcai-Partic°!are,  lagnandoti  egli  amo- 
famence  con  come  leggiamo  del  grande  S.  Antonio, 
dicendo/!  : e doue  flauate  mai  voi  Signore  quando  io  pa- 
tino tanto  da  quelle  bruttebeftie?  come  m'haueuate  ab- 
bandonato  ? gli  apparueincontinentenoftro  Signore,  e 
con  quella  facciadiuina.cherafleTena  il  Cie!o,& la  terra, 
glidifle.  Perche  temi  figlio  mio  caro?  Non  t’abbandonai 

già  io,  ne  t'abbandonarò  mai  detto  quello  gli  moftròle 
fue  piaghe,  econ  quella  fola  villa  lo  animò,  e rinforzò 
marauigliofamente. 

Vn  altra  volta  gl  infegnòcome  egli  fi  portaxon  li  Tuoi 
ferui  più  cari  perpurificarìi.e  farli  più  perfetti,  accioche 
acquiftino  in  poco  tepo  gran  tefori  di  meriti,  & arriuino 
doue  altri  in  molti  anni  d efiercitio  di  virtù  à pena  gion- 

fero . Diedeli  ad  intendere  parimente,  come  egli  li  con- 
forta nelfi  loro  trauagli,& dà  loro  forza  per  vincere  le  té- 

tationij 
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cationi  5 come  fe  con  vna  mano  gli  dia  in  preda  al  nemico 
Infernale,  accioche  faccia  prona  di  quello , che  può  con- 
tro di  loro  , e con  l’altra  fi  foftenci , li  regali , e gi’aflìcuri . 
Perche,  come  è così  grande  l’amore,  che  loro  porta,  così 
per  quefte  vie , benché  ftraordinarie , gli  arricchire  con 
tefori  di  meriti , e gli  afficura  con  la  fua  poderofa  delira . 
La  Vergine  Santiflìma  parimente  fe  gli  moftraua propi- 
nila, & apparendoli  vane  volte  in  diuerfe  guife  gli  diceua 
Non  temere  Alfonfo  figlio  mio,  ch’io  t’amo. 

Caf>.  IV. 

*~Dì  dire  tentaùonì  del  Ssruo  di  Dìo  l 

Capo  di  fette  anni , di  quelli  terribili  alFaiti, 
determinò  lìnferno  di  fare  contro  del  Seruo 
di  Dio  l’vlnmo  sforzo  .*  e però  tutti  arrab- 
biati gli  differo  con  voce  intelligibile:  non  ti 
peniare  di  frappare  dalle  noftre  mani . Ti  perfeguitare- 
mo  notte,  e giorno,  fenza  mai  darti  vn  tantino  di  quiete* 
o ripofo . Laonde  ò turbato,  o mentecatto,  confentiraià 
ciò , che  vogliamo  : morirai  fenza  giuditio , vna  longa 
mone,  ò miferabile  :e  conuerrà finalmente,  che  ti  dij  per 
vinto.  Erano  già  alcuni  giorni, che  fentiua  vn’inquietu-- 
dine  grande  dentro  dì  fe,  cosìdi  giorno, come  di  notte, 
che  non  io  lafciaua  pofare,ne  dormire  per  riftoro  del  cor- 
po, afflitto:  & annettendo  la  caufa  di  eosìpenofi  effetti , 
riuolto  al  fuo  Dio>gli  dille  : di  molto  buona  voglia,ò  mio 
Dio, accetto  la  morte, con  tutti  li  trauagli,  e molefl:ie,che 
mi  ponno  dare  quelli  fgratiari  fpiriti , voftri  nemici,  e 
m’offerifco  à patire  le  medefime  pene  dell*  Inferno,  più 
eoliche  d offenderai  con  vn  minimo  peccato.  E quello 

pura- 
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puramente  per  lo  fuifcerato  amore,  che  vi  porto,  & per 
ildefiderio  ardente,  che  tengo  di  Temimi.  Voltandoli 
poi  aiti  Oemonij , diceua  : Infino  al  dì  del  Giudicio  foffri- 
rò  io  quedo,e  molto  piuper  amore  del  mio  Singnor  Gie* 
sù  Chrifto , per  far  piacere  à lui,  e difpiacere  à voi  j E fpu- 
tando  loro  in  faccia,  moftraua  il  poco  conto,  che  teneua 
di  loro . Puote tanto quedatto heroico,che à pena l‘heb- 
be  finito  di  fare, che  fuanì  la  borafca,che  lo  minacciaua,e 
cefsòla  battaglia,  che  il  nemico  gli  faceua:  Poiché  da 
quel  tempo  in  poi  nodro  Signore  gli  tolfe  la  licenza,  che 
gl’haueua  data  , di  affliggere  con  quelle  tentationi  i! 
fuo  Seruo . 

Reftarono  per  all’hora  così  atterriti, e confufi  li  Demo- 
nij,  che  à pena  ofauano  di  accodarli  à lui  : E la  Tua  anima, 
già  dedinaca  per  Compagna  delli  Angeli,  fù  da  li  auanti 
molto  vguale  à loro  nella  purità , e candore . Redo  egli 
Padronedella  fua  imaginatione,  &con  vn  commando 
tanto  affollilo,  che  come  fe  la  gouernaflTe  con  vn  freno 
non  fi  diuertiiiainalcuna  parte , ne  s'impiegaua,fe  non 
doue,  e quando  egli  voleua  : Di  maniera  tale,  che  in  ani- 
ma, e corpo,  fenza  difficoltà,  ne  follecitudine  alcuna, 
caminaua  nella  drada  della perfettione . Ardeua  in  viue 
fiamme  d’amor  di  Dio,  & il  grand’incendio  interiore  fi 
moftraua  ederiormente, e mata  mente  lo  poteua  coprire, 
per  quanta  diligenza  egli  vfaffe:  perche  da  tutte  le  parti 
fi  dauaà conofcere  : Onde  à guardarlo  foIamente,la  per- 
fona  fi  fentiua  comporre,  e muouere  à diuotione,  & à 
defiderio  d*  imitarlo.  Indi  ne  feguiua  la  dima  grande, 
che  di  lui  fi  faceua,  tanto  che  quelli, che  lo  conofceuano, 
lo  mirauano come  Tanto s E quelli,  che  non  l’haueuano 

mai 
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mai  viflo,defiderauano  di  vederlo,  & di  trattarlo, per >e- 
dere,f§  era  vero  quello, che  di  lui  publicaua  ia  fama.Si  rat* 
comandauano  tutti  alle  fue  orationi,  parendo  ad  ogn- 
vno,  che  in  lui  haueuano  vn’Auuocato  (ingoiare,  & vn 
protettore  molto  potente  appredo  Dio . 

In  quefto  modo  vide  egli  quietamente  per  molto  tem- 
po, fenza  fentirecontradittione  alcuna  dalli  Demoqij  • 
Ma  finalmente  tornò  Dio  à dar  licenza  loro  di  moleftar- 
lo , fe  bene  in  altro  modo  , e quefto  fu  con  procurare  di 
(turbarlo  dall’oratione,  nella  quale  haueua grande  con- 
folatione  : E cosi  neiringinocchiarfi  la  mattina  per  far  le 
fue  orationi,  lo  affaliua  interiormente , & efteriormente 
vna  certa  infermità  nò  conofeiuta,&  vna  manifefta  veda* 
rione  del  nemico.  Era  tutto  dolore,tuctagrauezza,&rin- 
crefcimento,  con  ambafcie  mortali,  tanto  , che  alcune 
volte  gli  pareua , che  fe  fodero  le  dette  paffioni  durate 
vn  poco  d’auantaggio,fi  faria  egli  ridotto  alla  fine  de  (uoi 
giorni.  Ma  Dio  vo'eua,che  viuefle,6c  patiffe  molto  per 
fuo  amore  . Perleueraua  egli  tuttauia  in  oratione , alla 
megliojche  poteua,combattendo,e  sforzandofi  gagliar- 
damente per  nonarrender.fi  al  nemico;  e perche  fi  feo- 
pride  chiaramente,  che quellaera  tentatione  diabolica  , 
dandofi  il  fegno  del  fine  deH*oratione , refta’-'’  quieta 
l’anima,  & il  corpo  di  lui, come  fecon  la  mano  fe  gli  le- 
ua  de  tutto  il  male.Si  che  la  tentatione  cominciaua,5c  fini, 
uacon  l’oratione  ; e quando  fi  mutaua  1 hora  di  quella , 
fecondo  le  ftagioni,  fi  mutaua  anco  quella  delli  traviagli, 
anticipando  quefti , e pofponendo  alfarbitrio  di  chi  li 
caufaua , che  era  il  Demonio . Dieci  aani  gli  durò  que- 
lla tentatione,  fenza  mancargli  pur  vn  giorno  , & eg  1 

per- 
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perfeuerò  Tempre  con  granconftanza,  e fortezà,fenzà 
mai  arrenderli  al  nemico. 

Paflato  detto  tempo  di  guerra, gioì  il  Seruo  di  Dio  di 
altretanto  di  pace , e quiete , quanto  mai  ne  hauefle  pro- 
uato  in  vita  fua . Erano  frequenti, Se  ordinarie  le  vifite  di 
noftro  Signore  nelloratione,  & à pena-fi  raccoglieua  per 
orare,  che  fubito , fenza  difcorfo,  fi  ritrouaua  porto  nell* 
intimo  della  Diuinità,communicandole  Dio  gran  co- 
nofcimento  delle  fue  cofe.  Laonde  accefo  tutto  del  fuo 
fanco,&  diuinoamore,fifentiuacome  mutare  in  vn  altro 
huomo , operando  iui  così  poco  Tiotelletto , che  pareua 
gli  leuartero  il  difcorfo,  & con  vna  femplice  vifta  ottene- 
uaciò,  cheàforza  di  quello,  non  haueria  potuto  ottene- 
re . Dal  conofcimento  di  Dio  così  alto,  & fublime,  s ab- 
baffauaeglialconofcimento  difemedefimo,  Seda  que- 
llo di  nuouo  faliuaà  quello  di  Dio . Onde  porto  in  que- 
lle come bilancie, con  vnadifcendeua  al  profondo  delle 
fue  miferie , c con  falera  lì  alzaua  ali*  altezza,  & grandez- 
za di  Dio  » 

1 Cai?.  V. 

\ i 

E pr ottetto  con  acerhiffimi  dolori , & ìnfermìtàl 

N altra  proua,&  gran  teftimonio  delle  fue  vir- 
tu  furono  le  infermità  , con  le  quali  Noftro 
Signore  efferato  la  di  lui  patienza,e  refe  chia- 
W&rmfSb  ralafua  fàntità,  le  quali  furono  tali,  e tanto 
ordinarie, che  à pena  haueua  vn  punto  di  quiete, maffime 
doppo,  che  con  li  molti  anni,  fi  accrebbero  fopra  di  lui  le 
indifpofitioni  di  quelletà , che  in  vn  corpo  tanto  afflitto 
da  penitenze,  Se  mortificationi  continue,  non  poteuano 

effere 
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èfferè  nè  poche,  ne  piccole . Difpofe  dunque  Dio,  dia 
voleua  lauorargli  yna  ricca  corona  molto  pretiofa  di  glo- 
ria in  Cielo, che  hauefle  vna  laffitudine,^  mancamento 
di  forze  così  grande,  de  continuo,  che  lo  ftraccaua  mol- 
to s caricandolo  più  alla  notte  , quando  fe  gli  doue- 
ua  allegerire  co’l  ripofo  del  letto  , e diuercimenro 
del  fonno  » E pure  ali’hora  patina  maggiormente , de  era. 
tale  il  patimento,  che,  come  egli  fteff o confefsò  ad  vn 
fuo  Superiore , che  volle  faperlo , era  maggiore,  che  fe 
Fhaueffero  di  continuo  battuto  crudelmente  . Quefte 
però chiamaua  egli indifpoficioni  ordinarie, perche  le  pa- 
tina di  continuo  fenza  fare  mutatione  alcuna  ne!  fuo 
trattare,  de  fenza  poterfi  perfuadere  di  andar  a letto  per 
caufa  loro , ne  trattare  di  Tua  falute . 

Domandandogli  vn  giorno  il  Superiore  come  fe  la 
paffaffe  d’indifpofitioniregli rifpofe.Padre,iotpatifcodo- 
lori  di  ftomaco,di  fianchi,  di  fchiena,  di  colica,  e di  gàbe, 
le  quali  per  non  le  puoter  mouere  non  più , che  fe  foffero 
di  marmo, mi  danno  dolori  grauiffimi,  ma  io  non  tengo 
quefte  per  infermità  : e fe  Dio  me  le  leuafle,reftarei  fcon- 
folato,  de  come  folitario . Doue , che  con  effe  mi  crono 
contento , de  il  Signore  mi  fà  tanta  grada,  che  ogni  volta 
ch’io  voglio  trattare  con  la  Vergine  Noftra  Signora,  la 
trono  nel  Cielo,  in  vn  medefimo  luogo,  de  con  il  mede- 
fimo  fembiante  tutto  allegro, de  benigno:  tratto  feco  ciò, 
che  voglio, e veggo  vicino  à lei  il  fuoBenedetto  figliuolo, 
febeoe  non  così  chiaramente,  de  fempre  li  prono  mol- 
to fauoreuoli  con  riportare  da  eflì  tutte  la  grane , che 
defidero . 

Per  quello  rifpetto  non  àrdiua  egli  di  rapprefentare 

B quefte 
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quefte  fu  e infermità  al  Superiore,  come  ordina  lanoflra 
rcgol  j j perche  à lui  non  erano  ftraordinarie , delle  quali 
iole  paria  la  detra  regola.  Sono  d’oro  alcune fue  parole 
m quello  propofito,&  mi  è parfo  di  regiftrarle  qui  fedel- 
mente, per  ammacftramentonoilro,  e fonolefeguenti. 
lo  temo  Tempre  ( diceua  egli  ) di  fupporre  al  Superiore 
quaiche  cofa  di  piu  del  vero, per  caufa  deli  amor  proprio,’ 
e per  tanto  ho  paura  , che  mi  dia  qualche  regalo  per 
quello,  ch’io  gli  rapprefento:  perche  il  Superiore  opera 
fecondo  che  è informato , 6c  io  poffo  ingannarlo  ingan- 
nato dall’amor  proprio  : e cosi  hòprouato  perefperien- 
za,  che  non  bifogna  proporre  fubito  le  noilre  necelfità 
a!  Superiore  r mà  couuien  prima  raccomandarle  à Dio, 
Si  affettare , fe  fi  può,  due,  ò tre  giorni , fin  tanto , che  fi 
moderi  lapafiìone,  6i  fivegga,  fe  i’amor  proprio  ci  hab- 
l>ia  ingannati, ò nò,  facendo  in  quello  modo,tella  l’huo-' 
mo  molte  voltecontento  di  non  hauer  propolìo , Si  fi 
rroua  con  maggior  fanità,&  con  più  meritoauantiàDio.' 
In  quello,  che  tocca  alli  miei  fuenimenti,&  tormenti  del 
corpo , che  patifco  d’ordinario,  & alle  ambafeie,  che  mi 
danno  pena  non  piccola , io  diflìmulo  affatto,  fino  à 
tanto , che  non  pollo  più  mouermi , fe  non  con  fatica,  Ss 
fìento . Pero,  doppo  alcune  hore , fe  mi  lafcia  quello 
torrncntodi  non  potermi  muouere,li  altri  durano,  SS 
prendo  fperàza,che  con  quelli  il  Signore  fia  pervifitarmi. 
Se  regalarmi  fin  a tanto,  ch’io  muoia,  fenza  trouare  per 
quelli  rimedio  alcuno, per  effere  gratie  del  Cielo.  Le  altre 
infermità  di  poco  momento,  con  hauerle  io  diflìmulate, 
m hanno  falciato  da  alcuni  anni  in  qua,  non  facendo  effe 
piu  conto  di  me, ne  io  di  loro . Che  fe  hauefil  prefe  medi- 
cine, 
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cine,  o cercato , Se  confultato  Medicù  forfi  die  non  mi 
trouarei  con  la  fanità,  che  ho  : Se  così  conuien  far  d ordì. 

nario, eccetto,chequandofono  infermità  graui,  Se  euì- 

denti,  come  febri,  mal  di  corta,  Se  altri  fimili,  che  chiama 
la  regola  fentirfivno  ftraordinariamente  mal  dilpcrto, 
quali  fi  deuonomanifeftare  al  Superiore  per  vbbidienza. 
Però  anche  in  tempo  di  tali  infermità , non  Iafciaró  la 
morcificatione,  leuandomi  tutto  quello,  che  è diregalo, 
ò delicatezza , per  fuegliare  l’appetito , fe  non  forte , che 
fenza  di  tali  cofe  non  potelTe  la  perfona  prendere  il  cibo 
neceffario per foften tarla  vita.  Nella  menfadeuolafcia- 
re  tutto  quello,  che  mi  fi  dà  fuori  del  comniune, Se  anche 
di  quefto  deuo  pigliarne  (blamente  quello , che  mi  con- 

uiene,  nel  con(pettodelSignore,nellacuiprefenzaffd, 
mentre  mangio.  Con  le  infermità, & indifpofiticni  piin. 
cipal mente  longhe,  molte  volte  entra , fenza  che  la  per- 
fona fe  n auaegga,  la  fingolarita,  Se  il  regalo  : mali  gran- 
di nella  Religione  : e fe  quando  fiamo  indifpofti  non 
v auuerriamo  bene  j ben  pretto  diueniamo  (enfuaii , e 
fchiaui  de  noftri  appetiti,  li  quali  con  fùnganone  del 
regalo,  ributtano  come  gìalberi  di  Primauera.  La  carne 
e molto  attuta,  Se  crudel  nemica,  e quanto  perde  di  vi- 
uezza ne trauagli , Se  dolori,  tanto  più  di  libertà  fi  pro- 
caccia coni  ift erta  infermità  , Se  conualefcenza:  perde 
neceffario  vegliar  Tempre,  enontrafeurare  la  mottifica- 
tione  de  noftri  appetiti.  Sin  qui  fono  fue parole. 

In  quefteoccafioni  d*infermità,maflìmegraui,Sepeno- 
fe,foIeua  Dio  pagarlo  di  cotanti, per  quello, che  patiua  per 
luùalle  volte  con  vifite , e fauori  molto  ftraordinarij  5 al- 
tre volte  porgedo  rimedio  alli fuoi  mali,  Se  fofpendendo 

B z li  fuoi 
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li  Tuoi  dolori  3 altra  finalmente  leuandoglicli  affatto . Lo 
caricarono  vna  volta  quelli  più  dell’vfato , tanto , che  lo 
riduflero  à metterli  à letto.il  fuo  maggior  foilieuo,che  in 
effi  haueua,  era  rimetterfi  totalmente  à Dio,8e offerirfi  in- 
tieramente alla  fua  diuina  volontà,con  pregarlo, che  Taf- 
fideffe,  non  tanto  per  leuargli  i dolori , quanto  perche 
potede  patirli  con  molto  contento  , & piena  raffegna- 
tione  nella  fua  fanta  volontà.  Non  fù  tardi  il  Signore 
ad  esaudire  il  fuo  Sema  3 polche  à pena  inuocato  , fe 
gli  fe  vedere  accompagnato  dalla  fua  Santiffima  Madre, 
che  non  poteua  fcordarfi  del  fuo  figlio  Alfonfo . Lo 
fplendore  , che  da  fe  fpandeuano  il  figlio , Se  la  Madre  era 
tanto  grande,  che  non  folo  badò  per  sbarattare  le  tene- 
bre della  danza , effendo  notte , ma  anco  per  fare,  che  la 
luce  d’vna candela, che  inefifa  ardeua,nonfudeluce,mà 
tenebre , Se  ofcurità . Si  pofero  effi  auanti  di  lui , à piedi 
dei  letto,  acciò  effo  li  potede  meglio  vedere,  dando  il 
figlio  à man  delira,  & la  Madre  alla  finidra.  Fù  poi  tale 
l’abondanza  della  confolatione  celede,che  con  queda 
vifita  riceuette  1 anima  fua,  che  egli  medefimo  nonfape- 
ua , ne  poteua  efprimerla , Se  fù  tanta , che  non  capendo 
nelfanima  fi  communicò  al  corpo , con  eccedo  tale, 
che  celiarono  lì  dolori , Se  accidenti  affatto , & egli  redò 
tanto  allegro  , Se  contento  , come  fe  non  hauede  mai 
hauuto  male  alcuno , 

Nel  mezzo  de*  fuoi  dolori  haueua  Tempre  il  fuo 
Dio  prefentiffimo  , Se  vna  volta , che  doppo  vna gran- 
diffima  diretta  di  quelli  , non  poteua  ripigliarti*  Lo 
attrihuiuano  altri  a!  poco  , che  egli  s*  aiutaua  , tenen- 
do Tempre  le  potenze  dell*  anima  occupate  in  Dìo  : 

che 
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Che  con  il  conato  ordinario,  che  faceua,  infiacchiuaii 
vigore  della  natura , & non  la  lafciaua  operare . Et  vera- 
mente il  fuo  vifo,cheera  come  d’huomo adotto,  & oc- 
cupato in  altra  parte,  daua  occafione  di  credei  lo.  Gom- 
mandogli per  tanto  il  Superiore,  cheper  alcuni  giorniiì 
pigliaffe  qualche  honeda  ricreatione , per  diuertirfi  al-, 
quanto,  finche  ricuperafle  la  fanità.  Vbbidì  egli  pron- 
tamente,& dando  difpodo  à priuarfi,  per  vbbidienza,di 
quelle  folide  confolationi , che  fi  godeua , dando  con 
Dio,  cominciò  à forzarfi  di  fuggire  da  lui.  Sentina , che 
Dio  picchiaua  alla  porta  dell'anima  fina , e lo  chia- 
maua  , & egli  faceua  del  fiordo  , e fie  rifpondeua  , era 
in  quello  modo.  Signore,  voi  fapete,  che  l’vbbidien- 
za  m’hà  commandato  che  non  v'apri.  Durò  quefita 
contefia  alcuni  giorni , fuggendo  egli  da  Dio,  & Dio 
andandogli  dietro  . Penfaua  egli  di  dare  molto  lon- 
tano da  Dio  , & fi  trouaua  tanto  vicino  à lui , che  lo 
vedeua  dentro  del  fino  cuore  . Dal  che  fi  vede  la  gran 
benignità  de!  Signore  , & il  molto  merito  deli’ vb- 
bidienza  . Vedendo  adunque  il  buon'  Alfonfio  , che 
quanto  più  procuraua  di  fuggire  da  Dio  , tanto  più  li 
riufciua  impoflìhile,  fù  forzato  à darne  parte  al  Sur 
periore , il  quale  informato  di  quello  , che  padana , 
gli  leuò  l'ordine  fudetto  , fapendo  , che  haueua  vn 
Superiore  maggiore  di  lui , che  commandaua  il  con- 
trario , Se  era  più  ragione  , che  vbbidifle  à lui , che 
afe. 

Si  trouaua  il  buon  Seruo  di  Dio,  vn  altra  volta  ne! 
mefedi  Maggio  del  1608.  grauemente  ammalato  con 
febre,  Si  dolori  acerbiflìmi  càufati  da  vari)  accidenti , 

B ì che 
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che  obiigorono  quel  Superiore  à tofpenderli  per  alcuni 
giorni  li  efferati  j delle  Tue  diuotioni.  Pattati  alcuni  gior- 
ni, pareua  che  l’ infermo  flette  meglio  s onde  mandò 
a domandar  licenza  di  continuarli,erottenne,però  li- 
mitata , per  dire  folamente  il  Rofario,  Se  non  più,  fenza 
nuouo  ordine . Intefelo  egli  ad  licteram  , che  annoue- 
rando  tra  le  diuotioni  anche  la  prefenza  di  Dio , prefe 
il  Rofario  nelle  mani , 6 c cominciò  à recitarlo , facendofi 
gran  forza  per  diuertire  il  penfierodaDio,& recitarlo  Po- 
lo vocalmente.  Durogli quella contefa molte  hore,fug- 
gendo  egli  da  Dio  , che  lo  feguiua , ma  poco  giouaua , 
perche  Naftro  Signore  gl’entraua  per  ogni  rima,  & gli 
faceua  foaue  compagnia.  Vidde  egl'in  tanto  , che  fi 
ftraccaua  molto  in  quella  forte  di  lotta  , 5 c tutto  latto 
non  poteua  lafciarfi  andare  per  ripofo,  fe  non  nelle  brac- 
cia del  fuo  amato  Dio  , proiettando  con  parole,  & vi- 
no fentimento  dell’anima , che  lo  faceua  per  forza , non 
potendo  più  refiftere,  & che  fe  folle  (lato  in  fua  mano, 
non  rhaueria  fatto.  Era  pallata  la  meza  notte  , & egli 
profeguiua  il  fuo  Rofario  , & hauendoloà  pena  finito, 
premiò  Nóftro  Signore  la  di  lui  vbbidienza  , 8e  rafle- 
gnatione , con  dargli  vn  fonno  foaue  fino  alle  tre  hore 
della  mattina,  cofa  molto  ftraordinariaper  lui , & non 
villa  in  molti  anni.  Attefo,cheil  fuo  fonno  fù  fempre 
molto  breue  , & interrotto  da  molte  vigilie  . Fù  però 
quatto  fonno  tale  , che  occupando  folamente  i fenfi 
interni , & edemi , lafciò  l’anima  libera  per  continua- 
re i (uoi  dolci  trattenimenti  con  Dio  , poiché  in  tut- 
to quel  tempo  (lette  in  altittìma  contcmplatione  delle 
diuineperfettioni  ,eflercitaudo  teneriffimi  affetti  verfo 

Dio, 
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Dio , 8c  quello  unto  più 

d'ipoLT^e5;; 

!"»•"«  ili  n“do»’l  Tue.  modo  cheque  le  annue  le- 
pa^tc  dalcorpo  colà  in  Cielo.  Da  vn  fonno  cos  dol- 
L & marauieliofo,  non  folo  fentiua  l anima,  li  fuoi 
effètti  m?a?che  il  corpo  , poiché  con  quello  fole 
rimedio  ricuperò  la  fanità  , del  cui  danno  fi  temeua 
dal  continuo'  effercitio  d’ attuai’ vmone  con  Dio.  Con 
ehe^pprefero  i fuoi  Superiori  , che  non  era  mezo 
per  dargliela , il  priuarlo  di  quei  guftì  celeftì  , & che 
Forare  & ftare  fenza  intermiffione  alcuna  alla  pre- 
^Tdl  Dio,  gl'era  già , con  il  continuo  vfo  .tanto 
connaturale,  che  non  gli  pregiudicaua  punto  alla  famta , 

“l Uem— uue  quelli  (-£££ 
fonfo  , e però  l’abborriua  ogni  di  piu  , 8c  gli  porta 
odi;  maggiore:  onde  procura.»  d, 
ti  li  modi , che  poteua , & vedendo  > che  ibtoiSt 
tagemi  così  poco  gli  giouauano  , volle  vedere  di  1 - 
uargli  la  vita, già  che  non  poteua  vincer  o.  Sai, uajn 
giorno  il  Seruo  di  Dio  le  (cale  del  Collegio  .lenza 
prenderli  riguardo , quando  fi  fenu  aflalire  da  vn  tur. 
tS3  pellilente  , « dWoa 
di  maniera  eh.  il 

ne  auafi  meno,  6c  dubitò  di  reftar  affogato , non  a tri 
meme  chefe  gli  foffe  flato pofto  vncapcftro  al  collo , 
& ftrettolo  ben  forte  . In  quefto  fi  gran  Perlcol°  ^ 
uocò  Alfonfo  il  fuo  Signore  eomgrand fj™  •* 
fù  Cubito  eflaudito  . Poiché  fi  fentr  prendere  d,  vna 


r "r  lo  dila  del  VtMrMtFrÒtM* 

L)o  P"  ' rpal1'  ■ che  P°"°  f“°'i  d'I  pc- 

fcSSJ*  .ts  fsxi'  sr  «■  - 

morto  quelli  che  lo  viddero  cadere  : poichS?  ^ 
dietro  , cofa  che  fembraua  impoflìbile  anrl  a tC  ‘f* 
-olto  curuo , Se  falcò  , 

fin  al  pie  della  fiala,  come  portato  peraria  rL  ' * 

ncokft  cadutale  gli  fcc'co  Lo  do/piccoli  foiB“Su 
tetta , le  quali  con  edere  fiate  curate  dilieentem^nr  * 
mafero  «mania  fcefihe,  & recenti  per  dodecTgS' 
& fa  mattina  feguewe  , effóndo  venutoli  ciruJco 

SmSc6!  " tt0l!f  de‘  tUtt°  fa,da^afFcrmandoSche  fin- 
a miracolo  quello  non  poteua  eflere. 

Lo  regalo  in  quei  giorni  Dio  Noftro  Signore  con 

dofornntentiflìmi,  tanto  che  con  effere  efdimM,  °n 

confpetto  nel  f„o  parlare,  addimandato  da  vn  fratello  ‘ 

come  fteffe , & come  jelafoffe  pattato  quella  notter  rif 

P e,  io  ho  patito  dolori  come  d'inferno  i &ad  vn'altro 

Padre  grane  confefsò,  che in  tutta  quella  malati!  fi  ni 

chemaihaUCira  t0rmcntat0  con  «ntationi  le  maggiori' 
che  mai  hauefle  patito  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita§  * 

u parimente  vn  gran  tormento  per  il  Seruo  di  Din 
girando  pochi  a„ni  pttoa  di  morl  f ,!  U». 

mom,  VI,  Mono  altaico,  procurando  di  fcanecllarli  S|I 
f j”'"’0"? dùcine , di  force  che  “peni  fi 

^ quella  pena  , leuando  il  potere  i*  i Demoni)  ’ 

con 
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con  gran  loro  confufione , Se  guadagno  non  picciolo 
del  feruo  tuo . 


E tormentato  atrocemente  dalli  Demoni] . 


O N finirono  qui  le  battaglie  del  forte  Cam- 
pione di  Chrifto , anzi  che  le  predette  fin 
qui  erano  fiate, come  fcaramuccie , Se  pre- 
paramenti alla  guerra , che  doppo  tre  anni 


li  mode  l’ inferno  : così  permettendolo  Dio  per  mag- 


gior gloria  fna.  Se  corona  del  fuo  feruo  : mà  lo  auuisò, 
come  lealtre  volte,  di  quello  doueua patire , acciò  ftef. 
fe  auuertito , Se  fi  preparale  per  la  detta  guerra , la  quale 
pafsòdi  quello  modo  . Seruiua  egli  vn  giorno  mefla.  Ss 
fitrouò  con  differente difpofitione  dell’ordinaria,  afla- 
lito  da  vn 'aridità, Se  freddezza  di  fpirito  del  tutto  à lui in- 
folita.Procurò  egli  di  raccoglierfi,8e  inferuorarfi,có  l’ora- 
rioni  iaculatorie,Scconamorofi  colloquij.còil  fuo  Dio, 
attuandoli  nella  di  lui  prefenza.  Alzata  l’Hoftia,8e  il  Ca- 
lice,quali  adorò  con  profonda  riuerenza,vddì,cheDio 
glidiceua,  Alfonfo  apparecchiati  à patir  molto,  conalle- 
grezza, 8e  pronta  volontàrio  ti  dico  che  farà  molto,8e  che 
nell’horadellatuamorteioticonlolarò,  con  l’auifodel 
trauaglio  gli  diede  infieme  animo,  8e  fortezza  per  foffeir- 
lo,8e  infieme  vna  straordinaria  allegrezza,  Segiubilafpi- 
rituale,  con  il  quale  anhelaua  alla  battaglia , 8e  non  vede- 
ua  l’hora  di  entrare  nello  fteccato,  8e  trouarfi  à fronte  del 
nemico  j perche  fi  teneua  certa  la  vittoria, benché  fi  fofle 
congiontoinfieme  tutto  l’ inferno . Si  offerì  per  tanto 


«Ad 
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animofamentcà  Dio  , & à fuoi  nemici,  perche  face  fleto 
proua  in  lui  di  quantopotcuano.Et  era  tanto  lontano  dal 
temerli  ,cheanzili  procuraua , quali dicendo  con  Daui- 
de:  Si  conffiant  aduerfum me Cafra, non timebit cormeum . 
Si  exurgai  aduerfum  me  pralium,  in  hoc  ego  fperabo . Hora 
come  le  le  parole  d’Alfonlo  fuffero  fiate  vn  fuono  di 
tromba  » & vn  fegno  di  battaglia,  ecco,  che  l’inueftirono 
Cubito  i Demoni)  , e fattiinfquadronilo  attorniarono: 
Mà  egli intnezodi  queinoftri  Infernali  flauaconla  fua 
folitaquiete,  &tràquillitàd’animonellafuaftanza>fenza 
turbarli  punto,  ne  muouerfi  non  più,  che  fe  non  haueffe 
patito  nulla,  màfoffe  flato  mirando  il  combattimento 
da  vn  luogo  ficuro : Il  chefaceuaarrabbiaretarato  mag- 
giormente quei  moflri  infernali,  quanto  meno  conto  ne 
teneua.  E però  effi  fe  gli  caricauano  adoffo  in  figura  di 
beftic  moftruofedi  varieforti,  e lo  calcauano  cosi graue- 
mente  , come  fehaueffchauuto  adoffo  vna  montagna 
Erano  poi  tali  li  tormenti, che  gli  dauano , che  ( com’egli 
diffealSuperiore,chelidomandauatontodeiranimafua) 
pareua  gli  sbranaffero  le  carni,  e gli  tagliafferoà  pezzi  le 
cofcie,le  braccia,  6c  le  gambe,  non  perdonando  à parte 
alcuna  del corpo,  nonv’effendo alcuna, chenon patiffe 
crudeliflìmitormenti  con  dolori  intenfiflìmi . Altre  vol- 
te gli  pareua  cheli  faceuano  reflarle  braccia, & le  gambe 
così  rigide,  & dure,  comefc  foffero  flatedimarmo,  così 
infleflìbili , & inutili  , come  fe  foffero  Hate  tutte  di  vn 
pezzo, eli  foffero flogate l’offa  principali.  Egli  nondi- 
meno , in  mezo  di  tali  tormenti , fi  rideua  : & fe  bene  il 
corpo  patiua  tanto,  e lo  fentiua  ì l’anima  però  (lana  for- 
te , c collante , & diceua  : lai  potete  ben’amazzare , mà 

non 


non  vincere.  Qu- Ji  lavica,con  vn 

pmn  Darole  affcttuofe,  ìrmocauali 


i tiranni alliS. martiri.  Vennero  di  notte  alla  fua 
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camera  carichi  di  varijinftromenti  dicrudelta,  lamine 
ardenti.pettini  di  ferro,  vgne  d'acciaio,  fcorpiom,  e fuo- 
co vifibile,&  inuifibile.LO  ftefero  in  letto.come  nell  Equ- 
leo,  & (tirando  con  forza  incredibile  l incuruato  corpo 
di  già  efaufto,&  quali  collimato  dagl'anni,  e da  trauagli, 
oli  applicarono  molti  tormenti,  facendo  in  pezzi  le  fue 
carni , e (coprendo  levifcere.  Vedendo,  che  con  tutto 
quello  non  poteuano  vincerlo  , & che  effo  in  mezo  a 
quei  acerbi  Ili  mi  dolori,  ne  domandaua  più,e  piu , per  vi- 
timo  conato  gli  applicarono  alle  carni  lamine  infocate, 
e fù  così  viuo  quefto  dolore , che  paflando  al  di  dentro , 
arriuaua  fino  alle  vifcere.  Si  era  egH  fin'all’hora  fentito 
l’animo  vigorofo  ,&rifolutodi  patire  quanti  tormenti 
gl’haueffero  dati,béche  chiamaua  in  fuo  aiuto  il  Signore, 
non  perche  glileuaffe  quei  dolori, mà  perche  gli  deffe  pa- 
rtenza, & fortezza  per  fopportarli:  però  fù  cosi  viuo 
quefto  tormento , che  mancarono  le  forze  al  corpo , Se 
non  potendo  più  refiftere , Oleine  : onde  riuolto  al  ino 
Signore  con  amorofi  fofpiri,  gli  domandò  foccorlo  in 


a od  rimen  r«  ^ Fratefo 
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ratto  quellclTercitio  infernale,  confo” “lì\lZtml‘  Pano' 
le  fue  ferite,  & gli  ieuò  ogni  dolore  Re^Alfr’ 

*•  “«•  *•  &i  „tmifi , PeK  ®°0Al^bm,: 

vergogna:  percheeOindofi  al,,,  ,o|,e  ditf  p,A  ' 
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Uro  all,  Demoni) , per  pronai,*  fuoiferui , , eo,ona! 
re  le  loro  vinone . Nella  vii,  di  Sano,  Collena  fi  vede 
parimente  , comepermife  Dio  , ch’ella  Droiiair,.  r ° 
nicnii  Umili  à quelli  de-M,„i,i , per  meLdelli  SU 
mom,  : ìlche  pure  e auuenuto  ad  alcuni  aliti  Santi  an- 

lipSSlfV!tÌm;  batf^ÌaCamPaIe  » diedero 
ch  e 3 • d rCnebnC  ^ ^ d‘  Di°  Alfonfo  * Poi- 

ched  indi  m poi  fino  alia  fua  morte,  non  hebbepiù  mol- 

»a1  del PercMiDe^nij difingann^ti hor- 
ai  del  poco,  che  poteuano  contro  di  lui,  che  haueua 

foX^V""?  ■J°b?°°  fc*™'  • & WciarX  dt 
combatterlo  : fe  bene  di  quando  in  quando  di  daua- 

d.°v?ncéfloe.3ffat0  PiùPerin^uictarJ^cheper  fperanza 

Nell’Anno  m.  dc.  xvii.  nel  quale  morì,  fi  fen  tì  molto 

afflitto 
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afflitto  da  vhà  tentationedi  fconfidanza  molettiliima » 
più  per  timore  di  cader  in  alcuna  colpa , che  per  altro 
Procurai  egli  di  iolleuare  l’anima  tua  , e di  ftabihrla 

conmaggiorifperanzefondatenelladiuinamifericord.a, 

ic  udii  beni  promeffi  à quelli , che  defiderano  di  aiutarli, 
& di  corrifpondere  alle  diurne  vocatiom.  Tornarono  pa- 
rimente àmoleftarlo  con  catini  penfier» , 8c  ad  inquie- 
tarlo, come  mofche  importune.  Peroalzaua  egli  gl- 
occhi  al  Cielo , doue  ftaua  il  fuo  rimedio  , e lo  do-, 
mandaua  à quello  , che  folo  poteua  darglielo . Ne  tar- 
dò il  Signore  di  confolar’il  (uo  Seruo  , perche  Cubito 
fentì  quelli  vna  voce  , che  diffe  alli  (pinti  d horrore  , 
che  loturbauanOjòlà  chefatte?  è mio  vn  pezzo  fa  Alfon- 
fo  . Alla  qual  voce  quelli  fpiriti  lo  lafciarono,  8c  «(so 
la  tentatione . 


'C*f  va'* 

Della  [ita  rara  mrtìfìcatme  1 
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LLI  afflittioni,  etentationi,  che'h abbiamo 
fin  qui  narrate,  aggiongeua  egli  fteffo  1 efler- 
citio  della  mortificatione  continua  in  ogni 
cola, e molto  rigorole  penitenze  , come  le 
{offe  (lato  poco  tutto  quello , che patiua dal  Demonio, 

contentationi , infermità , 8c  mali  trattamenti  : poiché 

non  perdeua  occafione  alcuna  di  darfi  difguflo,  ne  di  ne» 
garfi  gufto , etiamdio  nelle  cofe  minime , delle  quali  ne 
riferiremo  qui  alcune  , acciò  fi  vegga  quanto  (lede  lu^ 
punto  in  quella  patte . _ , 
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e puhci , mofche  , zanzare , & altri  fim;[: 

letti,  cKe  per  effercitio  della  noftra  patienza  IddioT* 
creati,  de  quali  maiorica  abonda  non  poco  H 

altri  paefi  caldi , giamai  li  cacciaua  da  feP  n * 8, 1 

modeftia  , & la  ciuiltà  lo  permet  eua  Vofa  TT- * 
nren  te  fi  dice,  mà  nell'elTecJ tiene  riefc’e  molto  d^?  ' 
come  ciafcuno  proua  in  fé  fìeffn  *v»  rr  ìfEciie, 
uarfi  tale  moietta  enti  1 . “^“e.che  in  le. 
rubiti  moti  che  labi/  ' 3 Vo  ta  p’u  3 natura  con 

del  Cielo , & della  terra  n tta  inclemenza 

anzi  che  fi  rii  ’ ?er  ^eir,perati  che  fuffero 

chcdciLono leK  ■”ol,°  t“  " ««r»  ««"»; 

modem, il"1 H„  *£? '«farcii  falde,  e 

d&oIZrf  Ublm*  W..S 

da  quei  ardori  femn  v * "°n,  fcPP0Itare>  Dio  ci  liberi 

abbruggiano  fenza  finT 1 ard°nofenza  ^inuirfi, 

tolerabdì  t & dentano con  rigori  in- 

quello,  l’ardor  n °J?  ° tCmpera  tutt0  * & con 

^'S^tesrrafiefca-^ra' 

C fi  nietteUa  3 federe>  ttoimua  modi  di  mortificar/?; 

poiché 
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poiché  mai  sappòggiaua  al  di  dietro  della  Sedia  ] he  pò*? 
fanale  braccia  sù  quelle  di  effa,&  ftaua  in  tal  politura,’ 
che  parcua  vi  flette  più  per  mortificarli , che  per  ripe- 
farli.  Se  ftaua  ritto  in  piedi,  fi  fermaua  (opra  dvn  piede, 
ed  ordinario  (opra  il  più  debole,  per  Tifteflo  fine  . Illaua- 
tor  vecchio  del  Refettorio  haueua  folo  due  pifpini,  per 
vno  de’qualil*  acqua  veniua  fcarfamente,  e quafi  à goccia 
à goccia, per  l’altro  abondantemente,  Se  egli,  in  trent’an-* 
ni,  mai  fù  vifto  feruirfidel  primo,  le  non  haueua  qual-’ 
che  facenda,  che  gli  delle  fretta , per  effercitare  in  quello 
ancora  la  fuapatienza.  Infomma  fi  può  dire,  che  fùvh, 
carnefice  perpetuo  del  fuo corpo, fenza  mai  darli  alcuna 
forte  di  folazzo,  nedi  ripofo,  poiché,  anche  nel  dormire 
fi  mctteua  nella  pofiturapiùincommoda,Scquando  per 
1*  infermità  era  neceffitato  dormire  ledendo  nel  letto,  ne 
rendeua  gratieà  Dio  Noftro  Signore , perche  così  dor-^ 
miua  più  interrotamente,e  con  minor  ripofo  del  fuo  cor- 
po. Et  in  quello  eflercìtio  di  penalità,  Se  mortificatione 
pareua,  chehormaioperafsepiùpergufto,  Scinclinatio* 
ne  naturale,  che  per  virtù. 

Al  principio  , che  andò  à Ilare  à Maiolica  j guardò 
vna  volta  per  vna  fineftra  del  Collegio  , e gli  parue  di 
vedere  vna  Donna , che  ftaua  affacciata  adVn  altra  fine- 
ftra delle  Cafe  oppolte  , Se  perche  la  detta  fineftra  era 
lontana,  non  puotè  così  ben  difeernere,  fe  fofse  vera- 
mente Donna  , ò nò  ,con  tutto  quello  quell*  inauer- 
lenza, à’fuo  parere,  degmlfima  di  calligo,pagò  egli  cm 
penitenza  di  molti  anni , poiché  ogni  volta , che  p*ffM 
ua  di  là  , in  arriuare  ad  vn  Crocifilso,  che  iui  fteia  ap~ 
pefo , fi  gettaua  à fuoi  piedi , e fi  tiraua  li  capevi  ben 
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Folte,  & fi pelaua,  dicendoli ingiurie,  e villanie . Tanto 
ftaua  fulcafo  dicaftigare  la  ribellione  della  carne, & tanto 
era  confante  nellifuoi  propofiti. 

Fù  colà  marauigliofa,  che  in  quaranta  quattro  anni 
non  vidde  mai  faccia  di  Donna  auuertentemente , non 
ottante,  che  ne  hauefle  innumerabili  occafioni,che  quali 
lo  necettìtauanoà  vederle,  per  caula  del  luo  officio  di 
Portinaro,  e nel  feruirle  mette,  andò  vn  giorno  con  vn 
Padreà  certa  Villad’alcune  Signore,  che  vi  ftauano  per 
loro  diporto,  & fi  fermò  iui  alcuni  giorni  con  il  detto 
Padre , che  doueua  confidarle  in  certa  loro  affli  ttione,  Se 
fe  bene  il  Fratei  Alfonfo  molte  volte  parlaua  con  loro, Se 
mangiaua  all’ifteffa  menta  5 tuttauia  ftaua  con  tal  riguar- 
do, che  à pena  le  vedeua  à modo  di  ombre,  perche,  come 
huomo  occupato  in  Dio, non  haueua  li  fenfi  liberi  per 
più.  E parlando  con  ette  ftaua  con  talecompofitione, 
che  non  ofaua,  ne  muouer’il  capo,  ne  alzar  gli  occhi, non 
più,  che  fe  fotte  flato  vna  ftatua , ò vn’huomo  morto . Li 
fuoi  difeorfi  poi  erano  tutti  della  vanità  del  Mondo,  detti 
tefori , ch’habbiamo  in  Chrifto , &c  in  fomma  di  tutto 
quello,  che  poteua  diftaccarle  dal  mondo,  8c  affettio- 
narle  à Dio . Quella  era  la  circonfpettione,  che  vfaua 
in  trattare  con  donne  : perche  per  tutto  s’imaginaua  pe- 
ricoli:6i  fe  bene  la  fua  età  graue  lo  efimeua  da  ettì,ad  ogni 
inodo  non  àrdiua  di  flargarfid’auantaggio,  che  chi  ha-' 
nette  hauuto  molto  da  vincere, & datemere.  Soleua  dire,' 
cte  li  Serui  di  Dio , mentre  trattano  con  donne , il  De-* 
nroi.jo  non  li  tenta  perche  fe  li  tentafle,  faria  come  vn 
auifarrN  che  fi  guardaflero  , e però  all’hora  non  dice  loro 
niente , acciò  etti  fi  ponghino  à guardarle , mà  li  tenta 
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doppo,  mentre  ftanno nette  loro  Celie, & quando  fanno 
nratione,  & altri  loro  fpirttuali  ertercitìj . 

E non  folamente  fi  mortificauail  buon  SeruodìDio 
in  non  mirare  oggetti  pericolofi  ; mà  anche  in  quatliuo- 
gliaricreatìone,  per  honefta,  che  forte  . In  quaranta  fette 
annidi  .Religione,  mai  domandodieenza  di  andar  a ca- 
mlnupafflaCaropagnàjper  ricfeane'lo/pirito,  eccetto, eh© 
vnalvolhythc fùiper  cónfolatianc  diva  fratello  j , eheoe 
hauicua  bitogno.  La  folitudioc,8t-l  ampiezza  de  .Campi, 
la  purità  dell’aria,  & quella  bellezza,  &compolìtura  drf- 
com  porta  delle  valli , 8c  de’monti.ehe  mai  ftracca,&  del- 
la quale  li  Serui  di  Dio  s'aiutano  per  rileuar  lofpiriko  , 
ò per  diuertirfi  dalli  loto  cflercitij  di  diuocione , a fine  di 
ripigliarli  poi  con  nuouo  vigore  d animo  s a lui  folo  non 
gradiuano,  che  teneua  perpetuamence  l’arco  telò  . Non 
firtaua  mai  l'occhio  in  alcuna  cola  , & per  hauerli  vna 
volta  alzati  inauuertentementeà  mirare  vn’occhio , e ne 
pianfe  molto  tempo  amaramente . Non  volle  vedere  al- 
cuna delle  armate, che  per  alcuni  anni  vennero  aH’Hbla 
di  Maiolica , ne  altre  cofe  fimili  lufinghiere  della  viltà  , 
& pafcoli  della  curiofità.  Non  fi  pofe  mai  alla  fineltra 
per  mirare  alcuno, & anche  nelle  fede  publiche  della  no- 
li r a Chiefa , & fcuole  , che  erano  ordinarie , fi  ritirarla,  &: 
nafeondeua  nella  lua  porteria , per  non  goderne , 8c  fe  in 
tali  giorni  andaua  in  Chiefa , era  per  cofa  neceffaria, co- 
me di  feruirmeffa  , communicarfi,  & recitare  le  fueora- 
tioni  vocali  : & all' hora  ftaua  tanto  afforto  in  Dio , che 
per  lui  tanto  era,  come  fe  non  vi  forte  (lato  alcuno  in  erta . 

Quando  tal  volta  era  mandato  alla  grangia , per  di- 
uerciifis  tanto  era  pure,  come  fe  non  vi  forte  andato , 
* C poiché 
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poiché  vi  ftaua  così  raccolto,  come  incafa:e  teneuag1’ 
occhi  così  modelli,  come,  fe  folle  andato  per  la  Citt  ^ 
nel  mezzo  della  gente . Onde  tornato  à ca(a,non  fapcua 
ridir  cos  alcuna , che  haueffe  villa,  non  ne  hauendo , in 
fatti , villo  veruna . Tornaua  Tempre  con  profitto  deli* 
anima  fua , per  li  atti  continui  di  mortificatione , che  fa- 
ceua  , maffimc  nella  cura  delli  occhi Teneua  impreda 
altamente  nel  fila  cuore  la  modedia  delli  occhi  di  Chri* 
fio  N oltre  Signore,  i!  quale  gli  apparire  vna  volta,  men- 
tre feruiua  Meda , (opra  TAltar  Maggiore , verfo  la  parte 
dell’Euangelio  : e gli  redo  così  viuamente  imprefla  in  tur* 
to  il  redo  difua  vita5  cheil  folo  ricordarlene  lo  compo- 
neua . Li  giouaua  molto  anche  rammaedramento  della 
Vergine  Salici  dima,  che  vna  volta  neltempo  dell’effame 
della  mattina  apparendoli,  lo  auuisd  della  modedia  , & 
cura,  che  doueua  hauere  delli  occhi , per  non  cadere  in 
colpe  leggiere,  & anche  delli  altri  fcntimenti. 

E (Tendo  tanta , & tale  la  lua  modedia  5 molti  veniuano 
dè  lontano  molte  leghe, &paffauano  il  Mare  per  vederlo. 
Perfone  poi  grauiffime  veniuano  al  nodro  Collegio, folo 
per  darlo  à mirare  vn  poco,  & confidarli  con  la  prelenza 
di  lui  predando  ammirati  di  tutte  le  fue  attieni . Altri 
molti  però  veniuano  da  luiperlafapienzadiuìna,  di  cui 
era  pieno,  &c  per  i confegli  accertati,  che  egli  loro  daua . 
Alcuni  Vicerc,Vefcoui,  ConfiglieriRegìj,  Magidrati, 
&Cauaglieri  non  aldiirano  fare  cofad’im  portanza  fenza 
il  fuo  confegho, falciando  il  famoFratelIo  tutti  confidati, 
lodi  fatti  , & flcuri di  ciò , che doueuano fare. 

A quedamifura  era  la  mortificatione  delli  altri  fenfi.’ 
Non  ammetterla nelli orecchi  parola  > che  folle  vana,  ò 

• che 
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che  póteOe  eflere  occafione  di  vanità . Et  anche  quelle 
ricreationi  dell’ animo,  che  fi  permettono  nel  corpo,  le 
repudiaua . Nomi  di  donne, ne  gli  haueuain  bocca,  ne  li 
fentiua  volentieri, fé  né  erano  di  fante  Canonizate,ò  che 
rneritaflero  di  efferlo, (alua  però  Tempre  la  neceflìtà.Se 
vrbanità . Se  alcuno  per  inauuettcnza,  ò imperfettione , 
intro.dur.eua  ragionamenti  di  terzi, che  ridondaflero  in 
qualche  pregiuditio  della  loro  riputationer  fenon  lo  ri- 
teneua  l’autorità  della  petfona  i lo  auuertiua  (eriamente , 
& con  parole  ben  lignificanti,  etiamdio , che  le  cofe  fof- 
fero  notorie,  8e  andaflero  perle  bocche  di  tutti , Se  con 
eflere  egli  vn’AgnelIo  per  manfuetudine,  Se  modeftia; 
folo  in  quelle  occafioni  pateua,  che  fi  alterafle , Se  feom- 
ponefle. 

Non  pigliaua  guftodellamuficadi  voci , ò d’inllroà 
menti,  quando  (ìfaceua  in  nollra  Chiefa,ò  ben  poco: 
perche  ò non  la  fentiua,  ouero  villaua  così  aflortor  che 
tanto  era  come,  fe  non  l’haueflero  fentita . E quello  non 
perche  di  lua  natura  non  njg  gullafle  s mà  per  motiuo  di 
mortificatione . Fiori  giamai  fi  viddero  in  fua  mano , Se 
molto  meno  nella  fua  Camera , fe  non  quando  llaua  à 
letto, con  li  fuoi  dolori.che  all’hora  l’Infermaro  ve  li  por- 
taua  à gl’HofpedaIi,8:  alle  Carceri  andana  di  buonavo- 
glia , Se  leruiua  gl’infermi  nelli  minillerij  più  vili, Se  fchi- 
fofi  . La  Camera  gli  feruiua  di  fepoltura:  Il  Mondo  di 
elfiglio  : e la  Religione  di  fenderò  per  il  Cielo . Diceua 
eflere  pazzia  il  cercare  buoni  odori  tra  i morti, piaceri  nel 
bando,8c  fiori  nel  camino  di  nollra  vita  abbondante  fola 
di  fpinc,8cmiferie.  Solo  afe  Hello  pareuarendefle  odore 
peftilenciale  : Se  alcune  volte  realmente  , Si  veramente 

C z per 
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per  particolai errati*  di  Dio  , che  voleua  in  quefto fe- 
condare li  fuo  defiderio  di  mortificarfi,  fapeua  di  cane 
morto,  & putrefatto  .•  & quefto  era  l’ordinario  patto  del 
fuo  odorato  . 

per  conto  del  fenfo  del  gotto,  non  cercò  mai  cos'al- 
ea na,  che  potette  piaceli*,  anzi  domandò  à Dio,  che  fe 
gli  offeriffero  occafioni  dì  patire  in  quefta  parte.-  e No- 
ftro  Signore  gliele  mandaua  molto  bt  one*,  difponcndo 
alcune  vohe.che  per  inauuertenza  gli  dettero  oua  guaite, 
& di  odore  peftfience , herbe,  ò frutte  amare  come  fiele  , 
& altre  cofe  Amili,  quali  egiifimangiauacon  particclar 
afFecto,5cconcenco;e  perchegli  altri  nonfen’auucdette- 
ro  , Se  non  gliele  toglietteroi  lemangiauapiù  in  fretta  . 
fe  con  occafione  di  qualche  fetta  gli  dauano  alcuna  cofa, 
chehauefiedel  regalo;  pernon  fentirne  gufto,  fi  racco- 
glieua , & attuaua  nella  prefenza  di  Dio,  onde  non  ne 
riceoeua  gufto  niffuno.  Con  tutto  , che  li  Superiori,  & 
Officiali  di  cala  (tetterò  auuertiti,&  rollècici della fua fa- 
iute  procurando  di  Icuargli  tutto  ciò , che  potcua  farli 
danno . molte  volte  occorreua , che  dalle  medefime  dili- 
genze glienefVenifte  de!  male,&  cheli  detti  Officiali,  fen- 
za!orocolpa,trafcuraffero  varie  cole:  così  dilponendolo 
Dio , per  meglio  fecondare  il  gufto  del  fuo  Seruo,  che 
eradjpatire  , & rnortificarfiì  onde  pregauafèmpreNo- 
ftro  Signore, che  non  permetteffe  glileuaflero  le  occa- 
fioni di  meritare  in  tal  modo , che  Io  lafciafle  viuere , Se 
morire  abbracciato  con  la  fua  Croce. 

In  tutto  il  retto  non  lafciaua  pattare  occafione  alcuna 
di  mortificare  pienamente  le  fue  paftìom,e  fi  ftrapazzaua 
fempre  nel  mangiare,nel  veftìre, nel  dormire, nella  ftaza, 

Se  in 
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6c  in  altre  cofe  fimili , falciandoli  maneggiare  , come 
vn  corpomorto.  L'afflifle  tutto  i!  tempo  di  Tua  vita  vna 
flufiìone  grande , e diftillatione  , che  gli  diede  molto  da 
meritare, caufata  dalle  incommoditadi  vna  Camera, nel- 
la  quale  flètè  molti  anni . Poiché  effendo  arriuato  di  fref- 
co à Maiolica  , perleftrettezze  , che nelli principi) dei 
Collegij  (ì  prouano  nell’habitatione,  gl  augnarono  vna 
Camera  efpofta  alleingiurie  del  Cielo  , & della  Terra, 
maflìme  in  tempo  d’inuerno , la  quale  per  1 humidita , 6c 

freddezza,eraquafiinhabitabile:efebeneeglihauefieper 
efperienzaconofciutolcincommoditàdidettaCamera, 
& vedette  il  danno,  che  à lungo  andare  poteua  cagionare 
alla  fu  a fanitàìtuttauianon  fi  puote  mai  indurre  a rappre- 
fentarlo  alli  Superiori , parendoli , che  il  farlo  era  con  tra- 
rio al  defiderio,  chei  haucua  di  patire,  e mortificar  fi  in 
ognicofa. 

Le  penitenze  corporali,  di  fri  pii  ne, cilici  j,&  altre  fimi- 
li, erano  tali , e tante  j che  fù  neceffario , che  li  Superiori 
glielelimitaffero  rigorofamentcrmà  egli  ogni  mefetor- 
naua  à domandarle:  & in  quarantanni,  non  fi  sà,  che  laf- 
ciafle  pur’vn  mefe  di  farle,  etiam  quando  era  infermo. 
Quando  le  fue  infermità  ordinarie  non  gli  permetreua- 
no  di  chiederle  > egli  fletto  le  domandaua  per  mezo  dell- 
Infermaro  : equando  il  male  era  tale , che  non  poteua  fa- 
re dette  penitenze  j fe  le  faceua  commutare  in  altre  mor- 
tificationi,  che  fi  compatiffero  con  le  fue  infermità.  Ef- 
fendo  poi  arriuato  alli  anni  ottanta,  quando  non  folo  la 
detta  età , mà  anche  le  molte  indifpofitioni , dolori , Se 
mancamento  di  forze  lo  eflentauano  dalle  penitenze  ; fu 
neceffario,  che  li  Superiori  gli  leuafTcro  i digiuni  : ma  egli 
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molte  volte  ingannando  fe  Hello,  & giudicando,  che  ha- 
ueria  potuto  digiunare , ne  domandaua  licenza  alli  Su- 
periori : e fapeua  così  bene  rapptefentarlo,&  con  ragioni 
così  efficaci, che  ben  fpefl'o  lbtteneua . AU’hota  egli  giu- 
bilaua  di  allegrezza,  come  fe  gli  haueflero  fatta  vna  gra- 
tia  fingolariflima . Non  lafciò  mai  alcun  giorno  di  fare 
qualche  mortificatione  publica  in  Refettorio , mentre 
potè  calare  dalla  fua  Camera  à mangiare  con  li  altri  : 
il  che  faceua  non  folo  per  fuo  profitto  fpirituale  s mi  an- 
che per  effe  m pio  delli  altri,  fenza  hauer  riguardo  alcuno 
alla  fua  età  graue,&  (lanca:  hora  baciaua  i piedi  à tutti 
bora  ftaua  inginocchioni  in  mezoal  Refettorio,  con  le 
bracia  ftefe  in  croce  per  molco  tempo , hora  mangiaua 
in  terra,  horalimolinando , & così  d’altre  limili  peniten- 
ze,che  tràReligioli  fi  coftumano. 

Cap.  Vili'. 

Della  fua  profonda  h umiltà . 

VTT  A quella  guerra,  che  faceua  il  Seruo  di 
Dio  alti  fuoi  gufti.con  la  continua  mortifica- 
tione delli  fuoi  lenii , procedeua  dall’odio 
fanto,che  haueua  à le  ftedo,&  quello  dal  co- 
nofcimento proprio, che  Chrillo  Noflro  Signoregl’ha» 
uea  dato  fatto  fuo  maeflro.  Il  che  li  pub  vedere  chiara- 
mente daq  ie!  fuo  nulla  che  caute  volte  ripeteua,  dicen- 
do : Che  cofa  hà  i'huomo  da  fe  Hello,  che  (ia  buono,  8c 
per  il  quale  pofla  ftimarli  vn  tantino  ? certo,  che  nulla: 
poiché  da  fe  (ledo  è nulla , & nulla  vale.  Io  fono  il  me- 
delì.no  nulla, & pieno  di  peccati:  ne  da  me  pollo  hauere 
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cofa  di  buono . Vna  volta , mentre  egli  fi  edercitaua  in 
quello  fuo  conofcimento,  Noftro  Signore  gli  diede  vn 
perfetto  deprezzo  di  fe  dedo, modrandoii  ciò,  che  egli 
era  : e però  defideraua , fe  hauefle  potuto, fuggire  da  le, 
& andartene  in  lontanilfime  parti  : Gli  pareua  impoffi- 
bile,  che  chi  conofceua  d’hauer  offefo  Dio,  non  s’abbor- 
rifTe  grandemente,  fi  teneua  per  il  maggior  peccatore  del 
mondo  : e con  hauer  hauuto  riuelatione  della  fua  falua- 
tione , Se  che  non  haueria  toccato  il  Purgatorie  s non 
finiuamaidi  piangere  li  fuoi  peccati, marauigliandofi, 
che  vi  foffe  alcuno,  che  volelfe  andare  da  lui , & trattare 
con  lui,  effendo  egli  vna  cola  tanto  vile,&  abomineuole. 
Si  fprofondò  tanto  nel  conofcimento  di  fe  medefimo  , 
che  puzauaà  fe  dello,  come  fe  folle  (lato  vn  cane  morto, 
Se  fi  dupitia,  che  tutti  non  lo  fuggiflero  . Sentiua  pena 
grande  di  vedere,  che  alcuni  ne  facedero  conto,  Se  1 ha- 
ueffero  in  buon  concetto . Si  offendeua  d'eder  lodato, Se 
honorato , come  fi  fogliono  offendere  gli  altri  delli  bu- 
fimi, Se  dishonori.  Quando  era  infamo,  fiquerelaua 
con  Dio  amorofamente , perche  permetteua , che  altri  fi 
ricordaffeto  di  cofa  cosìcattiua,&  così  abomineuole, co- 
me egli  era,  gudaua  di  edere  Sprezzato,  Se  biafmatoin 
tutte  le  fue  cofe.  Quindi  alcuni  PP.graui,chefapeuano 
il  fuo  humore,  per  dargli  gudo , Se  farli  fauore,  gli  dice- 
uano  : A che  è mai  buono  il  Fratei  Alfonlo , fe  non  à dar 
trauaglio  ? Di  già  c vecchio, & non  vale  più  à niente . Sen* 
tendo  quedo  il  buon  vecchio , fi  tnodraua  tutto  allegro 
in  vifo,  come  il  Sole,  con  vnrifo.  Se  contento  grande. 
Haueua  molti,  Se  draordinarij  motiui  per  confonderli , 
tenendoli  per  il  più  vile,8e  cattiuo  di  tutti.  Haueua  fcritta 
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m Camera  vna  lunga  i,fta  di  vituperi]  ) & ingiurie,  con 
le  quali  li  oltraggiaua,  impiegando  in  quello  buona  par- 
te del  giorno  . Miraua  tutti,  come  Angeli,  Si  fe  Hello 
come  vn  Demonio  . Ville  molti  anni  con  dubbio , 6 c 
timor  grande  di  douerelTcrliccntiato  dalla  Compagnia, 
per  le  tue  imperfettioni,  Si  mancamenti  : onde  bilognò! 
che,  per  «miniarlo  , il  Signore  io  alficuralTe  , che  non 
1 haueriano  licentiato,  gl’impreflc  poi  nel  cuore  il  me- 
deli  mo  Signore,  con  vna  luce  eltcriore,&  vifibile,  il  lan- 
to  timor  di  Dio  , Si  lo  legnò  con  efso . Con  quello  ti- 
more vinceua  facilmente  turcc  letcntationi,  inlìdie  , Si 
lofiflicherie  del  Demonio  . Conlìderando  vn  giorno 
alcuni  punti  d’humiltà,  & trattando  diedi  con  Dio  ire- 
dò  de!  tutto  afsorto,  & gli  venne  vn'eccefso  così  grande 
d amore  , & di  dolcezza  fpirituale  i che  le  il  medemo 
Signore  non  gliela  feemaua,  laria  morto,  fommerfo,  Se 
annegato  in  elsa. 

Il  profondo  conofcimento  della  fua  viltà  , che  gli 
communico  il  Signore  i fù  tale  , che  egli  (ledo  difse  , 
Cjuedo:  Vna  delle  grandi  penitenze  fccrcte,  che  io  hò, 
e,  che  hauendomi  Diomefso  nel  proprio  conofcimcn» 
to,  mi  vedo  puzzolente,  &abomineuolc , & come  tale 
m abborifeo , & non  vorrei , ne  vedermi , ne  vdirmi  i 
onde  , fe  potedì  fuggire  dalla  mia  carne  , nemico  così 
cattiuo , Se  afsenrarmi  da  lei  i me  ne  anderei  in  paelì 
lontanidìmi  , per  ncn  vederla , ne  fapere  alcuna  cofa 
di  lei , il  che  mi  farebbe  di  grandidìma  confolatione. 
Nel  mondo  , fe  qualch  vno  hà  qualche  nemico  , che 
lo  maltratti  5 per  ficurezza  , Se  confolatione  fua  , può 
lafoarlo,  & andartene  in  paelì  ftranieri,  con  che  ripofa, 
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& dà  ficuro , che  quello  non  lì  farà  male  alcuno  : ma 
io  non  poffo  far  così , ne  lafciare  quello  mio  mortai 
nemico  della  mia  carne . E perciò  la  pena , che  mi  dà  , 
c grande. 

Si  arroffiua , & confondeua  grandemente , quando 
vdiua  qualche  lua  lode,  quale  abborriua  come  la  morte, 
dando  legni  grandi  del  fcntimcnto,  & pena  che  n’faaue- 
ua . L’ ideilo  effetto  faceuano  in  lui  le  lettere  di  perfone 
principali,  che  da  varie  parti  gli  fcriueuano,ò  per  conful- 
tarfi  con  lui  di  qualche  dubbio,  che  haueuano  in  materia 
di  rpintùjò  per  domandar  aiuto  dalle  fue  lanteorationi. 
All  horailluo  nfuggioera  il  (uo  cantone,  & il  metterli 
nel  fuo  niente,  & nuolgerficon  querele amorofe  al  Tuo 
Dio . Non  dracciaua egli quede lettere , per fcruirfi del- 
la carta  delle  coperte  loro  per  fcriuere  : ma  però  fcan» 
cellaua li  figìllidi  modo, che  chi  l’haueffe  trouate,  non 
poteffe  conofcere,  che  fodero  di  perfone  di  qualità , ne 
fapeffe,  che  daefseera  dimato:  con  che  veniuaad  vnire 
inliemele  due  virtù  gemelle,  tanto  proprie  de  religìofi, 
humiltà  , & pouertà  di  fpirito  : e così  foleua  dire,  che 
come  quando  fi  vuotavo  vafo  di  qualche  liquore  gua- 
do, & corrottoffuole  efsalare  vnodore  infopportabile  j 
così  fuole  accadere  à Serui  di  Dio , che  fi  conofcono  con 
luce  diuina  , daeffo  communicatagli , anzi  fi  dimano 
ciò,  che  fono  : e vedendo  le  loro  miferie  non  leuaao 
mai  gl’occhi  da  quelle  , l’odor  delle  quali  li  tormenta, 
màfe  occorre,  che  alcuno  li  lodi  $ quello  è come  riuol- 
tardì  nuouo  la  (emina  : e q relli  ,che  prima  putifeono 
male  à fe  fteffi,  di  già  non  fi  ponno  foffrire  : e per  quello 
fi  cuoprono  di  vergogna , al  fola-nome  dell  honoie  » 
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perche  fanno  bene  chi  fono , e Dio  sà  ciò , che  merita- 
no : e TifteUe  lodi  caufano  loro  pena,  e mitezza,  in  luogo 
di  allegrezza, & piacere,  e fe  ne  veggono  li  legni  in  faccia, 
enelligeftidelcorpo. 

Soleuano  talvolta  i Padri  confutarlo  fopra  d’alcunc 
cofe  di  fpirito,  acciò  egli,  come  huomocosì  elTercitato 
in  quella  fcuola , li  guidaffeimà  egli , confapeuole  del  fuo 
(lato, fi  confondeua,&  vergognaua, dicendo,  che  elG  do- 
ucu^no  infegnarà  lui, e nonalrouerfcio,  onde  per  far- 
lo dire  il  fuo  parere  ,eraneceflario  dirli,  che  il  Superiore 
lordinaua.  Alfhorafiarrendeua,  & apriua  lifuoi  tefori, 
de  quali  Dio  rhaueuaarrichito,  congiungendo  il  merito 
deirvbbidienzacon  quello  deirhumiltà,  e carità. 

Fùparirnenteinditiograndedellafua  humìltà,che  fa- 
pendoeglibenedi  latino  , nonteneuain  fua  Camera,  fe 
non  vn’officiolo della  Madonna,che foleua recitare  ogni 
giorno  : e quando , per  ordine  deTuoi  Superiori,  compo- 
neua  alcuni  trattati  di  cofe  fpirituali,&  haueuabifogno 
di  feruirfi  di  alcuna  fentenza  della  facra  Srittura  $ fe  nan- 
daua  da  qualche  Padre,  eloprcgaua  che  glie  la  deflc  in 
fcritto , Ma  effi  gli  apriuano  la  Biblia  , acciò  egli  fe  ne 
feruifle,per trouare  ciò,  che  voleua  ; e l’humile  fratello  ri- 
fpondeua,  che  à lui  non  conueniua , fecondo  il  fuo  (lato, 
ne  di  toccare  li  (acri  Libri,  ne  di  leggerli,  nctanpoco  di 
cauare  da  cffi  fentenza  alcuna,  fenon  per  mezo  d'altri . 

Arriuòà  tale  quello  fuo  fentimento  d'humiltà  , che 
fuggiua  ifauori,&  gratie  del  Cielo , e fe  bene  alcune  vol- 
tementre  gliappariuano  noflro  Signore  Giesù  Chrifto, 
elaBeatiflima  Vergine  fua  Madre, e lo  tratteneuano,e 
l'afficurauano  del  fauore  ineffabile,  che  gli  faceuano,  egli 
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cercaua  di  ritirarti  , non  di  meno  per  tutto  incontraua 
Dio,  e quando  penfauadelTere  più  lontano  da  lui,  feto 
trouaua  più  vicino.Si  che  era  fràDio,&lui  vna  perpetua 
contefa,  di  lui  in  fuggire,  & diDioinfeguirlo  , di  lui  in 
afconderfi,  & di  Dio  in  cercarlo  : e puotè  tanto  nel  leruo 
di  Dio  quella  confuetudine,  che  non  foloarriuò  adha- 
uer  paura  di  quelli fauori  del  Cielo,  mà  anche  li  abbor- 
riua,  & prcgaua  Dio,  che  lo  conducetse  per  altra  llrada  : e 
quandogli  veniuano, benché  per  la  longa  elperienza  , 
che  ne  haueua,  fapelse  beniihmo  che  erano  di  Dio  5 tut- 
tala egli  li  fchiuàua,  & non  li  voleua  : però  indarno  li 
affaticaua,  perche  efii  erano più  potentini  lui.  Onde  il 
pouer’huomo haueua  patienza,  & li  riceueua,mà  come 
chi  non  può  far  di  meno  : e delideraua  di  elsere  caftigato 
publicamente  per  illufo  dal  Demonio,  quando  ciò  fofse 
(lato  feozafua  colpa, & lodomandò  daDiodibuon  cuo- 
re, con  lagrime,  & perleueranza,  (limando,  che  in  que- 
llo modo  la  lua  humiltà  faria  (lata  in  faluo,  & egli  più 
ficuro  dal  pericolo  • 


C*P-  1X- 

Della  fua  inuitta  patien%a  . 

Er  quello  così  profondo  fentimento  di  hu- 
miltà , e per  quella  fi  grande  auueifione, 
che  haueua à le  llefso , fi  rall^graua d ogni 
aggrauio , pena , & incommodità , che  gli 
veniua,ri(piendendo  Tempre  in  lui  vna  pa- 
tienza inuincibile.  Non  fù al  principio  tanto  conofciu- 
to  lo  (pirico  del  feruo  di  Dio:  & efsendo  egli  cieco, in  ma- 
teria d vbbedienza,  non  vi  mancò  chi  condannafse  quel 
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fuo  modo  di  vbbedire,  & lo  ftimaua  imprudente,  maffi- 
me , che  in  alcune  occafioni  feguirono  alcuni  inconue- 
nienti  al  giuditio  loro . Vi  furono  alcuni,  che  per  talcau- 
fa  gli  diedero  molto  da  meritare  : Se  egli  ftaua  tanto  lon- 
tano dal  rifentirfi;  che  anzi  fe  ne  rallegraua.  Vn  Padre, 
che  era  Miniftro  in  quel  Collegio,  & fi  trouaua  infermo, 
lo  riprefe  grauemente  , perche  non  haueffe  introdotto 
certo  fecolare  in  fua  camera:  Il  che  egli  non  haueua  fatto, 
perche  il  Padre  Rettore  glielo  haueua  vietato  . Non  fi 
fcusò  l’humileFratellocosì  compitamente,  come  haue- 
ria  potuto,  mà  fenza  inquietarfi,  ne  turbarli , godendo 
in  eriormente.che  gli  foffc  venuta  quell’occafione  di  pa- 
tire , fenza  fua  colpa, con  la  bocca  ridente  voltò  le  (palle, 
e fe  n’andò.  Al  principio  dell’ infermità  del  detto  Padre 
haueua  Diomoftrato  alfuoferuo  Alfonlo  l’infermo  già 
defonto,&  pollo  nel  cataletto,  veftito  da  Sacerdote, co- 
me fi  fogliono  fepellire  ì Sacerdoti  nella  Compagnia . 
Hauendo  di  poi  il  buon  Fratello  riceuuta  quella  morti- 
ficatione  da  elfo , fi  pofe  à pregare  caldamente  per  lui , & 
fece  anche  pregare  da  altre  perfone  diuote,con  le  quali 
haueua  particolare  communicatione.perla  fomiglianza 
di  fpitito.che  era  trà  diloro . Aggionfe  molte  penitenze, 
pregando Noflro  Signore,  che  mutafse  la  fentenza  , 8c 
gli  allungale  la  vita:  Se  ecco,  che  vn  giorno,  mentre  fa- 
ceua  oratione  con  maggior  femore  per  il  detto  P . , torno 
Dio  à moltrarglielo , non  come  morto  nel  cataletto,  mà 
come  cauato  dalla  fepoltura  tutto  gonfio, & fchifolò,  & 
fentì  dirli  interiormente,  che  fe  egli  non  hauefse  pregato 
per  lui,  di  già  quattro  di  fà  quegli  farebbe  morto  : mà  che 
per  le  fue  orationi  dìo  gli  flungaua  la  vita  per  alcuni  anni. 
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mofttò  il  fucccfso  la  verità  della  riuelationer  poiché  i m- 
fermo  rifanò  da  quella  infermità  , che  fù  ben  longa  , Se 
ville  di  poi  alcuni  anni  ancora,  attendendo  à migliorare 
la  fua  vita,  Se  à mortificare  le  lue  paffioni  : il  che  tutto  fù 
effetto  della  carità  grande  del  fanto  fratello , che  Teppe 
procurargIttantobene,perilmale,  che  daluihaueuari- 
cernito,  per  vaa  fienile  occafione  di  compimento  d obe- 
dienza,  vhaltroreltgiofo  riprefe  il  Fratello  Alfonfo  con 
qualche  a(prezza,Se  il  Terno  di  Dio  lo  foffn,non  folo  con 
fingolar  patienza , mà  Tenti  pena,dubitando  di  hauer  da- 
ta forfi  qualche  occafione  colpeuole  di  tal  riprendono  al 
detto  rehgio(o,6t  però  fi  ritirò  à far  oratione,Se  à rac- 
comandata Dio  chi  r haueua  così  riprefo:  e Noftro  Si- 
gnore lo  vifitò  con  vn  modo  ftraordinario  : poiché  vidde 
ìenfibrlmentc  calare  (opra  di  fe  vna  fiamma , in  forma  di 
cometa , ò per  dir  meglio  di  vna  di  quelle  (Ielle  , che  di 
nottetempo  fi  vedono  feorrere  per  aria  da  vna  parte  ali- 
altra  del  Cielo  con  leggerezza  grande^  feminando  di  Iu- 
re la  ftrada  ouunque  pafsaua  , Se  arriuata  alla  parte  del 
:uore,  glielo  attrauerso . Redo  egli  con  quefto  tanto  in- 
focato damor  del  proffimos  che  gli  parca  imponìbile  à 
volerli  male  di  modo  che  fc  bene  gl‘hauefsero  leuata  la 
vita,  con  ogni  ignominia,  & crudeltà,  (Se  poi  egli  fofse 
rifculcitato,  non  haueria  potuto  lafciare  di  amarli,  Se 
volerli  bene, procurando  in  tutto, Se  per  tutto,  fatua  tem- 
pre la  1 egge  di  Dio , Se  lobligatione  religiofa,  di  conten- 
tarlo^ dargli  gu(lo,iti  quanto  gli  fofse  poflìbile, benché 
Ciò  fofse  con  grande  fua  incommodità , poiché  Tempre 
Fhaueria  mirato,  come  fuo  grande  benefattore^ 

Veniuano  à giorni  deputati  alcuni  Barbieri  (ecolari  in 
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Collegio,  per  tofare  li  PP.,  e Fratelli  diefso . Tra  quelli 
vi  era  va  giouine,  il  quale  oltre  ledere  leggiero, Se  bizaro, 
era  crudele , Se  fpietato  s cadde  nelle  fue  mani  il  Fratei 
Alfonfo, perefsercitio  della  fua  patienza.  lo  tagliaua  que- 
lli molte  volte  nel  raderli  le  guancie  col  rafoio,  per  efsere . 
quelle  rugofe,  Se  gli  mordeuai  capelli  con  la  forbice, nel 
telarlo  : e quello  non  per  inaùercenza,mà  per  mera  biza- 
ria,  Se  voglia  di  prouare,  fe  poceua  con  quello  cauargli  di 
bocca  qualche  parola  rifentita,o  men  modella  : mà  il  po- 
uero  Alfonfo  foffriua  il  cotto  con  filentio , Se  era  tanto 
lontano  dal  dolerfene;  che  anzi  riceueua  con  ringratia- 
mento  l’ingiuria:  non  tanto  cori  parole, per  mollrare, che 
lo  incolpafse  s quanto  con  farli  buona  ciera  auanti , Se 
doppo,cheera  tofato.  Mà  feruiuapoco  quella  fua  mo- 
dellia , per  correggere  il  giouine,  anzi  lo  rendeua  ogni 
volta  peggiore:  Poiché  nell* entrar  in  Collegio , auuifa- 
ua  gli  altri  Barbieri  , clic  niuno  gli  toccafse  il  Fratello 
Alfonfo  : e tanto  non  era  pentito  del  fatto»  che  anzi  fe 
ne  vantarla , come  di  vna  bella  imprefa  . Non  manco 
qual^h’vno  diedi  più  zelante  delli  altri,  che  lo  riprefe  di 
quello,  che  faceua  con  vn  religiofo  venerando  per  la  fua 
vecchiaia  , & per  la  fua  fatuità  degno  di  ogni  rilpetto  : 
mà  egli  fi  feufaua con  dire,  che  il  Fratello  non  fentiua, 
poiché  non  fé  ne  querelaua . Durò  il  giuoco  molto  tem- 
po, perche  il  giouine  con  li  altri  non  faceua  cofa,  per 
la  quale  meritafle  di  edere  licentiato  , Se  il  filentio 
con  le  rughe,  cuopriuano.  Se  la  patienza  di  lui,  Se  la  ma- 
litia  di  quell’altro  . Et  era  cofa  degnidi  ma  da  notarli,  che 
quante  volte  il  feruo  di  Dio  andaua  per  farfi  tofare, tro- 
uaua  Tempre  difoccupato  quel  luogo,  oue  tofaua  il  detto 
;>3  giouine. 
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giouine  , & defiderandogli  altri  Barbieri  di  cauarglnpio 
dalle  mani  , 5c  di  emendare  gli  errori  di  quello,  fempre  le 
cofefi  difponeuano  in  modo,  che  reftauanovani  li  loro 
difegni , & egli  lenza  dir  altro  fi  metterla  nelle  mani  di 
quel  carnefice, p così  dire,&  ne  vfciua  sépre  maltrattato, 
correndoli  il  (angue  da  molte  parti,  mànoneflendoba- 
fiatala  mapfu^tudine  del  Sant’huomoà  reprimere  le  ma- 
ni di  quel  perduto  folline  5 prouò  egli  l’ira  di  Dio  ben 
predo  lopra  di  fe:  Poiché  non  pafsò  molto  tempo , che 
in  certa  riffa  riceuette  vna  fioccata  nel  braccio,che  lo  ten- 
nelongamente  infermo,  & lo  refe  inutile  perii  fuo  me- 
ftiere  di  Barbiere.  Non  migliorando  per  quefto  di  coftu- 
mi, nè  potendo  viuerficurotrà  Iifuoi,pafsò  in  Italia,  do- 
uefinì  la  vita  con  pugnalate:  nel  che  fi  vidde  manifefta- 
mente  il  caftigo  di  Dio . 

Nelle  fue  infermità  ancora,  quando  patiua  dolori  co- 
lici, & d’inteftine  molto  grauì,  fiaua  il  feruodi  Dio  con 
vna  marauigliofa  pace,  & patienza  fenza  dolerli, ne  mo- 
ftrare,  che  patiffe  pena  veruna  . Quando  alcuno  lo  vifi- 
iaua,&glidomandaua,  come  fiele!, dlpondeuacon  le- 
rena  faccia , tutto  andcrà  bene  cori  la  grafia  del  Signore . 
Alli  Superiori  folamente,&alli  Medici  daua  intiero  con- 
to della  fua  infermità:  fe  bene  con  il  fuo  coraggio  fempre 
lafminuiua,5c  faceua  parer  minore.  Auualoraua,  & ri-» 
cotripenfaua  infieme  Noftro  Signore  , quella  tanto  in- 
fignè  patienza  del  fuo. feroci  con  fognatati  fauori>  Vna 
Volta,  effendofi  fatta  firaordinaria  diligenza  per  la  fua  fa- 
lsità, & preparandoli  rimedij  efquifiti,  prima  che  fegli 
applicaffero  , il  Signore  lo  rifanò  in  vn  fubito  , vn'akra 
voltagli  apparueChrifto  molto  piagato,  come  era  nella 
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Tua  paffionc , 8c  gli  diede  ad  intendere  interiormente  ad 
vno  per  vno,  tutti  li  tormenti,  & dolori  del  fuo  fpìrito , 
che  per  tutti  haueua  offerta  all* eterno  Padre  $ù  TAltare 
della  Croce,  & infieme tutto  ciò,  che  per  bene  di  lui  ha- 
ueua  patito,  efortandolo  con  tenerìffime  parole  alla  fua 
perfetta  imitatione  , & à foffrirc per  (uo  $Je rupìa  tutti  Ir 
franagli  dell’anima,  & del  C0rp^tfentìdaftfcgl>ft  alcuno 
di  fiacchezza, tie  querelarli , iacc^{Matiòn^^  al;tgr®?r 
za  fpirituaìe,che  riccuette  aH’hora, benché  pei  breue  tem 
po,li  durò  poi  lungamente,  & la  memoria  frefea  del  fauo. 
re,  Se  dottrina  del  (uo  maeftro  perfeuerò  co  (ingoiar  pro- 
fitto di  lui, Se  con  defiderio  di  patir  molto  .per  amor  fuo, 
e quando  la  carne  afflitta  da  fuoi  mali  moftraua  di  riferì- 
tirfene  , Se  volerfi  lamentare  5 con  ricordarli  (blamente 
dell! propofiti d’alfhora,  Se  della  difpofitione  dell’anima 
fua,tornaua  infe  di  maniera  , chequando  in  quelli  fen- 
tiua  alcuna intermiflione,  il  che  era  di  rado,  fidoleuadi 
trouarfi  (olo,  lenza  la  compagnia  deTuoi  dolori,  tanto 
da  lui  amati,8e  amorfamente  fe  ne  lamentaua  con  Dio, 
&fic  onfondeuain  fefteflc,  parendoli  che  ò per  alcuna 
Tua  colpa  lo  priuaffe  Dio  del  fuo  merito,  ò che  lo  trat- 
caffe  come  fiacco. 

Se  gli  aggionfero  poi  altri  fauoriin  premio  de!  già  pa- 
tito , tra  quali  molto  fegnalato  fu  quello , che  hebbe  in 
vnainfermitàipoicheeffendo  flato  tutto  il giornoà  Ietto, 
& gli  antecedenti  ancora  ? fitroubinvnfubito,fcnzafa- 
percome,in  Chie(a>poftoin  ginocchionbnel  medefimo 
luogo,  nel  quale foleua  (lare,  quando  s’apparecchiaua 
per  communicarfn  e quello  non  fu  fogno  akrimente, 
come  auuerti  egli  medefimo , ma  fauore  fingolariflimo 
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di  Dio,ò  fia  che  egli  rea!  mente  fu.de  dato  portato  ià?ò  che 
tutto  quello  fotte  feguito  fpirituai  mente,  come  accade 
nelle  vifioni,iui  fu.  rapito  in  aitiffima  contempiadone  , 
trouandofiin queiratto,  co  femore grandiflimo,  vifkat® 
dalli  Tuoi  dolciffimi  amori,  Giesù,  e Maria,  con  li  quali 
trattauadoicemente,cornefiioIevn  tenero  fanciullo  con 
li  fuoi  cari  genitori , dellamore  de* quali  retta  ficuro,8£ 
nella  cura  de  quali  lafcia  tutti  li  fuoi  penfieri„fenza  bauer 
paura,  che  li  manchino  .Durò  lungamente  quella  villa, 
& il  frutto  di  effa  ancora  « 


Sap.  X. 

Della  fua  eflrema  fouertà  l 

ON  fùrnaneoinfignequeftoferuodiDio 
nella  virtù  della  pouertà  di  quello  fia  flato 
neU’humiltà  . Non  era  mai  contento,  fe 
non  quando  fentiua  li  effetti  di  quella:  e 
fenon  gli  dauano  il  peggio  di  caia  3 s*  af- 
fligga grandemente  : fe  trouaua  vn  ago  in  terra  , non 
ardiua  di  pigliarlo  fenza  licenza  : & tutto  il  fuo  contenta 
era  di  patire  qualche  mancamento, à dìncommodità  nel 
vitto, vettito,  & camera.  Godeua  difeguireincuttoJa 
Communità,non  ottante  il  bifogno,  che  haueua  di  varie 
partieolaridfper  le  molte  lue  indifpofitioni  : e fi  rallegra- 
ua,  che  gli  toccafle  il  peggio  di  tutti,  anche  quando  era 
pieno  di  dolori, & infermidbabborriua  il  federe  alla  men- 
ta deglmfermi , ò che  gli  dettero  cofe  particolari,  & que- 
lli erano  tutti  li  fuoi  lamenti,  che  li  altri  fi  ricordattero  di 
lui,douendo  edere  fuggito  da  tutti  come  vn  cane  morto, 
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diceua,  che  i regali  gli  erano  pene, & le  pene  regali . Cla- 
mai fe  gli  fentì  dire , mio,  ne  tuo,  come  parole,  che  nella 
religione  intepidirono  la  carità,  & Tuonano  proprietà  * 
Qualfiuogliacofa,chegli  fotte  data,  ò per  il  vitto,  ò per  il 
veftito,ò  per  la  camerata  riceueua  co  attieni  di  gratie,  Se 
come  dono  gratuito, 6c  fi  feruiuadiquellafempre  pronto 
àlafciarla  inognitempo  : nonaprìmaiboccaperchieder 
niente, edam  del  necettario,tie  i maggioribifogni, molto 
meno  perdolerfi:poichehauendoeghvnavoIraripofto  la 
cura  di  fe  in  dìo ,Sc  nelli  Superiori  in  fuo  nome,glì  pareua 
fpeciedilatrocinioiltornareàpigliarla  > & fe  benela  cura 
de’S  uperiori  nella  Compagniaè  tale , che  li  Sudditi  pono 
deporre  ogni  penfiero  di  fe  ftettb  quefto  però  non  fu  ba- 
ftante,  perche  non  mancaflero  al  buon  fratello  fouente 
molte  cofe,  così  apponendolo  Dio,  perche  hauette  egli 
materia  dieffercitare  meglio  lapouertà,  Se  patienzain- 
fieme,  E quello  gli  accadde  non  folamentene  i princi- 
pi] , quando  la  fisa  fantità  era  meno  conofciuta  5 mi  an- 
che doppo,  quando  li  Superiori  vegliarono  più  partico- 
larmente fopra  di  lui , acciò  non  patifle  mancamento 
alcuno  delle  cofe  necefiarie  per  la  fua  fanità , già  che  egli 
fi  fmenticaua  affatto  di  fe  ftefso.  V n giorno  gli  leuarono 
dicamera,  per  certo  bifogno,  INmicafedia,  chehaueua, 
e poi  fi  bordarono  di  rimetterla  : onde  il  buon  fratello 
ftete  vn  anno  intiero  fenza  , Si  haueria  continuato  vn 
fecolo,  fe  finalmente,  pafsatol*anno,non  glie  rhaueflero 
tornata, eflendofi  ricordati  di  haucrgliela  tolta.  Vn  altra 
volta  in  occafionefomigliantegli  leuarono  di  camera  il 
matarazzo , che  folo  teneua  per  dormire,  Si  fi  (cordaro- 
no di  tornarglielo  : onde  egli , fenza  dir*  altro , fi  pofe  à 
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dormire  su  le  nude  tauole,  de  hauerebbe  dormito  cosi 
tutto  il  redo  di  fua  vita , fe  il  Padre  Miniftro , che  vifitò 
quella  notte  lecamere,accortofi  dell’errore, nonl'hauefle 
fatto  riportare.  Nel  vitto, & nel  vellico  fi  compiacer  del 
più  vile,  malconcio,  de  s'affiigeua  del  contrario  : onde 
il  veftirfi  vna vede nuoua  per  lui  era  vn  gran  tormento, 
trouaua  mille  ragioni  per  perfuaderealli  miniftri  di  non. 
dargliela,  fin  a tanto,  che  intendendo  efsere  ordine  del 
Superiore , fe  la  velìiua  con  fua  grande  mortificatione . 
e però  parlando  feco  Redo  diceua  , che  ti  pare  Alfonfo  ? 
come  ti  trattano  bene  li  Superiori?  e tù  vedi  il  tuo  ime- 
ftro,&  Signore  nudo  in  croce,  òcpouero  per  te  ? A gran 
miferiefeiarriuau^che  (olo  uà  liferui  di  Dio  (tracciati , 
rapczzati,&  poueri,tù  te  ne  vai  veflito  dinuouo  i certo, 
che  non  meriti  di  entrar  con  eflc  loro  a parte  de! li  tefori 
della  pouertà  religiofa . Che  può  (perare  nel  Cielo  chi  ri- 
ceuediquà  il  premio  de’luoitrauagli? 

Vna  peana,  vn  puocodicarta,ne!edauaj  nelepigliaua 
fenza  licenza  efpreffa  delli  Superiori  : foleua  portare  la 
fua  penna,  quando  era  guada,  à qualche  fratello  (colare, 
perche  glielatemperaffe,  & e (li,  per  concetto,  che  baue- 
uano  della  fua  fantità,tal  volta  gliela  cambiauano,ò  per 
ritenerfelaper  reliquia,  ò per  dargliene  vna  migliore.  Da 
principio  il  buon  fratello  , per  la  fua  (implicita  , non  fe 
naccorfe:  mà  quando  vauuerti,  non  volle  giamai  con- 
fentirlo,  dicendo  , che  la  regola  non  daua  tal  licenza  . 
Quandoalcunogli  diceua, che  in  quede  cofe  minime  non 
douea  tanto  fcropolizare  5 rifpondeua  : io  non  mi  metto 
in  quedo  : so  bene,  che  la  regola  dice  , che  non  fi  pigli  > 
ò dia  cofa  alcuna  fenza  licenza  del  Superiore , tk  non 
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diitingue  tra  le  grandi,  8c  piccole . E che  danno  podo  io 
hauere  dall  ofleruare  detta  regola,  nel  modo,  che  Tuona  ì 
vn  poco  di  filo , 6c  vn  pezzo  di  carta  gettata  via,fe  la  tro- 
uaua,  la  leuaua  ben  fi  da  terra,  Scia  riponeua  in  qualche 
luogo,  perche  non  fi  perdere,  ma  non  fe  ne  feruiua  già 
(enza  licenza . Per  quello,  buona  parte  delle  Tue  cofe  la- 
(ciò  fcntce  in  fimilicartuccie,  gettate  via  da  altri. 

JEflercitaua  queftò  Terno  di  Dio  la  pouertà  anche  nelle 
cofe  pie,  come  Tono , Rofarij , medaglie  , agnus  dei , & 
fimiii,chedaRomafifogliono  mandare  à Superiori, per, 
chele  ripartine  nelli loro  Tudditii  poiché, quando  gliene 
di  nano,  come  fitrouaffe  intricato  di  elle,  letornaua  ai 
Superiore,  Scio  pregaua, che  le  deffe  ad  altri, per  non  affec- 
emnarfià  quelle. 

I molti  anni,8c  il  mancamento  de  i denti  Fobligauano 
à magiare  il  pane  fcroilatose  quelli, che  gli  ftauano  vicini 
nella menfa,  vedendolo  impedito dcHemani , foleuano 
legargli  il  pane,  & fcroftarglielo  : òc  alle  volte  non  eden- 
dò  il  Tuo  cod  a propofito  per  lui, glielo  cambiauano.  Per- 
mife  egli,  per  qualche  tempo,  che  Te  glivfafle  quella  ca- 
rità : ma  poi  vn  giorno,  dando  à tauola,  con  vna  luce  del 
Cielo,  conobbe  che  quello  non  fi  poteua  fare,  falua  la 
regola,  era  come  fe  qualche  perfona  grande, &d’ai:t- 
tori-tà glielo  delle  dicendo  : e da  quel  di  in  poi  non  per- 
mife  pitiche  fe  gli  cnmbiafTe  il  pane, parendoli  chelobe- 
dienza  afsegni  à ciafcuno  il  Tuo,  & proueda  di  chi  ferue , 
perche  ne aggiunghi,  quando  manca:  ondenon  fideue 
pigliar  niente  da  altri , Tc  bene  paia  atto  di  carità.  Con 
quelle  puntualità  fiport  ma  egli  in  quella  materia  della 
pouertà,  che  pare  non  pofsaefsere  maggiore. 

Capt 


t/ilfottfo  Roàrlptt. 

Cap.  XI. 


53 


Della  fu  a mirabile  obedien\a . 

Obedienza  di  quello  ferno  di  Dio  fu  raiif* 
(ima,  & apprefa  più  dallo  fpirito  diurno, 
che  da  humano  ammaefframento . Tene- 
ua  la  voce  del  Superiore  per  voce,  & ordi- 
ne di  Dio,  ogni  volta, che  in  quella  non 
fi  vedefse  chiaramente  peccato  : e però  era  puntualiilì mo 
in  eflequire  tutto  ciò  , che  gli  era  commandaco  , fenza 
guardare  alla  difficoltà  , ò impoffibilità  della  cofa . La- 
fciaua  tutto  , &c  faceua  ogni  sforzo  per  compire  Tobe- 
dieuza . Stando  egli  vna  volta  infermo,andb  il  Superiore 
à vificarlo  : e vedendo,  che  gli  doleua  molto  la  tefta,&  gli 
faceuadannoil  parlargli  dille  che  nò  parlaffe:&  egli  ìof- 
fcruò  tanto  latteamente, che  non  diffe  più  parola  in  tut- 
to quel  giorno,  fenza  ne  meno  rifpondere  all  infermare» 
che  gli  domandaua  alcune  cofe  neceffarie  , Seguitò  il  d{ 
feguenteà  far’il  finirle,  fin’à tanto, ch’effendo  tornato  il 
Supcriore  àvifitarlo,  gli  domandò  licenza  di  rifpondere 
al  medico,  & allmfermaro  nelle  cofe  Decedane,  e perche 
nò,  gli  diffe  al  Superiore  i rifpofe  Ubbidiente  fratello  s 
perche  voftra  Reuerenza  hieri  mi  diffe  che  non  parlali! . 
vn 'altra  voltagli  diffe  il  Superiore  che  fteflc  inginocchio: 
& egli  vi  flette  molte  hore , fin  che  li  commandarono  di 
leuarfi . Per  molti  anni  ferrò  vna  porca  ogni  volta,  ch’en- 
traua,  8c  vfeiuada  quellaul  che  era  molto  fpeflb,&  que- 
lla , perche  vn  giorno  il  Superiore  gli  difse , perche  non 
laferraua?  vn  altra  volta  essendogli  commandato, che 

D 3 per 


54  La  Fìta  del  l^enevabìle  Fratello 

per  Tua  fanità  pafseggiafse  ogni  giorno  per  vn  giardino 
à cert'hora determinata  $ egli  lo  fece  con  tanca  puntua- 
lità , che  ne  per  rigore  dìnuerno  , ne  per  ftracchezza  di 
corpo  5 ò per  altra  difficoltà  , traiafcio  mai  di  farlo  , fina 
tatuo,  che i Superiori  gli  difsero  che  non  vifacefse  più 
altro  . 

Quello  fuomodo  d’vbbidire  così  puntualmente  fa- 
ceua  che  li  Superiori  andafsero  con  molto  riguardo  nel 
commandargli  alcuna  cofa . Stana  vn  giorno  il  mede- 
fimo  afcoicando  vn  a predica  : Se  efsendo  arriuato  il  Supe, 
rio  re;,  parimente  per  fentirla,  egli  per  termine  di  creanza 
fi  leu©  da  federe  : difsegli  all’hora  il  Superiore, fratello  (la- 
te quieto^  6c  non  vimouete:  e perche  quel  detto  del  Su- 
periore Io  colfe,  mentre  ftaua  ritto  in  piedi,  col  mantello 
addofso,  & fenza  berretta  5 égli  redo  io  quel  modo  tutto 
il  tempo  della  predica, Amelia  feguente, fenza  mai  muo*> 
uerfi, fendo  egli  vecchio , fiacco  , & confumalo  da  tante 
indifpofitioni,  che  patina:  e fe  il  Padre  Rettore  non  vi 
haueffe  auuertito  $ haueria  egli  feguitato  à dar  in  quel 
modo  tutto  ilgiornoi  màilPadrenon  Thauendo  viftoà 
tauola, Io  mandò à cercare,  & adirli,  che  venifle  à defi-» 
narei  il  che  fece  egli  con  la  medefima  (implicita, & pron- 
tezza, venendo  in  Refettorio  con  il  mantello,  & fenza 
berretta . lo  tirò  in  difparte  il  Padre  Rettore, doppo  il 
pranfo,  & gli  domando  come  fi  folle  rimafto  nella  tri- 
buna, efscndofi  dato  il  legno  della  tauola  \ & egli  rifpofe, 
perche  voflra  Reuereza  m’ordinó, che  non  mi  muouefli, 
& io  vbbidij  5 e che,  replicò  il  Superiore,  quando  fuona 
il  campanello,  per  la  tauola,  non  vi  chiama  1 obedienza  ? 
rifpofe  il  fratello , Padre  ne  ho,  che  dire  à quello,  fe  non, 
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che  andai  alla  femplice,  fenza  decorrete  , ne  penfar  ad 
altro.  Simile à quello  fùvn’akto  calo, che hora  diremo. 
Leggeuail  Superiore  vna  notte  doppocena,  alcune  let- 
tere diedifìcationc  alla  Communità,che  lui  era  prefente, 
& mentre  fileggeuafonòil  fine  della  ricreatione3  che  è ii 
fegno  di  ritirarli . Si  fermarono  gli  altri  ad  vdire , veden- 
do che  il  Superiore  non  fi  muoueua,  mà  feguitaua  à leg- 
gere per  finire  quella  relatione:  folo  il  fratello  Alfonlofi 
parti  fubito  al  primo  tocco  del  campanello;  mà  il  Supe- 
riore riuoltofi  a lui  gli  dille  : fermateui  qui,  fratello , non 
ve  n andatele  quali  parole  intefeeglicosìadlitteram, che 
elTendofi  poi  partiti  tutti  gli  altri  * egli  lolo  fi  fermò  , & 
benché  fofle  poi  fonato  l'andar  à letto,  egli  però  non 
fi  niolTe,mà flette iui  tutta  la  notte,  fenza  che  alcuno  fe 
n auuedelle  fino  alla  mattina, in  cui  lo  fuegliatore  trono, 
che  non  era  in  camera , & ne  auisò  il  Superiore  ; il  quale 
fi  ricordò  che  la  fera  auanti  gli  haueua  detto,  che  non  fi 
mouefle  , & così  lo  mandò  à cercare , far  ritirare  in  ca- 
mera, reftandonon  meno  edificato  della  di  lui  obedien- 
za,  cheauuertitodel  modo  di  commandarli  per  laiiue- 
nire . Vn  Sacerdote  lecolare,huomo  di  conofciuta  pietà, 
& virtù,  & come  tale,  amico  del  fratel’Alfonfo,  loleua  al- 
cune volte  venir  a trouarlo  per  trattar  feco  di  cofe  fpiri- 
tuali  ; venne  vn  giorno,  & auifato  il  Superiore  quelli  difi? 
fe  al  portinaro,  che  gli  domandaua  licenza  di  chiamarci 
fratef  Alfonfo  ; auuertite  che  il  fratello  ftà  poco  bene,  &c 
però  dittegli  che  gli  dica  due  parole , & torni  in  camera, 
intendendo,  che  non  fi  tratteneflelongamenteà  decor- 
rere. Andò  giù  il  feruo  di  Dio,&  arriuaco  al  Sacerdote,gIi 
difl’ei  Deogratias,  poi  fe  ne  tornò  via  5 mài!  Superiore 
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lo  fece  di  tìuouo  calar  a bailo, Se  trattenerli  qualche  tenì- 
po  col  detto  Sacerdote  nelii  folici  ragionamenti. 

Anche  quando  era  infermo  olleruaua  quella  puntua- 
iitàdi  vbbidire  alla  cieca , anzi  che  pareua,  cheall’hora 
cercaffe  di  propofito  occafioni  di  esercitare  con  lobe- 
dienza,  la  patienza . di  commandorono  vna  volta , che 
per  le  fue  indilpofitioni,non  vfcifle  di  luacamera,&  man- 
giale iui . Portelli  vna  fera  Tinfermaro  da  cena , & non 
portò  acqua,  non  per  dimenticanza,  ma  perche  ve  nera 
sù  la  fineftra,in  vna  giarretta,di  quella  del  giorno  auanti  > 
cenò  il  frate!’  Alfonfo , ma  non  bebbe  : Se  eflendo  tor- 
nato Tlnfermaro,  gli  domandò  , il  perche , <Se  egli  rif- 
pofe , come  che  hoggi  non  me  n’h auete  portato , io  non 
n’hò  ofato  bere,  dubitando , che  forfè  voi  non  voleftc, 
che  beueffi . 

Ordinolli  vn  Superiore,  per  defiderio  di  guarirlo, cer- 
ta medicina , con  più  carità , che  kientia > Se  cognitione 
del  fuo  male.  Vbbidì  nondimeno  il  buon  fratello,  con 
maggior  profitto  deli  anima  fua,  che  del  corpo,  per  il  fa- 
crificio , che  fece  di  fe  fteffò  à Dio  : poiché  fe  gli  aggra- 
ziarono i fuoimali,in  maniera,  che  lo  riduffero  à mali 
termini,  Se  in  pericolo  delia  vita.  Doppo  alcuni  giorni 
torno  il  Superiore  ad  ordinarli  vna  nuoua  medicina  : Se 
egli  folpetcando, che fofse,come [altra, (lette perplefso, 
non  fapendo,che  fi  fare, per  il  pericolo  euidente,  in  che  fi 
meiteua,fe  la  pigliaua.  In  quella  perpleffità rìcorfeà  Dio 
benedetto , Se  entrato  ioferuore  fi  vergognò  di  fe  ftefso, 
che  hauefse  dubitato  di  vbbidire  , edam  con  pericolo 
della  vita  : Se  per  emendare  quello  fallo  , cominciò  à far 
amdfvbbidienza,ofFerendofiàNoftro  Signore  pronto 
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ad  vbbidirc  non  folo  con  pericolo  di  fila  vita  , ma 
ctiarn  ,che  gli  douefsero  dare  grandiffimi  trauagli.fc  tot- 
menti  tutti  li  huomini , Si  i detnonij . Mentre  Haua  in- 
golfato  in  quello  (entimento,  venne  (opra  di  lui  vna luce 
così  grande , 6 c con  quella  vn  così  grande  conofcimen  to 
del  valore  di  quelli  atti,  con  li  quali  s era  offerto  a Dio 
vittima  d‘obedienza,8e  quanto  gatto  haueua  dato  al  me- 
defimo  Dio, che  pareua  non  lo  potefse  (piegare  con  nin- 
na forte  di  parole.  E perche  fi  veda  quanto  fauorifse  Dio 
l’obedienza  cieca  s ridondò  in  falutc  del  corpo  quello 
fte(so,che  era  (lato  di  tanto  profitto  all  anima.solamente 
nelle  cofe,  che  ridondauanoin  alcuna  fua  commodita, 
pareua , che  fi  valefse  in  qualche  modo  del  difcorfo , ma 
nelle  altre,  fi  portaua  totalmente  alla  cieca . 

Vi  è vna  regola  delle  noftre , che  ordina  , che  chi  fi 
fente qualche  maleftraordinario  , ne  auifil  Infermato, 
ò il  Prefetto  della  fanità,  ouero  il  Superiore.  Nellofser- 
uanza  di  quella  regola,fentiua  il  frate!  Alfonfo  non  poca 
difficoltà,  non  folo  per  il  defiderio,  che  haueua  di  patire  i 
ma  anche  perche  gli  pareuanegotiopericolofo,il  lafciarfi 
portare  dal  fuo  dettame, per  caufa  dell  amor  proprio,  che 
facilmente  c'inganna  in  cofe  fimili,St  come  attuto  nemi- 
co, fotto  fpecicdibene,ci£à  del  danno  afsai . 

Occorfe  vn  giorno , che  trouandofi  egli  afsalito  da  do- 
lori grauiffimi  piùdeirordinario,eefsédo  (lato alquanto 
perplefsodi  quello  douefse  fare,  alla  finefirifolfe  di  fare 
contro  quel  fno  dettame  di  fpirito  , de  rapprelentare  al 
Superióre  il  fuo  male , come  ordina  la  regola , & cosi  lo 
fece  con  ogni  candidezza  , Se  (implicita . Si  ritirò  poi 

lafciando  al  Superiore  tutta  la  cura  di  fe  ftefso  , come 

foleua  : 
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foleua  : de  {landò  in  camera,  fu  rapito  in  (pirico  al  Cielo, 
doue riceuette da  Dio l’approbatione di  ciò , che haueua 
facto  : poiché  incefe  che  quel  fauore  era  (lato  in  premio 
della  fua  obedienza,  de  che  con  quell’atto  haueua  meri- 
tato più,  che  fe  haueffe  patito  qui  molti  giorniper  amor 
di  Dio,  molti  trauagli,  de  dolori  : perche  Dio  fà  più  conto 
del  facrificio  della  noftra  volumi,  che  del  noftro  corpo  e 
Vn  giorno  gli  diffe  l'Infermaro,  che  era  ordine  del  Supe- 
riore, cheiafciaffe  la  communione  nelli  giorni  fri  la  fetei- 
mana,  de  fi  contentafle  di  quella  delle  Domeniche,  che 
fono  di  regola  per  quelli,  che  non  fono  Sacerdoti.  Que- 
fto  fu,  come  leuargli  il  pane  di  bocca,  de  volerlo  far  morir 
di  fame  5 con  tutto  ciò  il  buon  fratello  vbbidi  al  folito, 
fenza  replicar  parola  : ma  gli  crefceua  la  fame  di  quel  di- 
urno pane  con  l’aftinenza,  chefaceua.  E però  paflati  al- 
cuni giorni  premiò  Dio  Noftro  Signore  quefta  fua  vbbi- 
dienza,communicadog!i  vn  modo  particolare  per  com- 
municarfi  fpiritualmente  fempre  , che  hauefle  voluto  5 
co  tale  communicationedel  medefimo  Signore,  & della 
fuafanti{fimamadre,chefenfibilmente]ifentiuanel  fuo 
petto,  vno  da  vna  parte  , de  l’altra  dall’ altra  del  fuo  cuore 
chi  può  penfare.  quali  erano  I riai  delle  gratie,che  inon- 
datane quell’anima  fortunata,  che  haueua  cosi  vicine  le 
viue  forgentidi  effe?  Padana  i giorni  in  fanti  colloqui;, 
de  inattiardentiffimi  d’amore  , de  di  deuotione  tenerif- 
fima,  premiandoDio  cosi  largamente  la  diiui  obedien- 
za : e ben  forfè  più,  che  non  haueria  fatto,  fe  egli  hauefle 
continuato  ! communicarfi  facramentalmente.  Durò 
quefto  per  alcnni  giorni  , fin  che  il  Superiore  mede- 
fimo  , che  dal  filentio  , de  allegrezza  del  buon  fratello 

conofceua 
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conofceua  b grandezza  del  fuo  (pirico  , & folida  hu- 
niilcà,  gli  concede  di  nuouo  licenza  di  convmunicarfi  , 

come  prima  . . 

Quella  virtù  di  vbbidienza  cieca, chiamaua  egli  lacon- 
feruatione  delle  religioni , & diceua  , che  le  li  religiofi  di 
qualche  religione  vbbidiflero  con  tale  perfettiones  ella 
fenza  dubbio  farebbe  la  più  Canta  di  tutte . Aggiongeua, 
che  il  vero  vbbidirettc  è lo  fpecchio  della  Cantica,  incen- 
tiuo  di  virtù  alli  altri  di  cafa,  Se  fuori  : e che  chi  in  quedo 
negligencaua,  nongiouaua  nulla  alli  altri, 8e£aceua  dan- 
no à Ce  fteffo.  Oltre  che  riufciua  graue,  & molelto  alli 
Superiori , & alla  religione  era  vn  pefo  inutile  . 

Al  principio  vbbidiua  egli  alla  cieca  , come  ricerca 
S.  Ignatio  dalli  fuoi  figliuoli,  credendo,  come  nelle  cole 
della  fede,  che  quello  , che  ordinari  Superiore  e ordina- 
tione  di  dìo  Noftro  Signore, fenza  cercar  altro:  mi  dopo 
qualche  tempo  glicomunicò  il  medefimoDio  luce  mag- 
giore, con  la  quale  vedetta  Tifteffo  Dio  nel  Superiore,  Se 
che  quello,  per  mezo  di  lui, gli  commandaua.  Nel  fine 
poi  arriuo  alla  Comma  perfettione  di  tal  virtù , che  pare 
impoffibile  in  quella  vita  : poiché  quella  luce  arriuo  ad 
edere  tanto  chiara,  che  non  credeua  piu , ma  vedeua  Dio 
nel  Superiore  tanto  chiaramente, che  non  pare  folle  ca- 
pace r intelletto  humano  di  maggior  conofcimento  in 
quella  vita  , nel  modo  à punto , che  gli  Angioli  veggo- 
no Dio , Se  l'vbbidifcono  ; e fe  bene  il  Cuo  conofcimento 
non  era  così  chiaro  5 era  però  tale, che  non  lafciaua  luogo 
airintelletto  di  dubitare  : c però  dieeua  egli , che ^que 
che  imitano  gli  Angioli  in  quello  modo,  vbbidi  cono 
fenza  difficoltà , Se  fenza  difeorfo  alcuno , bene  e p 
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gli  comandino  cofe  difficili,  & anco  imponibili  : poiché 
Tempre  fi  credono, che  Dio  vi  trouerà  il  modo  d ’effequir- 
le:  e niuna  cofa,che  li  vengha  comandata  gli  pare  inutile, 
ò di  poca  importanza. 

Diceua  inoltre  , che  la  perfettione  di  quefta  virtù  fi 
feorgeua  nelle  cofedure,e  repugnanti  alla  fenfualieà,& 
in  quelle,  che  (enza  pericolo  della  vita,  e riputatione  non 
fi  ponnoeflequirc.  Che  tutto  ftà  nel  perfuaderfi  ferma- 
mente , che  Dio  comanda  ciò  , che  ordina  il  Superiore: 
perche  mentre  quefta perfuafione  durale  impoffibili  ano 
* vbbidire,  & à giudicarle  inconuenienti,  ò impoffibili . 

Quello  {©lena  dire  il  feruo  di  Dio  di  quefta  fanta  vir- 
tù se  come  parlaua , cosi  operaua  con  tanta  puntualità* 
che  nelle  cofe  communi  era  Tempre  il  primo, benché  an- 
dane adagio,  per  la  vecchiaia,  e nelli  virimi  anni,  con  pe- 
na, e (lento,  per  i fuoi  dolori , Ma  egli,  per  eflere  pronto  à 
quelle,le preueniua  tutte,  difponendofi  in  modo,  prima, 
che  fonafle  il  Campanello,  che  al  primo  tocco  di  eflb,po- 
tefle  efferc  doue  era  chiamato . Con  reflercirio  continuo 
di  quefta  virtù  arriuò  doue  molto  pochi  fono  arriuati: 
non  folo  conformando  il  fuo  giudici©  con  quello  del  Su- 
periore > ma  anco  à fegno , che  non  fe  gli  offeriua  co  fa  in- 
contrario. E quefta  forte  dVbbidicnza , chiamarla  egli 
vbbidienza  di  fede,  e de* Angioli . 

Diceua  ancora  , che  li  vbbidienti  erano  imitatori  di 
Chrifto , inftromenti  moffi  dalla  mano  di  Dio , e che  da 
quelli  era  grandemente  feruito , e faceuano  gran  frutto 
nelle  fue anime  , & in  quelle  d altri.  MoftrolliDio,  con 
fua  grande  confolatione , il  modo , come Fobedienza , e 
lordine  del  Prelato  procede  da  Chrifto  noftro  Signore  • 

Lafciò 


osilfonfo  Rodrigucz. . 6 I 

Lafciò  fcritti  di  quella  virtù  aiutimi  documenti,^  effer- 
citadola,  riceuette  molti,  e ftraordinanj  fauori  dal  Cielo. 

Vn  Padre  della  Cercofa  molto  fpirituale,e  di  grande 
oratione,  chiamato  D.  Vincenzo  Mas,  che  dipoi  mori 
con  opinione  di  fanro,  defiderò  vedere  quello  benedetto 
fratello, e di  trattar  feco,per  la  fama, che  corre  ua  della  fua 
gran  virtù:  e per  fai  lo  più  eommodamente,  procurò,  per 
mezo  d vn  Caualliere  nomato  D.  Vittore,  che  il  fratello 
andaffead  vna  Grangia  del  luo  Monaftero  . L'ottenne, 
e limerò  lui  li  due  Serui  di  Dio  infiemeà  foli  aioli,  de- 
correndo più  di  quattr’hore  : & al  liccmiarfi,  che  fecero, 
domando  il  Caualliere  al  Padre  D.  Vincenzo  fe  fi  era 
confolato  conti  frateirAlfcnlo,e  che  concetto  ne  haue-» 
ua  formato.  Hifpofe  il  Monaco  quelle  formate  parole. 
Moltifiìmo,e  ftimojthein  tutto  il  mondo  non  vi  fia  vn'- 
huomo  migliore , e di  miglior  e flempio  j &obedienza, 
che  il  fratell  Alfonlo:  poiché  (limo,  che  fe  il  Superiore  gli 
comandale  di  andare  à Barcellona  5 vi  andar  ebbe  fenza 
Vafceilo  per  acqua  , approuardo  Dio,  con  miracolo  la  di 
lui  obcdienza.  Et  appunto  fecero  ì Superiori,  in  quello 
varie  proue , vna  delle.quah  fù  di  mandarlo  improurfa- 
mente  all  Indie:  & egli  fi  partì  fubitoimà  giunto  alja  pojr- 
teria5  lo  fecero  tornar  indietro . Eltendoppj  interrogato, 
che  cofa  gli  era  venutala  bruente  nel  partirli  à quell  hora, 
che  era  di  notte , é che  batteria  1 fatto , le  nói)  hauefie  tro- 
uato  Vafcedo  5 rifpofe  : io  non  penfai  ad  altroché  ad  vb- 
bidire,6c  le  non  haueffi  trouato  Vafcell-q,  mi  farei  gittate 
nell  acqua,  fidato  nella  fola  obedienza. 


: cantina  nv 
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Cap.XlI. 

Della  fua  altìfftma  arati  otte. 

L dono,  chehebbe  di  oracione  il  fratell’Al- 
fonfo,fù  raro, e marauigfiofo . Caminaua 
Tempre  alla  prefenza  di  Dio,  fenza  poterli 
(turbare  vn  punto  da  quella:  e per  fcoprirli 
Chrifto  quanto  gli  piaceua  quel  Tuo  efler- 
citio  gli  apparue  vn  giorno  vifibilmen te , mentre  apriiia 
la  porta  di  cafa,  entrando  in  e(Ta  accompagnato  dalla  fua 
fantiflìma  Madre,  & da  alcuni  altri  Santi , & Angeli  del 
Paradifo,  in  premio  della  prontezza,  & diuotione,  con 
la  quale  faceua  l’officio  fuo , che  era  di  portinaro,  accor- 
rendo fubito,  quando  fuonaua la  porta,  imaginandofi, 
che  Chrifto  noftro  Signore  lochiamaua  : onde  rifpon* 
deua  fra  fe , Signore , già  vado , & così  mai  leuaua  la  fua 
mente  da  Dio. 

Molti  anni  prima  di  morire,  diffe  ad  vn  Padre  grauc, 
Io  sò,che  l’anima  può  tenerfi  Tempre  alla  prefenza  di  Dio: 
e parlando  di  fe,  dille  almede(ìmo,chein  tutto  il  gior- 
no , non  fi  diuertiuada  quella,  ne  pur’ vn  Credo.  Di 
qua  nafceùa»  che  quando  andana  per  Cafa,  e per  le  flra- 
de,  & in  tutte  le  altre  fuefacende,ftaua  così  raccoltoden» 
trodife,epofIo  io  Dio  chea  pena  vedeua  chi  pafTaua  . 

Haueua  per  ciafcun’hora  del  giorno  alcune  diuotioni 
particolari, che  lafcio feti tte, col  mezo  delle  quali  ftaua  in 
continua,  e feruedteoratione,  dalla  quale  il  Signore  lo 
folleuauaad  vn’altiflima  contemplatione . Anco  mentre 
dormiua  glioccorfè  molte  volte  di  (lare  con  la  mente 
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Vnita  con  Dio , per  mezo  delloratione , per  fpatio  di  ben 
trè,ò  quattr’hore:  & il  Signore,  così  in  quello  tempo,co- 
me  in  altri  molti , riempina  lo  fpirito  diluì  di  tali , e tante 
confolationi  celefti  ; che  ridondando  quelle  nel  corpo, 
non  le  potcua  (offrire  fenza  pericolo  grande  della  vita,  fe 
Dio  non  l’haueffe  aiutato  con  aiuto  particolare. 

Era  diuotiffimo  del  fanti  (fimo  Sacramento  dell’Alta- 
rc , & tutto  il  tempo,  che  gli  auanzaua  dall’officio  fuo , & 
dallaltreoccupationi  dell’obedienzas  Timpiegaua  in  af- 
fiderai fantiffimo,  proftrandofiauantidilui , ma  (fi  me 
quando  vfciua  di  Cafa  è tornaua  : per  quefto  haueua  vna 
diuotione  grandiffima  di  feruire  le  Meffe  : onde  li  Sacre- 
ftani  lo  trouauano  Tempre  pronto  per  tal'officio  : & egli 
vi  andana  con  tanto  giubilo  del  fuo  cuore;  che  ogn’- 
vno  glielo  fcorgeua  in  faccia . Seruiua  poi  con  tanta  mo- 
destia, diuotione  5 che  lacaufauain  tutti  quelli,  che  lo 
vedeuano  : onde  molte  perfone  diuote  faceuano  (Indio 
di  fapcre, quando  egli  doueua  feruire  la  Meda,  per  poter- 
lafentire.  Viddero  alcuniin  tal  tempo  vfcire  dalla  dilui 
faccia  raggi  di  luce,  e come  fiamme,  che  andauano  ver  fo 
1* Altare . Non  fi  ponno  facilmente  ridire  i fauori , e le  vi- 
fite  regalate, che  hebbe  quefto  gran  Seruo  di  Dio, in  que- 
fto tempo  della  Meffa  , apparendoli  noftro  Signore  in 
varie  guifc  , bora  in  hab<to  , & figura  di  quando  andaua 
predicando  per  la  Paleftina,  bora  che  daua  il  bacio  di  pa- 
ceal  Sacerdote, chediceua  Meffa,  e con  quefto  bacio  raf- 
ferenò  il  Signore  la  di  lui  confcienza  , ch’era  ftatamclto 
afflitta  per  fcropoli.  Altre  volte  in  figura d’vn  bambino 
molto  bello, & rifplendentejch*  entraua  in  bocca  di  quel- 
li , che  fi  communicauano» 


Hebbe 
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Hebbe  grandi  Eftafi,8c  rapimenti  di  fpirito.  Alcune 
volte  fù  vitto  leuato  in  alto  da  terra . Occorfeli  vn  tempo 
di  ftar  Tempre  rapito  in  eftafi , & alcune  volte  fù  rapito 

fino  alCielo, doue  vidde, &conobbequeibeatihabitatori 

della  Città diDio  ,&  tutti  infieme,  6c  ciafcuno  (epara- 
tamente , &|così  didimamente  , come  fe  da  fanciullo  fi 
fotte  alleuato  con  etto  loro,  conofcendoli  per  li  loro  no- 
mi . Volfe  Dio  Noftro  Signore  darli  à gufiate  vnagoccia 
di  quella foauità, che  à torrenti  fi  communicaalli Beati, 
in  pegnodi  quella  felicità, chegli  ftaua  apparecchiata  colà 
su  nel  Cielo.(Vn’aItra  volta  gli  parue  di  dir  volare  il  Cielo 
con  gran  leggierezza,  & ini  fi  trouò  in  vnagran  l«ce,& 
fplendore , che  eccedeua  di  molto  quella  del  Sole  : mà 
quello, à fuo  parere,  duro  poco  . Maggior  fauore,  & in 
foftanza,  & in  duratione  fù  quello, che  riceuerte  in  vn’al- 
tra  occafione,  nella  quale  fù  pure  inalzato  in  fpirito  final 
Cielo  , & iui  ritenuto  alcuni  giorni , patteggiando  per 
quelle  amene  contrade,  prefo  in  mezzo  da  i Tuoi  do'cif- 
fimiamoriGiesù,e  Maria,  &fù  dell’anno  1614. fui  prin- 
cipio di  Genaro . In  vno  di  quelli  rapimenti  confefsòil 
feruo  di  Dio  di  hauer  ricevuto  vn  fauore  grandittrmo , 
& per  commandamento  del  Superiore  , lo  diedeio  fcric- 
to,  parlando  come  in  terza  perfona,  & io  lo  riferirò  qui' 
con  le  medefime  parole.  Dice  dunque , che  vidde  l’ef- 
fenza  diuioa,  con  certa  limitatione,che  non  fa.pe.ua  fpie- 
gare  , fe  non  con  vna  fimilitudine , in  quefto  modo . 
Mettiamo  cafo,  diceua  egli,  che  TeUenza  diuina  hauefle 
due  veli  ananti  di  (e  , & che  egli  la  vedette  imperfetta- 
mente, fuelata  folo  di  vn  velo , Se  che  i Beati  la  vedano 
perfettameute , fenza  alcun  velo , e fe  bene  non  la  vidde 
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canto  perfettamente*  come  eflìs  non  vie  però  linguali 
intelletto  mortadelle  poffa  fpiegare,come  effo  la  vidde, 
& la  felicità  grande, che  vièin  vederla  in  tal modo.Sinquì 
il  feruo  di  Dio. 

Vn’altra  volta  vidde  il  Cielo  aperto , & la  feda , che  fi 
faceua  per  riceuere  in  quello  1 anima  dei  Padre  Bartolo» 
meo  Coci,  per  il  molto,  che  fi  era  affaticato , òc  au ansato 
nelleffercitio  dell orationc,  mortificatione,  predica- 
none feruente  nel  Regno  di  Maiorica . Vidde  parimente 
con  molta  gloria  , & fplendore  nel  Cielo  il  Padre  Gio; 
Rico  , quando  morì  Rettore  del  Collegio  d’ Vrgel , in 
Catelogna,  & intefe  da  lui,  che  daua  pedo  da  Dio  fopra 
il  primo  ordine  delli  Angeli  : onde  comincio  ad  hauerlo 
in  maggiore  dima,&  veneratione,con  inuocarlofouen- 
te  in  fuo  aiuto,  come  fanto,  ogni  volta,  che  ciò  faceua, 
Tempre  lo  vedeuadi  nuouo  ,ccn  la  faccia  raggiante  , 
allegra  : e la  prima  volta , che  lo  vidde , il  detto  Padre  gli 
difle  , che  predo  fariano  dati  infieme  nel  Cielo  : il  che 
feguì  due  anni  doppo , effendo  quedi  venuto  a morte. 

Vidde  anch* Antonia,  & Giuliana  fue  forelle,  che  mo- 
rirono in  Seguoia,  con  fama  di  fantità  : effendo  ambedue 

viffuteVergini,&in  afferrino  continuo  di  virtù, finali  vl- 

tima  vecchiaia , & le  vidde  con  vedi  ricchiffìme  di  gloria 
nel  Cielo , pode  in  ginocchio  auanti  al  Trono  di  Dio  . 
Haueua  egli  vn’altra  forella  per  nome  Manuella , che  era 
maritata  in  Madrid, & eraeflaancora  donna  di  gran  virtù. 
Per  quefta, effendo  morta, mentre  il  fanto  fratello  daua 
pregando, intefe  dal  Signore,  che  in  quel  punto  era  quel- 
la vrcita  dal  Purgatorio  , & già  fi  daua  godendo  in  Cielo 
con  le  altre  due  forelle,  alle  quali  Dio  haueua  fatto  grada 
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di  non  toccare  quelle  pene^er  le  orationi  del  medefimp. 

Vidde  in  oltre  il  F.  Marc’ Antonio  Putidorfilo  Maio- 
ricefe,  & Studente  in  Filosofia,  che  egli  haueua  liberata 
da  i (crepoli,  che  Faffligeuano  grandemente  nella  fua  vi- 
tima  malaria,  & gli  ottenne  vna  morte  quietifiìma  , &c 
piena  di  tanta  confolatione,  che  morì  ridendo  ,6c  glori- 
ficando Dio:  lo  vidde  poi  moltaltre  Volte  nel  Cielo  in- 
golfato nel  gaudio  del  Signore  * 

A lui  pure  riuelò  Dio  la  faluatione , & gloria  (ingoiare 
del  F.  Diego  Ruitz  Coadiutore  temporalesche  mori  in 
quel  medefimo  Collegio ,il  primo  di  Giugno  * i óo  i . , & 
eglilaflìfti  nella  morte,  per  1 amore  particolare,  che  gli 
portaua,perla  Tua  molta  virtù:  e (libito,  che  fufpirato, 
fi  mife  à recitare  il  Rofario  per  l’anima  di  lui.  Quando 
hebbe  finite  le  due  prime  parti , fi  fentì  accendere  inte- 
riormente da  vn  Tanto  ardore,&:  fù  rapito  in  Cielo  con  la 
mente , doue  vidde  il  detto  fratello  di  già  gloriofo , & 
beato , che  ftaua  à canto  della  Vergine , di  cui  era  (lato 
fingolarmentediuoto)corv!fofereno,&  ridente.  Segui* 
taua  egli  nondimeno  à recitare  il  refto  del  Rofario,  per 
fodtsfarealFobligo  della  Religione  verfo  i Tuoi  defonti  s 
benchecon  qualche fcropolo, Capendo  chegiàquelFani* 
ma  era  io  Cielo,  & non  haueua  più  bifognode’i  Tuoi fuf- 
fragi.  Ma  la  Vergine  lo  fece  defiftere , auuifandtdo  che 
più  torto  doueua  raccommmdarfi  à lui,  che  pregare  per 
lui . Stando  poi  egli  perplefTo  fe  doueua  per  humiltà  pro- 
pria celare  queftariuelatione,  oueromanifeftarla  per  ca- 
rità verfo  il  defonto$  inrefe  dalla  medefìma  Vergine, che 
faria  ftatamaggiorgloriadiDiOjcheFhaueflemanifeftata 
ad  alcuni,  come  fece . 
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Non  è poi  merauiglia,  che  il  decco  fratello  veniffe  così 
glorificato  da  Dio , & fauorito  dàlia  Vergine  dopò  fua 
morte  : poiché  in  vira  era (lato  Tempre  religiofo  di  molta 
virtù,  humile,  mortificato,  6c  amico  della  fatica^  £t  delia 
fatua  pouertà.  Era  fiato  tanto  dinoto  di  vdir , U feruir 
mede,  che  offèndo  égli  Cuciniere  in  quel  Collegio,  che 
era  numerófo  di  ben  70.  perfone,difponeyale  lue  cofe 
in  modo , che  ogni  giornofentiua quali  tutte  le  cnefie  , 
che  fi  diceuano  airakaf  maggiore, fenza  mancar  punto  al 
fuo  vfficio . Non  era  filinotela diuotione  , che  portaua 
alla  fantiffimà  Vergine:  poiché  tute9 il  tempo  , che  gli 
au a nz a ua  da  1 le  o COu  pat ion  i del  fu o V ffi  c i o de  l la  fa n t a 
ubbidienza  , tutto  lo  fpendeua  in  recitare  varie  oratio- 
ni  in  honore  di  e fifa  . Atteftaua  poi  di  lui  il  medefimo 
F.  Alfonfojche  era  vifluto  cosi  nemico  di  fefie  fio, & alie- 
no dalle  proprie cò-tn modica 5 che  nello  fpatio  di  quafi  30 
anni , non  haueua  mai  domandato  licenza  di  vfr ire  di 
tafa , ne  di  pigliarli  alcun  altra  ricreatione , benché  reli- 
giofa,non  oftante,che  haueffe  per  le  mani  vn*officio  tan- 
to faticofo,  come  era  quello  della  Cucina , per  tante  per- 
fone,  & fi  trouafle  bifognofo  di  qualche  follieuo* 
Vidde  finalmente  il  noftro  F.  Alfonfo  nelle  braccia 
deiriftefla  Vergine  Vanima  di  D.  Gioanni  Villagarzia 
Vice  Rè  di  Malotica , che  con  affetto  di  vero  Padre  go- 
uernaua  quell* Ifola , & era  à tutti  vn  viuo  fpecchio  di 
Chiiftiana  pietà . Così  anche  diuerfi  altri, che  per  breuità 
fi  tralafciano. 
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Cap.  XI IL 
Dèi  dono  di  Profetici  . 

L donodell’oratione,  Se  contemplatone 
aggiunfe  Dio  à quedo  fuo  feruo  quello 
della  profetia,riueiandoli  alcunecofe  lon 
tane,  & altre  da  venire  : delle  quali  parlaua 
con  tanca  certezza  , come  fe  le  hauefl'e 
hàuute  auanti  gli  occhi,  & ne  diremo  alcune . Si  doueua 
imbarcare  per  Barcellona  il  Padre  Gioanni  Aguirre,  Se 
già  era  nella  terra  di  Soglier,per  portarli  al  luogo  dell’im- 
barco : quando  raccomandando  à Dio  il  F.  Alfonfoquel 
viaggio,  Teppe,  che  quel  Vafcello  doueua  dare  nelle  mani 
de’Corfari,  el  Padre  edere  fatto  fchiauo , fe  fi  foiTe  imbar- 
cato in  edo.  Si  pofe  il  buon  fratello  più  dfpropofito  à 
fare  Granone  peni  detto  Padre,  & prefe  per  mezzana  la 
fantidìma  Vergine, duplicandola,  che  impediffe  l’im- 
barco di  lui,  che  fi  doueua  fare  quella  fera.  Et  ecco , che 
fi  muto  il  tempo  fubitamente  in  contrario:  onde  il  Padre 
non  potè  panine  per  all*  hora  , Se  la  mattina  feguenteil 
Padre  Rettore  gli  fet  ide , che  tornado  in  Collegio,  come 
fece,  con  cheìcappb  da  quel  pericolo  di  prigionia, nel- 
la quale  diedero  poi  tutti  li  altri,  che  s’imbarcarono  nel 
detto  Vagello.. 

Vn’aìtra  volta  dando  in  orationeil  feruodiDio  gli  fu. 
ordinato,  che  domandadeà  Nodro  Signore,chelibera(Te 
il  medefimo  Padre  Aguirre  da  vn  bifogno  fpiricuale  vr- 
gentidìmojin  cui  fi  trouaua, dando  nella  Città  diGandia.' 
lo  fece  egli  caldamente, accompagnando  loratione  con 
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grandi  penitenze,  & mor-tificationi,  & in  quel  modo  raf- 
ferenò,8cacquietòlaconfcienza di  quei  Padre, ddolibeiò 

dall’vgne  delDemonio,che  colmezodi  moleteifiimi  fero-, 
poli  pretendeua  di  mainarlo . 

Vna  Signora,  che  (alena  conferire  con  il  fatuo  fratello 
alcune  cofe  toccanti  alla  fua  confidenza > trouandofi  in 
vna  grande  afflittione,8c  foilecitudine,  per  e (Tei  fi  in  quei 
giorni  imbarcato  vn  fuo  fratello  per  Valenza  , temendo 
che  non  folle  fatto  fihiauo  de’Turchi,  ricorle  per  confo- 
latione  al  feruo  di  Diq,&  gli  efpofe  la  fua  afhittione . Rte- 
pofe  quelli  fubito , che  fi  confolafle  pure , delle  grane 
à Dio, perche  fuo  fratello  à quell  nora  fi  trouaua  già  fano, 
e fatuo  in  Valenza  , hauendo  Noterò  Signore  liberato  il 
fuo  Vafcello  dai  Carfari,  che  quafi  tuttala  notte  gli  ha— 
tieuano  datala  caccia . Con  quello  fi  parti  la  buona  Si- 
gnora confolata,  e da  li  à 1 5.  giorni  riceuette  lettere  dal 
fratello  da' Valenza, che  raccontauano  tutto  il  feguito  del 
fuo  viaggio, & arriuò  in  quella  Città  nel  modo  appunto, 
che  haueua  detto  il  fratei’Alfonfo  . Non  fi  contentò  di 
quello  la  donna,  ma  fpinta  dall  amore,  che  portaua  ai 
detto  fuo  fratello,  e dal  defiderio  grande , che  haueua  di 
vederla , tornò  dal  feruo  di  Dio , 6t  lo  pregò , che  facefle 
oratione  à Noterò  Signore , acciò  quello  ritornale  di  già 
addottorato, come  ella  defideraua.  Non  rifpofe  egli  a 
molte  inftanze , che  di  quello  ella  gli  faceua,  perche  non 
gli  poteua  dir  niente  di  buono.  Ma  alla  fine,  vedendoli 
importunato  gli  dille . Signora,  voterò  fratello  non  tor- 
nerà piu  à Maiorica  : conformateui  con  la  volontà  di 
Dio , & confolateui  con  quella . Pochi  meli  dopo  ven- 
ne nuoua, da  Valenza, che  il  dei  to  fuo  fratello  era  (nono. 
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Staua  afflittillìma  vn’altra  Matrona  principale , per 
nome  Eleonora  Armandafia , per  la  morte  inafpettata  di 
vn  fuo  figliuolo, il  quale,  tornando  da  Roma  , con  ha- 
uer  ottenuta  vna  dignità  principale  nella  Catedrale  di 
Maiorica,  alla  vifta  della  Patria,  fece  naufragio,  6c  s anne- 
gò. Mofloà  compaflioneilF.  Alfonfo della  pouera Ma- 
dre, fece  oratione  per  lei  alla  Santiflima  Vergine,  & gli 
ottenne  quella  confolatione , che  in  tal  cafo  poteua  defi- 
derarc  : e fu  il  ritorno  felice  da  Roma  pure  di  due  Tuoi 
Cognati,  ambidue beneficiati, vno  dvn Canonicato, Se 
l abro  dell’officio  di  Sacrifta  di  quella  Chiefa  , che  iui 
e molto  (limato  . E queflo  lo  ptedifTe  il  fanto  fratello 
al  Padre  Rettore  del  noftro  Collegio,  acciò  con  quel- 
la buona  nuoua  fi  confolaffe  in  qualche  modo  1* afflitta 
madre . 

Predille  ad  vn  altra  matrona  molto  honorata  la  libe- 
ratione  del  marito  dalla  carcere, & la  reintegratione  nella 
fama,  &:  nella  robba.  Così  anco  al  Signor  D.Francefco 
Paceco  la  reftitutione  nella  fua  carica  di  foura  intendente 
della  cancellaria  Regia  di  Maiorica,  della  quale  era  (lato 
ingiuftamente  priuato  , per  fentenza  dell’ifteffo  Re, 
per  fortuna  fattagli  da  i fuoi  emoli , che  haueua  nella 
Corte. 

Venne  vn  giorno  foprala  vigna  del  Collegio  di  Maio- 
lica vn’horrenda  tempefta,  che  la  rouinò  tutta,  & Dio 
riuelò  a!  fuo  feruo , che  quella  tempefta  era  ftaca  in  pena 
della  diffidenza,  & fouerchiaanfietà  ,che  haueua  il  Ret- 
tore di  quel  Collegio  di  poter  mantenere  i fuoi  fudditi  in 
quell’anno,  percaufa  della  gran  careftia, che correua,  & 
lo  difle  il  fratello  al  Padre  Gioanni  Torrefio,  che  all’hora 
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eraPadre  fpiritualedenoftri:tancofpiaccàDio,cheifuoi 
ferui  diffidino  delia  fua  diurna  bontà,  Scprouidenza  ne  i 
lorobifogni. 

L'anno  161 3,  fi  faccuàno  in  Maiorieaorarionipubli- 
che,8c  varie  diuotioni  per  ottenere  la  pioggia, di  cui  v era 
gran  bifogno  inquelpaefe:  de  ifuperioricomman*laro- 
rono  al  F.  Alfonfo, che  raccomandale  molto  caldamen- 
te al  Signore  quel  bifogno:  fecelo  egli  con  molto  affetto, 
& femore , e Noftro  Signore  gli  diffe  : io  gli  prouedero 
come  conuiene  : non  haueranno  pioggia, de  nondimeno 
ti  prometto,  che  non  gli  mancarà  grano, 8c  ne  hauerano 
inabondanza  da  fuori.  Cosìauuenne, perche  il  raccolto 
fu  fcarfiffimo  , ma  prouidde  Dio,  che  vennero  tante  na- 
ni da  varie  parti,  che  vi  fù  grano  in  abondanza , & à buon 
mercato. 

Fù  rapito  in  eftafi  vn  giorno  il  fcruodiDio,  de  intro- 
dotto in  vn  luogo  ampijffimo , doue  ftauano  radunati 
tutti  quelli  della  Compagnia  , che  all’  hora  viueuano 
( il  che  fù  dell'anno  1 599.  ) de  li  vidde  tutti  con  la  faccia 
raggiante, come  il  Sole,&conil  volto, & veftitod'Angeli. 
Dichemarauigliatofi  il  fratello,  domandò  à Noftro  Si- 
gnore, che  gli  dichiarafle  il  fignificato  di  quella  vifione, 
& il  Signoregli  diffe, che  quellaera  lagratia  della  vocatio- 
ne,&  l’eccellenza  della  Compagnia,  che  tutti  quelli,  che 
all'hora  ftauano  in  effa,  fi  fariano  faluati,fe  haueffero  per- 
feuerato in  quella. 

Vn  altra  volta  gli  moftrò  il  Signore  vn  Sole  chiaro,  de 
rifplendente,  che  mandaua  raggi  da  tuttele  parti, &cac* 
ciauale  tenebre,  de  girando  tutt' il  globo  della  terra,  la 
illuminaua , de  con  il  fuo  vinifico  calore  la  fomentaua , 
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dando  il  vigore  per  produrre  piante,  herbe,  fiori,  de  frutt 
di  ogni  Iorte:&gli  tu  detto, che  quella  pure  era  la  Compa- 
gnia di  Giesù,la  quale  con  la  Tua  dottrina, buoni  eflempi, 
de  fatiche  continue  de’fuoi  figli , illumina  il  mondo,  de 
l’accende , tirando  da vna parte  i’anime  al conofcimento 
di  Dio,  che  è la  vera  luce,  de  dall’altra  accendendo  il  fuo- 
co del  fuofant  amore  ne’i  loro  cuori.  Aggiunfepoi,che 
il  mezo  per  profeguire  rincominciato, & andar  crefcen- 
do  di  giorno  in  giorno  maggiormente  , era  la  vera  , de 
folida  humiltà,  de  la  pronta  obedienza,che  tira  feco  tutte 
falere  virtù. 

Staua  vn  giorno  orando  nella  fua  Camera , de  Noftro 
Signore  gli  fece  vedere  tutta  Titola  di  Maiorica,con  tu  tte 
le  terre,  & villaggi  di  effa:  poiglid  fife,  mira  benetutto 
quefto  paeie , che  in  tutto  effe  ha  da  eflere  celebre  il  tuo 
nome.  Scorai  honorato  dopò  morte  con  voti,  de  luppli- 
catiom  d’innumerabili  perfone,che  da  tutte  le  parti  della 
terra  t’inuocheranno  in  fuo  aiuto:  de  io  farò  per  tuo  mezo 
molti , de  ftupendi  miracoli.  Quefto  accade  vn’ anno 
auanti,  che  monile,  quando  il  fetuo  di  Dio  macerato  da 
tanti  trauagli,  & arrichito  di  tanti  meriti,  fenandaua  ca- 
rminando,qual  nane  carica  dì  pretiofe  merci,  con  il  ven- 
to in  poppa,  al  porto  deileterna  felicità,  de  quando  col 
lungo  trattar  con  Dio , conofceua  beniflìmo  le  fue  voci , 
vdendo  quefto  rhumiTAlfonfo,  tutto  pieno  di  confu- 
sone, de  di  vergogna,  ri  fpofe  : E perche  Signore,  queft  o 
à me  ? perche  vna  cofa  tanto  vile,come  fon'io,  deue  e fiere 
t into  honorata  ? Con  quefto  s abifsò  nel  fuo  niente, non 
riconofcendo  in  fe,  che miferie, de  peccati . Se  poi  vifto 
quanto  compitamétefifia  adempiuta  quella  riuelatione, 
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e (Tendo  il  fuo  nomecelebratiflìmo  intuttaquelTlfola,Sc 
operando  in  ella  grandi , & continui  miracoli,  come  ap- 
preso vedremo  , Se  eflendo  penetrata  la  fama  fino  all  - 
vltime  pani  della  terra:  poiché  anco  nell’ Indie  è inceri* 

fato  il  fuo  nome,  8e  hon orata  la  fua  memoria. 

Hebbe  in  oltre  quello  lanto  fratello  vnafapienzain- 
fufa  da  Dio , per  la  quale  era  vn’  oracolo  della  millica 
Theologia:  onde  ricorreuano  da  lui, per  confutarlo  in 
tali  materie,  li  huomini  più  dotti  , Se  fpirituali , anco 
da  lontane  parti , & feguiuano  il  fuo  parere  . E ben  fi 
vedle  quella  fua  Capienza  in  varie  opere  fpirituah,  che 
fcrifse , per  ordine  de  fuoiluperioti,  Se  ficonfetuano  co- 
me prenoto  Teforo  nel  Colleggio  di  Maiorica,  il  cui  Ca. 
talogo  fi  riferifee  dal  Padre  Filippo  Alegambe  nella  fua 
Eiblioteca. 

Cap.  XIV. 

'Della  fua  dìuotìone  , maflìme  verfo  la 
SantìJJìma  Vergine . 

\ueua  il  F.  Alfonfo  diuotione  grande , Se 
fuilcerata  à i Santi, Se  maflìme  al  fuo  An- 
gelo Cuftode , Se  à i Santi  fu  oi  Protettori, 
Se  Patroni,  quali  erano  ventiquattro,  fe- 
condo le  horedel  giorno  , vno  per  ciafcu- 
na,  8e  era  cofa  veramente  ammirabile,  che  infallibilmen- 
te la  notte,  mentre  dormiua,  fifuegliaua  al  principio  di 
ciafcun’hora  per  compire  alla  fua  diuorione  . Doman- 
darla à ciafeheduno  nella  fua  hora , che  in  quella  gli  ot- 
tenefle  da  Dio  gratia  di  f . r fempre  la  fua  diuina  volontà:  e 
che  più  tolto  noftro  Signore  glifacefle  patire  mille  morti, 


74  La  Vita  del  Venerabile  Fratello 

& le  pene  ifteffe  dell’Inferno , dando  infila  grafia  j che  di 
commettere  vn  minimo  peccato.  In  quello  teneuaim- 
piegati  ì detti  fuoi  fanti  per  tutt’il  giorno. 

Ma  quello , in  cui  più  fi  fegnalò , fù  la  diuotione  alla 

fantiflima  Vergine  NoftraSignora38c  a!  fantilfimo  Sacra- 
mento» da'quali  apprefe  quella  oratione,  che  rjpeCeua 
moltiflime  voice  per  il  giorno.  Giesù , e Maria , miei 
dolciflimiamori,  perilca  io , Se  muoia  per  voftroamore; 
fia  tutto  voftro,  & niente  mio,  non  più , che  fe  non  ha- 
ueffi  efFere.  Stanali  vn  giorno  quello  gran  feruodiDio 
trattenendo  con  fua  madre,  la  madre  di  Dio , & trafpor- 
tato  dall’infiammato  affetto  del  fuo  cuore  verfo  di  lei , le 
dille, con  (implicita, & fenzafarui  mente.  O Signora  mia, 

10  vi  amo  affaipiù  fenza  comparatione,che  me  ftedo.  Più 
viamo,  o madre  mia,  che  voi  non  amateme . Mà  la  Ver- 
gine, apparendoli,  fubitolocorrefle,dicendo:  non  ècosì, 
òmìo  Alfonfo,  percheio  molto  più, fenza comparatio- 
ne,ti  amo,  che  tu  non  ami  me . Trattaua  con  la  Vergine, 
Se  con  il  benedetto  fuofigliuolo, come haueria fatto  vn 
figlio  ben  caro  con  i fuoi  Padri,  che  appunto  in  tal  grado 

11  teneua:  gliappariuano  efli  molte  volte  corporalmen- 
te,altre  volteintellettualmcnte, facendoli  gran  fauori; 

tra  quali  vno  molto  (ingoiare , fù  , che  gli  entrarono 
nel  cuore  in  vn  modo  ammirabile , & in  effo  li  teneua 
continuamente. 

In  varie  occafioni  gli  diffe  la  Vergine paroledolcìflimdc 

vna  volta  gli  diffe , non  vuoi  tù  , che  ti  ami,  figlio  mio 
Alfonfo , amandomi  tù  tanto?  Altra  volta,  ò figlio  mio 
Alfonfo, quanto  tiamo!  altre, come  ti  voglio  bene  Alfon- 
fo figlio  mio  ! e limili. 

Quando 
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Quando  ricorreuaà  leiìnvarieoccafioni,Se  neceflìtà 
fue,  ò d altri  j ella  gli  diceua,  douc  ioftò,  non  hai, che 
temere.  Io  piglio  foura  di  me  le  tue  cofe.  Altre  volte  , 
figlio  mio  Alfonfo  , io  lo  farò . Vna  volta  effendo  egli 
ricorfo  à lei  in  certa  neceflì  tà , ella  gli  diffe  : tu  mi  farai  fe- 
dele , Se  io  non  lo  farò  à te  ì 

Quelli  fauori  erano  fatti  tanto  ordinarij  al  feruo  di 
Dio  5 che  per  quelli  non  fi  moueua  punto:  poiché  ogni 
vo‘ta,che  voleua,  & quando  voleua  gli  corrifpondeua 
la  Vergine  eoa  vn  affetto  materno.  Se  gliparlaua,  come 
£à  vn  amico  con  Tataro,  Se  la  vedeuaàfuo  talento.  Ma  i 
fauori  della  Vergine  verfo  il  fuo  feruo,non  furono  folo  di 
parole  1 mà  anche  di  fatti . Andando  egli  vn  giorno  à cer- 
to Cartello , vicino  à Maiorica , in  compagnia  del  Padre 
Mattia  Barafa  5 eflendo  il  tempo  molto  caldo, Se  la  ftrada 
erta,  8e  ai pra  i il  buon  fratello  fi  ftraccaua  affai , Se  andaua 
pian  piano , recitando  le  fue  diuocioni,  Se  sfogando  gli 
affetti  delfanimo  fuo . Era  hormai  tutto  molle  di  fudore, 
cheglifcorreuagìùperlafacria,miÌchiatoconlefueordi- 
narie  lagrime , quando  fe  gli  prefentò  la  Vergine, cou  fac- 
cia molto  giornale, come  foleua  fempre,Se  cauando fuori 
vn  panno  lino,  gli  afeiugò  il  fudore  del  volto,  Se  lo  riempì 
dicelefleconfolatione. 

Staua  vn  giorno  il  buon  fratello  per  communicarfi , 
quando  glivenne  vncertofcropolo,cheraffligeuamolto: 
per  il  che  ricorfe  à Giesìì , 8e  alla  fua  cara  madre , la  quale 
fubito  gli  apparue,Se  gli  diffe  : figlio  mio  non  temere,  : he 
tutto  quello  nè  di  già  flato  perdonato . Gli  apparue  poi 
anche  Chrirto  , Se  gli  diede  il  bacio  di  pace  , falciando 

ranimadiluipienadVnagioiadiParadifo.Vn’altravoka, 

conv 
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communicandofiincompagnia  di  moltialtri  fratelli, vid„ 
de  Chrifto  in  ciafcuno  di  eflì , in  modo  merauìgliofo. 
Quando  faceua  il  ringratiamento , dopò,  che  fi  era  com- 
municato , foleua  Dio  rapirlo  in  eftafi , Se  fargli  vedere  la 
gloria  de’Beaci . Sentendo  vn  giorno  meda,  gli  dille  il  Si- 
gnore: rallegrati  Alfonfo,&  patifei  molto  al  prefente,che 

10  ti  confolaró  nell'hora  della  tua  morte. 

Nella  fella  della  gloriola  Affòntione  della  Vergine,  ri- 
ceuette  quello  Venerabile  fratello  diuerfe  vifite.  Vna  vol- 
ta in  particolare  vidde il  T rionfogloriofilfimo,col  quale 
fù  riceuuta  effa  Vergine  in  Cielo  da  tutte  leGerarchie  del- 

11  Angeli,  & in  particolare  dal  fuo  benedetto  figliolo,  & 
dalla fantilfima  Trinità.  Mà  fe  bene  era  diuotilfimo  di 
quella  fella i lo  fò  però  più  particolarmente  della  fua  pu- 
rilfima  Concettione,  alla  quale  ogni  giorno  recitaua  vn* 
officio breue,  chehaueuadi  ella  : e la  medefima  Vergine 
gli  fece fapere, che quell’vfficio  gl’era  molto  accetto:  Si 
però  ildiuoto  fratello  fo!eua,con  grande  affetto , racco- 
mandareàtutti,  chel’vfaflero:  &invnaoccafione  dille, 
che  fapeua  hauer  Dio  mandato  al  mondo  la  Compagnia 
di  Giesù.per  difendete  quello  priuilegio  della  fua  fan- 
tilfimatnadre,comeiofa:ediirequello  con  moltavehe- 
menza  d’affetto  3 ne  fi  sà,  che  flanelle  mai  detto  altra  cofa 
con  maggiorferuore,  faggiuole,  chenonlo  diceua  di 
fua  fella,  mà  perche  gl' era  fiato  riuelato  dal  Cielo.  In 
certi  fuoi  fcritti  poi  dice  cosi  : Io  sò , che  la  Vergine  è 
fiata  concetta  fenza  peccato  originale:  e quello  raffer- 
mo , perche  l’ ho  intefo  dalla  medefima  Vergine  , & 
farei  pronto  d’ andarlo  predicando  per  tutte  le  piazze 
Se  per  le  contrade, fe  mi  folle  permeilo  dal  Padre  Rettore. 

Re- 

r -* 
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Recitaua parimente  tante  volte  il  Rofario,chefegli 
fecero  groflì  calli  alle  deta  , nel  fcorrere  le  Aue  Marie. 
Non  poteua  parlar  della  Beata  Vergine  fenza  tenerezza, 
ne  della  purità  della  Concetcione  (uà  , lenza  particolar 
fentimento . Vfaua  varie  orationi  vocali  ordinarie,  nelle 
quali  conlumaua  alcune  bore  del  giorno,  quali  orationi 
haueua  fcritte  per  ordine  della  B.Vergine,acciò  in  quelle 
hauefte  imitatori,  e fapeflero,  che  ella  guftaua  di  elTere 
honorata  in  quelmodo.  Le  din  ottoni  erano  la  Corona 
della  Vergine,  le  fue  Litanie,  l'Offi:io  piccolo  della fua 
puriflìma  Concettione,con  n.Salue,  e n Aue  Marie, 
che  fono  in  tutto  14. , in  memoria  parimente  della  fua 
fantiflìma  Concettione,cornfpondenti alle  14  bore  del 
giorno, & della  notte, acciò  in  ciafcun  hora  pregafse  il  fuo 
Benedetto  figliuolo, che  lo  liberafse  dal  peccato  . 

Haueua  gran  diuotione  alle  facre  imagini , co’I  mezo 
delle  quali  fi  eleuaua  alla  confideratione  di  ciò,  che  quel- 
le rapprefentauano , in  modo  mirabile  : e godeua  parti- 
colarmente di  quelle  di  Chrifto  noftro  Signore , e di  no- 
ftra  Signora.  Ne  haueua vna  alla  porteria  di  Chrifto  alla 
Colonna,  molto  diuota , con  la  quale  fiaceua  frequentif- 
fimicolloquijOccorfe  vna  volta  che  fifsò  glocchi  in  ef- 
fa,  Peonia  confideratione  di  quelmifterio  fi  fentì  me- 
nerei pietà , in  maniera  tale , che  , communicandofi  al 
corpo  il  bene , che  godeua  1* anima  , fe  gli  refe  la  faccia 
tanto  rifplendente,  che  dairocchigl’vfciuano  due  raggi 
à guifa  di  dne  faci  accefe , & s'alzauano  verfo  il  Cielo  più, 
e meno,  fecondo  , ch'era  il  feruore  dello  fpirito  : & durò 
lungamente  quello  fauore  , difponendo  Dio  lecofe  in 
modo,  che  niuno  di  Cafa,ò  di  fuori  interrompefse  il  fuo 


n La  Vita  del  Véherabiìè  Fratello 

godimento  : ma  perche  non  mancafse  teftimonro  di  tale 
màrauiglia»  volle  Dio  che  lo  vedèfse  vn  feruitore  di  Ca- 
ia, nomato  Bernardo  Marcino, che  daua  in  vn  Camerino 
della  porteria  , afpettando  vn  Padre,  pérconfefsarfi  , di 
donde  potè  vedere  ciò , che  habbiamo  narrato,  lenza  ef- 
fèr  vifto , & renderne  certa  teftimonianza. 

Mà  tìon  fu  minore  ilfauore.ch’hebbe  dalia  Beata  Ver- 
gine, per  mezod'vn’altra  imagine-.poichervltimoanno 
di  (navica , haueua  vna  piccola  imagine  di  efs'a  vicina  al 
Tuo  letto:  e quante  volte  la  miratiti  -,  tante  volte  reftaua 
eleilato  in  (pirico  al  Cièlo, e fi  trouaua  alla  prefenza  della 

Beati(rimaVergineinvifioneintèlletuale,purifiìma,fen- 

zacommerciò  alcuno  di  (enfi  edemi  ,&  interni  : & oltre 
al  non  fentirè  perall’hora  i fuoi  dolori  ordinarij  del  cor- 
po! godeuà incerto mododi quel  bene, che  rendefelici 
quelle  menti  beate  del  Paradifo. 

Non deuotralafciarevn’alcracofa  degna  di  memoria, 
in  quello  particolare  delle  imagini.Staua  fopra  d vna  por- 
ta del  Corridore  più  alto  del  Collegio  vn’imagine  del 
Saluatore , laquale  haueuaairintorno  fcritti  due  verfi  di 
maggior  diuotione,  che  artificiospoiche  il  Poeta  hebbe 
più  riguardo  al  fentimento , che  alla  legge  metrica,  e di- 
ceuano  cesi . 

Nam  Deus  e/t  quei  imago  docet  ,fed  non  Deus  ipfa. 

Refptce  bone , fed  mente  tale , quod  cernis  in  ipfa. 

A quella  imagine  prefe  il  fratei  Alfonfo  particolar  di- 
uotione , 8 c Dio  per  mezo  di  quella  gli  fece  (angolari  fa- 
uori , parlandoli,  & infognandoli  anche  tal  volta  in  voce 
fenfibile  il  lignificato  di  quei  verfi,  & del  modo,  col  qua- 
le doueuaadorarele  imagini, ideila  dima, che  ne  doueua 
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fare  : onde  eglilemiraua,  Se  pafsau^fubitQ  ^lJ^empia- 
re  di  quelle  con  tanta  preftezza  ; che  molte  volte  le  per- 
deua  di  villa  , come  fe  non  Je  hauefce  hauuce  auanci  li 
occhi. 

F11  diuotiffimo  del  noftro  S,  Padre  Ignatio,  e con  luce 
particolare  del  Cielo  , lo  teneua  in  tale  (lima , che  con  la 
prefcnza,che  haueua  di  Chrifto,  & di  (ua  Madre, accora- 
pagnaua  quella  del  fuo  fancoPatriarcha  : il  quale  gli  appa- 
ri (ouente  in  compagnia  de  1 medefimi  , come  egli  (ledo 
dice  in  certi  (uoifcritti,  che  haueua  fatti  per  ordine  de  - 
fuoi  Superiori  * 

Cap.  XK 

Delle  molte  grafie , & miracoli , che  fece  in  vita* 

Però  Dio  , per  mezo  di  quello  fuo  Seruo 
molte  gratie , & miracoli,  in  tutto  il  corfo 
difuavita,i  quali  furono,  per  lo  più  > fatti 
per  eflercitarla  carità,  conia  quale  impe- 
trò da  Dio  à molti  la  fanità,la  vita  per  alcu- 
ni anni , molte  confolationi , & beni  fpirituali , de' quali 
ne  diremo  alcuni,  per  gloiia  di  Dio,  & del  fuo  Seruo . 

Vna  volta  , per  dar  da  bere  ad  vnìnfermo  , cauò  d*- 
vn  pozzo  vna  fecohia  d\acqua,chefieradel  tuttoftac- 
cata  dalla  corda;  poiché  tirando  il  Seruo  di  Dio  la  corda, 
la  fecchia  la  feguì  fino  adarriuare  alla  cima  del  Pozzo , 
dando  folo  auuicinata  alla  corda,  comefe  fofleà  quella 
data  ben  legata,  di  modo,  che  fi  alzò  da  fe  in  aria , fino  à 
tanto,  che  la  potè  prendere,  & portarla  all’Infermo . 

Dell’anno  1587.  venne  in  Maiorica  vna  tempefta,  la 

mag- 
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maggiore,  che  mai  fi  foffe  vifta  in  quella  Città.  I fulmini. 
Sei  baleni  erano  molto  fpeflì,  il  vento  fi  porcaua  le  pie- 
tre delli  edificij,  eie  Croci  de’i  camini  > getto  à terra  al- 
cune Cafe  , & in  Collegio  noftro  rouinò  vn  muro  , che 
cadendo  (opra  di  vna  parte  della  Cafa,  la  fè  cadere  con 
morte,  e danno  di  quelli,  che  in  effa  fi  troaauano . Di  che 
fpauentati  i noftri  fi  ritirorono  tutti  in  Chiefa  à far  ora- 
ti one , già  che  in  altro  modo  non  potcuano  porger’aiuto 
à quei  mefehini . Nelfandare  s’incontrò  il  P.  Rettore  nel 
f.Aifonfo, che  pure  andana  con  li  altri  in  Chiefa,  egli  dif- 
fe:  che  fatte, ò fratello;?  andate  predo  in  Chiefa,  e pregate 
Dio  , che  leni  la  mano  da  quefto  flagello.  VbbidìegTi,  e 
corfe  in  fretta  nella  Chiefa.Seguillo  vn  altro  fratello, con 
piàcuriofitàiper  vedere  quello, che  faria  fucceduto:ciun. 
toin  Chiefa,  fiproftròil  SeruodiDio  interra,  Scalzo  le 
mani  al  Cielo , e fubi to  cefsò  affatto  latempeft  , e tornò 
la  bonaccia  defiderata. 

z.  Non  fu  di  minor  marauiglia  quello  , cheoccorfead 
vn  Cauagliere  chiamato  Gio.RiuoIo,ò  fia  Veneto , co- 
me altri  lo  chiamano.*  à quefto  era  Fuggito  di  Cafa  vn 
fchiauo  : Se  effendo  egli  andato  à cercarlo  , per  farlo  tor- 
nare do  trouò  in  vna  parte  foli  tana  della  Città  nafeofto: 
volle  il  Padrone  afferrarlo, e nò  auuertì,che  lo  fchiauo  era 
armato:  onde  quefticonfapeuoledel  fuo fallo,  e temedo 
il  caftigo,  diede  di  mano  ad  vna  pillola,  e la  fparò  entro  il 
Padrone, e lo  colpì  malamente . Si  trouò  il  Cauagliere  fe- 
rito in  vn  braccio,e  paffato  à parte  à parte  in  vna  cofcia:fù 
portato  in  Cafa,  Se  effendo  vifitato  da  i Medici,  e Cerufi- 
ci,  ftete  nelle  loro  mani  ben  cento  giorni , fenza  bene- 
ficio alcuno*  poichedopò  vna  così  Juga  cura  fu  difpera  to 

dalli 


zsflfinfo  Rodrigutz.  . g £ 

dilli  vni , e dalli  altri , Scauuifaco  , che  s apparecchia^ 
perche  fra  poco  faria  morto . Difpofe  egli  da  buon  Chri- 
ftiano  le  fue  cofe , riceuette  i fanti  Sacramene!,  ac  s’appa- 
recchiò alla  morte.  Lo  vificarono  alcuni  PP.  del  Colle- 
gio , Se  tra  elfi  il  P.  Rettore , a!  quale  domandò  fsnferino 
cheli  facefle  venire  il  f.  Alfonfo,  che  ancora  viueuai  per- 
che Dio  gli  faceua  fapere,che  per  fuo  mezo  gii  daria  la  vi- 
ta, e fanità  ,che  non  gli  poceuano  dare  ilimedi  huxnani. 
Andouuiil  fratello > infieme,con  vn'altro  Padre:  <k  al  fuo 
comparire  fi  rallegrò  tanto  fin  fermo  , come  fe  haùefle 
vifto  entrare  in  fua  Camera  con  lui  il  rimedio  , Se  la  (uà 
falute.  Pregollo,  che  gli  facefle  il  fegno  della  fanca  Cro- 
ce, Copra  le  ferite  : ma  egli  fi  feusò , con  dire , che  non  era 
Sacerdote,  Se  per  niun  conto  lo  volle  fare.  Vedendo  que- 
llo riofermo  fi  fece  dare  la  fua  mano  , che  il  fratello  gli 
porfe  con  renitenza , egli  la  pofe  Copra  la  ferita  del  brac- 
cio , e Cubito  fi  mitigò  in  gran  parte  i!  dolore  , Se  puoce 
mouerlo . Con  quello  fe  gli  accrebbe  la  fede,  Se  diuotio- 
ne,  SelìpofeTiflefla  roano  Copra  le  altre  ferite  , Se  Cubito 
Centi  il  principio  della  fua  falute, che  di  momento  in  mo- 
mento andaua  ricevendo,  (enzaalcro  rimedio  fiumano, 
fidatoli  folo nelle  parole,  che  gli  difleil  fratello  , nel  li- 
centiatfi  da  lui , che  confidale  in  Dio,  perche  predo  faria 
guarito  intieramente , come  fìi . 

Vnfcolarevircuofo,5e  pertanto  amico  del  buon  fra- 
tello,daua  infermo  di  fcrofole,che  gli  guadauano  rutto  il 
collo:  quedi  non  trouando  più  rimedio  al  fuo  male*  fi  era 
rifoIutodandarfencinFrancia,perfarficoccaredalRè:&; 
effendofi  per  due  volte  imbarcato  ,f  ù Tempre  forzato  di 
tornar  a dietro  dà  i veci  poco  fauoreuolùe  le  gli  accrebbe 

F il 
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il  male  con  iagitationedel  Vascello  , &cattiua  aria  del 
Mare:  onde  ne  fentiua  maggior  dolore . Venneil  pouero 
giouaneal  Collegio  più  perconfolarfi  co’l  fratello , che 
per  chiederli  rimedio  : ma  il  fante  vecchio , compatendo 
alfuomale,gIifeceilfegno  della  Croce  fopra  di  quello, 
e (ubico  redo  guarito.  Raccomodò  il  fratello  al  giouane, 
che  non  ne  partafTe  , e lo  teneffe  fecreco  :mà  non  mancò 
chilo  Teppe,  e lo  diuolgò  per  tutta  la  Città. 

V n Ciambellaio, per  nome  Michele  Ctar©,era  infermo 
dVna  febre,  che  già  più  dVn’antio  lotormentaua  ,e  non 
trouaua  rimedio  alcuno  da  i Medici,  & medicamenti  : 5 c 
elfendo  giouane  robudo , era  ridotto  à tale,  che  pareua 
vno  fcheletro  . Andòquefti  finalmente  al  Collegio  , à 
perfuafione  dWamico , e chiefe al  Portinaro  vna  caraffa 
d’acqua:  6c  quàdo  il  fratello  la  portoni  giouane  lo  pregò, 
che  glidefletabenedittione.  Scufoffi  il  fratello, con  dire 
che  quello  era  VfEcio  de’Sacerdoti:  ma  fù  tanto  impor- 
tuno finfermo  j che  per  sbrigarlo  il  buon  fratello , di  naf- 
cofto,  dietro  alla  Porta , per  non  effer  vide , fece  il  fegno 
della  Croce  fopra  quell’acqua.  AndoiTene  con  quella  à 
Cafa  l’infermo  tanto  contento , come  fe  hauede  portato 
feco nella  Caraffa  lafuafanità,  come  in  fattila  portaua: 
poiché  arriuato  à Cafa , banche  con  grande  contradic- 
tione  de’fuoi , fi  beuette  quanto  potè  di  quell’acqua  , e 
finito  di  bere  redo  affatto  (ano . 

Stando  molto  male  il  P.Michele  Giuliani, e con  dolori 
grandi,  pregò  il  fratello  Alfonfo  , che  loracomandafTe 
allafantiffima  Vergine  , & gli  otteneffe  tafanici  , per  la 
purità  delta  fila  immacolata  Concettione,di  cui  era  mol- 
to diuoto  il  buon  Padre  : fi  mife  (ubico  a far  oratione  il 

fra- 
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fratello, & la  tiro  finoà  notte, perfeuerando  in  domandar 
la  fanicà  per  l’infermo,  con  amorofi  colloqui]  alla  Beata 
Vergine.  Vdì  ella  le  voci  del'fuoSeruo  , Segìidifle,  Al- 
to nfo  , io  lo  piglio  fopra  di  me  : & la  mattina  feguence  fu 
(ano  in  modo , che  ne  le  occupationi,ne  li  cibi, che  prima 
gli  noccuano,  non glifaceuano  ma(e  alcuno. 

Il  Padre  Ignatio  Bianco  fu  mandato  à Maiorica  à Pre- 
dicare l’anno  i607.,5e  viftecetreanniprcdicando,  eoa 
vgual  lode  della  Compagnia , Se  profittò  delle  anime  . 
Doueua  predicare  la  Quarefimain  noftra  Chiefa  , Se  il 
Padre  Miiares  in  S.  Iago  : ambidue  con  la  medefimain- 
tentione  domandarono  al  noftro  f.  Alfonlo  , che  con  le 
lue  orationi  gli  aiutaffe , perche  potettero  far  frutto  . Si 
ritirò  egli  à raccommandarli  allafantiffima  Vergine,  Se 
vidde  ì due  Padri  alla  prefenza  di  lei:  Se  perche  intendere 
quàtogli  fodero  grati,  Se  volette  aiutarli  pofe  ella  la  mano 
fopra  il  capo  dell’vno , Se  dell’altro  : 8c  il  faccetto  moftrò 
quanto  la  medefima  Vergine  gli  haueffe  affiditi.  Mà 
principalmente  quello  fi  vidde  nel  Padre  Ignatio  : poi- 
ché prima  di  cominciare à predicare,  gli  venne  vna  fluf- 
fione  d’humor  freddo  cosi  grande  s che  gli  fece  gonfiare 
la  gola  , Se  il  petto  in  modo,  che  non  poteua  ne  anche 
refpirare:  onde  teneua  per  certo,  che  non  haueria  potuto 
predicare,  Se  gli  fpiaceua  di  perdere  vna  così  buona  oc- 
cafione  di  far  feruitio  à Dio  , Se  del  bene  in  molte  ani- 
me : il  che  parimente  fpiaceua  alli  altri  di  Cafa . Però  raf- 
fittì in  modolafantiflìma  Vergineco’lfaoaiutOjchepa- 
reuaoperaffevn  continuo  miracolo:  poiché,  dando  egli 
male  tutto  il  retto  del  giorno  , {olamente  quando  faliua 
in  Pulpito  fi  trouaua  libero, come  fc  mai  haueffe  hanuto 

Fi  male 
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male  alcuno  : quando  calaua  dal  Pulpito  tornaua  à ftar 
male,  come  prima»  di  modo,  che  fe qualche  giorno  non 
predicaua  » ftaua  male  tute' il  giorno,  & quando  faceua 
due  (emioni  il  giorno, due  volte  fi  trouaua  libero  dal  me- 
defimo  male,  &così  feguì  per  tutta  Quarefima,  con  ftu- 
pore  vniuetfale  di  tutti . 

Lauauanoi  panni  lini  del  Collegio  alcuuc  pouere don- 
ne, la  madre  con  due  Tue  figliuole , & auuettirono , che 
dal  montone  della  detta  lingieriavfciua  vn’odore  foaue, 
che  mirabilmente  le  ricreaua.  Si  pofero  à cercare  la  cauta, 
& leuando  à vno,  à vno  detti  panni  lini,  trouorono  che 
l’odore  vfciua folamente  da  vnacamifcia,  & berrettino 
da  notte , quali  pofero  da  parte,  Se  fi  trono,  ch’erano  del 
fr  a teli  Alfonfo  . Occorfe  quello  tre  anni  prima  di  fua 
morte  , & in  quello  tempo  dette  donne  da  quella  fra- 
granza diilingueuano  i panni  lini  del  fratello  da  quelli 
delti  altri. 

Fù  cofa  miracolofa  quella  , che  operò  Dio  per  amor 
de)  (uoferuo,  lenza  ch'egli  ne  lapeffenuHa.  Tornaua  da 
Catalogna  à Maiorica,  fua  pairia,  il  Dottor  Bartolomeo 
Collado,  fratello  del  Padre  Francelco,  della  nollra  Com- 
pagnia, in  vna  barca  armata  di  pochi  remi . Viddero  vna 
fregata  di  Corfari  Turchi , che  pareua  vernile  ad  inue- 
llirli.  Se  era  già  tanto  vicina,  che  fentiuano  il  batter  de’ 
remi,  & i T urchi  à parlate  : fi  teneuano  efii  per  feoperti, 
& perii;  perche  non  era  poflìbile,  che  fi  difendeflero,eC- 
fendo  coJ  pochi,  & i T urchi  molti , con  Vafcello  molto 
maggiore,  & ben  armato.  Laonde  mancando  loro  1 ri- 
medi) humani,ricorferoà  quelli  del  Cielo,  racomandan. 
doli  à Dio,  Se  allunerceflìone  de’fuoi  lami . Si  ricordò  il 

Dottor 
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Dottor  Coilado  del  frateH’Alfbnto  Rodriguez , che  an- 
cor viueua  , così  pregò  Dio, che  per  ì menti  del  Tuo 
fcruo  , li  liberaffeda  quel  cosi  manifedo  pericolo.  Par- 
ta quedaoratione  , fi  Centi  vna-  confidenza  grande,  ca- 
parra della  gratia  , che  doueua  ritenere:  ne  s’ingannò 
punto,  poiché  immantinente  foprauenne  vna  nebbiecta 
cosi  folta, che  redando  la  loro  barca  ingombrata  da  quel- 
la, poterò  padarefenza  edere  vidi,  Scartinare  à Materica 
àCaluamento . 

Anna  Moranta  deuota,  de  honorata  matrona,  molto 
affettionata  alla  Compagnia, haueua  vn  fuo  figliuòlo  per 
nome  Pietro, infermo  di  varole,che  correuanoairhora 
tanto  maligne, che  haueuano  portato  via  vn  gran  nume- 
ro di  putti  : ondeà  pena  entrauano  in  caia  d alcuno, che 
la  riempiuano  tutta  di  pianti , de  la  defoiauano  . Erano 
già  fette  giorni , che  il  fanciullo  non  apriuagli  occhine 
mangiaua  * de  era  difperato  da’  Medici . Vifitò  l’afflitta 
madre,  il  Padre  Rettore  del  Collegio,  de  gli  domandò 
qualche  cola,  che  hauefle  Cernito  al  fratell' Alfonfo,anco- 
ra  riuente  : e fe  bene  il  detto  Padre  glie  la  negò  più  volte; 
ella  però  glie  ne  fece  tanta  indanza,  che  alla  fine  fi  con- 
tentò di  compiacerla,Se  le  mandò  per  vn  Padre,  vna  cuf- 
fia da  notte  del  Venerabile  fratello,  incaricandola  del 
fecreto , & breuità . Andò  if Padre , de  à pena  fu  entrato , 
che  la  madre, piena  di  allegrezza,  corfe  al  letto  del  figlio, 
de  gli  difle , figlio  mio , ecco  qua , che  ti  porto  la  tua  fa- 
nità  . Detto  quedo  gli  applicò  la  detta  cuffia,  de  il  fan- 
ciullo Cubito  fi  leuó  fano  nel  medefimo  in  dante  , de  fi 
pofeà  federe  fui  lettOjgridando, fratell  Alfonfo, fratell  AL 
fonfo , de  Cubito  chiefe  ì fuoi  vediti , dicendo , che  daua 

F 3 bene, 
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bene,  & così  fu , come  poi  affermò  il  Medico , che  poco 
dopò  verme,  reflando  il  fanciullocon  cinque, ò fei  varo- 
le  in  fegno  del  male,  da  cu  i era  flato  guarito . 

Cap.  XV lt 

rZ>* alcuni  altri  Miracoli . 


A fe  nelle  necefììtà  corporali  valeua  tanto 
il  fauorc  delle  orationi  di  queflo  Tanto 
fra  tei  lo, come  habbiamo  vifloi  molto  più 
valeua  nelh  bifogni  spirituali,  per ì quali 
egli  s’impiegaua  con  doppio  affetto  di  ca- 
rità, comehora  vedremo  « Staua  vna  perfona  molto  ten- 
tata, afflitta  per  il  pericolo  , in  cui  fi  trouaua  di  offen- 
der Dio  Ricorfe  al  fracell’Alfonfo , & gli  efpofe  lo  flato 
dell  anima  iua  . Si  commoffea  pietàil  buon  fratello  , Se 
fece  orauone  per  lui , acciò  Iddio  lo  liberafle  di  quella  fi 
grane  tentatione,  & afflittione  : e’I  Signore  gli  rifpofe  : di 
già^fi  è rimediato  à queflo  . Venne  quella  perfona  (ubico 
in  Collegio, &:  diede  conto  al  feruo  di  Dio,come  era  libe. 
rata,  Se  ne  refe  grane  à Dio  fuo  liberatore,  & al  Tuo  feruo, 
per  cui  in terceffionerhaueua  liberato» 

Vn  altro  ricorfe  da  lui,  per  maggior  bifogno,  5c  afflit- 
tione fpìrituaie . Promifeegli  di  pregar  Dio  per  lui, come 
fece,  dicendo  al  Signore  con  grand  affetto,  & premura  : 
Signore  fatte  paffare  il  trauaglio,  5 c tentatione  di  tal  per- 
fona nella  mia,  ch’io  la  (offrirò  dì  molta  buona  voglia , 
per  tutto  il  tempo  di  mia  vita  : e gli  fu  rifpoflo, queflo  nò: 
vn  altra  cofa  patirai  per  quel* a perfona,  ma  non  temano- 
ne : àc  immantioene  gli  venne  vn  grauiflìmo  dolore 
di  ftomaco , che  gli  durò  alcuni  anni , quella  perfona 

reflò 
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redo  libera  da  quella  temanone  , & affiittione . 

Vn  nouitio  noftro  era  tentacodal  Demonio  di  tor- 
nar al  fecoloj&haueua  dimandato  ì fuoi  panni,  per  an- 
darfene . Et  eden  doli  licentiato  dal  Padre  Rettore , andò 
àlicentiarfi  ancora  dal  frateH’Alfonfojàcui  portaua  par- 
ticolar  affetto.  Si  mode  quelli  à compaffione  diluisca- 
fidcrando  il  gran  bene,  cheperdeua  >&.  gli  venne  deh 
derio  d aiutarlo  : ma  non  valendo  le  fue  parole,  Se  perlea- 
fieni  prudenti 3 vallerò  le  fue  orattoni  feruenti:  poiché 
ricorfe  alla  Vergine,  vnico  fuo  rifoggio , Se  con  la  Ina  fo- 
lita  confidenza  chiefe  rimedio  per  queir  anima  vguaU 
mente  cieca,  Se  sfortunata  : fatta  quella  Granone  , vdi 
Noltra Signora,  che glidiceua.- non  fe  n andera . Tucta- 
uia  tornò  à premere  maggiormente  per  la  detta  gratia,Sc 
vdì  la  feconda  volta  la  medefima  parola:  non  fe  n andera. 
Però  il  fratello  indo  perla  terza  volta,  & vdi,  che  ripren- 
dendo la  fua  importunità  , gli  diceria  la  Vergine  , con 
quella  fono  tre  volte,che  ti  ho  detto, che  non  fe  n andera. 
Et  in  fatti  redo  il  Nouitio  così  mutato  interiormente  , 
che  defiderando  ardentemente  di  redarci  torno  dal  fra- 
teH’Alfonlò,  Se  gli  diffe  quanto  padana  nel  fuo  cuore,  & 
quanto  era  pentito  della  fua  codardia:  lo  riceuette  egli 
amoreuo] mente , Se  bauendolo  armato  di  vari)  buoni 
auuifi,  rinuiò  dal  Padre  Rettore,  acni  piedi  prodrato 
il  buon  Giouane,  gli  domandò  perdono  humilmente, 
con  le  lagrime  alti  occhi , del  fuo  fallo  : el  Padre,  ve- 
dendolo così  pentito , 6 contentò  di  perdonargli,  8edi 
ritenerlo . 

Venne  al  Venerabile  fratello  vna  perfona  di  molta  qua- 
lità defiderofa  di  feruif  à Dio,  i communicarli  le  cofe 

F 4 dell- 
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dell’anima  fua,  6 c à dargli  parte  dvn  afflittione  grande  di 
fpirìto,  caufata  da  va  crauaglio  corporale,  col  quale  No- 
ftro  Signore  la  vificaua  : hauendola  fentita  il  fratello,  ic 
diede  faluteuoli  confegli,&  buone  fperanze, fondate  nel- 
la veracità  di  Noftro  Signore,che  no  manda  le  tentationi 
per  perderci,  ma  per  migliorarci,  & fi  offerì  di  pregare 
per  lui , come  fece  poi  con  grandi®  ma  feruore  , come 
f’oleua  per  fienili  neceffità.  Nel  corfo  dellorationeglidifle 
noftro  Signore,  per  tre  volte,  di  già  è rimediato,  e non 
patirà  più  quei  trauagli  : e così  fu  , perche  da  li  à pochi 
giorni  tornò  il  perfonaggio  à ringratiarlo  per  la  grada, 
che  gli  haueua ottenuta  da  Dio , effendo  tutto  allegro , e 
confidato. 

lì  Padre  Grò. di  Torens,  haueua  da  Predicare  in  vn  cerco 
giorno  determinato , e per  le  occupationi , che  gli  erano 
fopragiome  , per  qualche  àndftpcfiuone  corporale, 
non  fi  era  potuto  apparecchiare,  & era  venuto  il  giorno 
deftinato , ne!  quale , quando  haueffe  lafciato  di  predica* 
re , farebbe  fiato  cofa  di  poca  fua  reputatione  , & della 
Compagnia  ancora . La  onde  il  buon  Padre  ricorfe  per 
aiuto  al  Seruodi  Dio  Alfon(o,elo  pregò, che  facefie  ora- 
tione  per  lui  : & egli  ricorfe  al  folito  alla  fantiffima  Vergi- 
ne , nelìa  quale  rrouaua  aiuto  certi®  m.o  per  fe , & per  gli 
altri.  Stando  egli  ne!  feruore  delì’oranone,vdì la  Vergi- 
ne , che  gli  difte:non  ti  pigliar  faftidio,  Alfonfo, io  1 aiu- 
terò, & predicarà  hoggi,  meglio , che  m;  i habbia  predi- 
cato. Salì  in  Pulpiro  il  Padre, più  confidato  nelle  orationi 
del  S.frarello5che  nel  fuo  apparecchio:  e difle  tanto  bene, 
& contale  feruore  i che  fece  marauighare  ogn  vno,  che 
lo  (enti:  poiché  non  pareua  egli,  che  predicarle  5 màvn* 
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altro  per  bocca  fua,&  intcriormente  gli  fuggeriuaì  con- 
certi, Se  le  parole.  Se  con  vna  cerca  fecreta  forza  gli  mo- 
ueua  la  mano,  Se  la  lingua,  Se  daua  calore  à ciò, che  dice- 
ria : Se  alla  mifura  del  femore  fu  il  frutto  , che  fece  nelli 
vdicori  : di  che  redo  egli  più  delli  altri  ftupito,come  quel 
lo  , che  fapeua  quanto  mal' apparecchiato  era  (alito  in 
pulpito . 

Le  fue  parole furono  di  tanta  efficacia  in  alcune  occa- 
(ioni,  chefecero  in  molti  mutationi  di  vita  (ingoiati:  Oc* 
tenne  da  Dio  la  vocattone  di  Don  Bartolomeo  Villiega  t 
che , lafciata  la  pretenfione  di  letterato , entrò , Se  mori 
nella  Certofa  con  grande  effempio . Ottenne  parimente 
la conuerfione di  Don  Pie* ro  Santa  Cecilia,  Cauagliere 
principale  , Se  giouane-,  che  , prefo  l’habito  di  Chieri- 
co, fù  molto  eflemplare  5 Se  dinoto  in  tutto  il  redo  di 
fua  vita. 

In  tutti  inegotij  difficili,  Sarauagliofi,comedi  riffe. 
Se  inimicitic,  il  fiatell’Alfonfo,  con  le  fue  orationi , otte- 
neuada  Nloftro Signore  pace,  8e buoni efiti,main  parti- 
colare fù  cofa  notabile  la  pace  difficihffima,  che  fecero 
alcuni  Padri  della  Compagnia  in  vna  terra  di  quell'Ifola, 
detta  Sincopa  quale  era  tutta  diuifa  in  due  faccioni, arma- 
te l'vna  contro  dell’altra,  col  mezo  delle  orationi  del  fan- 
to  fratello,  al  quale  h .u-uauoraccommandatoilnego- 
tio  perlettere:  p Mche  hauendo  egli  per  quello  fatta  calda 
orationeal  Signore, la  Vergine  (antiffima  gli  riueló  quel- 
lo, che  doueua  feguire,  con  tutte  le  circondanze,  & par- 
ticolarità . Le  parole  della  Vergine  furono  quefte,che  per 
le  fue  preghiere  (5  erano  conclufe  le  paci , da  fard  alle  7. 
horc?  c 3.  quarti  della  mattina , de  poi  gli  aggionfc  > di 
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già  fi  c fatto,  Se  negotiaco  molto  bene,  non  temere,  rin- 
gratiane  Dio,  che  così  hà  fatto,  compiendo  ciò,  che  pri- 
ma gli haucua prometto,  con  dirgli:  non  temere,  figlio 
mio  Alfonfo , che  tutto  anderà  bene , come  tù  defideri . 

Cap.  XV IL 

Della  fua  eccellente  carità , & amor  di  Dio . 

^ L L E cofe  dette  fin  qui , ne’i  precedenti 
capitoli,  di  quello  fanto  fratello,  fi  può 
aflai  ben  vedere , quanto  grande  folle  la 
fua  carità  fi  verfo  il  profilino,  come  verfo 
Dio  : mà  per  maggior  proua,moftrarem  o 
quello  più  in  particolare  : Se  incominciando  da  quella 
del  profiìmo,  balli  dire, che  quella  era  tale,  che  defide- 
rauafommamentedi  aiutar  tutti, per  quantogli  permea 
teua  il  fuo  fiato  . Faceua  continuamente  oratione  per 
tutti,  8cin  particolare  per  quelli,  che  gli  erano  contrari j, 
òc  lo  perfeguitauano . Con  li  ragionamenti fpirituali, 
modeftia,Sc  eflempio  d’ogni  virtù  in  30. anni, che  fu  por- 
tinaro^fececonuerfioni  mirabili,  auanzando  ognvno  , 
chetractaua  feco,  ad  alto  grado  di  perfettione*  Tutto  il 
mondo  era  poco  al  fuo  zelo  infocato, & già,  che  non  po* 
teua  andar  predicando  Chrifto  per  tutte  le  parti  di  quello, 
come  hauerra  voluto s faceua oraiione con  gran  feruore 
per  tutti  ì Regni  della  terra,  8r  per  quante  perfone  viue- 
uanoin  effa:  tanto,  chefi  offerìuaà  Dio  di  patire  perciaf- 
cuna  tutti  i tormenti deli’Infemo,  per  vn  eternità  : per  il 
qual  atto  meritò  vna  volta*  d’efier’eleuato  in  fpirito , & 
che  gli  moftfaffe  Dio  tutti  li  huomini , Se  donne  della 
terra,  Se  gli  riuelafTe,  che  con  quelli  anfiofi  defiderj, della 
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loro falute,  haueua  meritato  tanto,  come  fe  gli  haueffe 
conuertiti  tutti . Solcua  tenere  alla  porteria  varij  libri  di- 
noti per  aiuto  di  quelli,  che  luifitrateneuano  : e perT- 
ideilo  effetto  vi  affiggeua  diuote  imagini,&  vfaua  diuer- 
fe  altre  induftrie , che  gli  luggenua  la  carità  Tempre  in- 
duftriofa  . Quefto  fi  grande  amore  del  proflìmo  nafceua 
dall’ecceflìuo amore  di  Dio , il  quale  occupaua  talmente 
l’anima  lua,  che  faria  crepato  mille  volte  di  puro  amore , 
come  egli  fteflfo  dille  a fuoi  Confeffori , & Superiori , fe 
Diurna  Maetlà  non  l’haueile  conferuato  in  vita  mi- 
racoloiamente  e 

VYueua  Tempre  con  defiderio  ardentiffimo  di  piacere 
à Dio,&  di  dargli  gufto:  onde  gli  diceua  Tpe(To,òSignore, 
s’io  (apeffi  & poterti,  vi  Teruirei  con  tutte  le  creature  del 
Cielo, & della  terra, impiegando  tutte  le  forze  dell’anima 
mia,  in  amarui,  Tcruirui,  6 c contentami . Altre  volte  di- 
ceua,  amato  dell’anima  mia,feritemi  conferite  grandi  del 
voftro  amore , & dolore , perche  io  patifca  per  amor  ve- 
ltro. Non  m’abbandonate,  ne  vi  partite  da  me,  perche 
non  potrei  viuerefenza  di  voi.  Mi  perTeguitino tutte  le 
creature, & rouerfino  fopra  dà  me  tutti  ì trauagli,  che  tut- 
to farà  metter  oglio  nel  fuoco,  acciò  l’anima  mia, benché 
lo  Tenta  maggiormente, arda  piu,&  più  del  voftro  amore. 
Mirate, Diomio, che  non  hb  gufto  d’altro, che  di  conten- 
tarui,  quale  amo  piu , chele  fibre  del  mio  cuore.  O Dio , 
come  non  muoio  io  d’amore!  perche  mentre  più  vi  amo, 
più  mi  ferite  , & m*  infocate  del  voftro  amore.  O Dio 
mio, ò amor  dell  anima  mia,  muoia  io,  muoia  d’amore  5 
poiché  fapete , ch’io  defidero  di  morir  molte  volte  per 
amor  voftro  , 6c  che  il  mio  cuore  ftà  apparecchiato  à 
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padre  con  il  voftro  diuino  aiuto  , tutte  le  pene  > & tori 
menti  del  mondo,  & anche  quelli  dell’inferno,  piu  collo, 
chedoffenderui.  Ma  per  quanto  amaua  Dio,  gli  pareua 
fempre,  che  fofle  poco:  onde  fofpiraua  fempre  à mag- 
gior'amore  , & con  importune  voci  lochiedeua  al  me- 
defimo  Dio . 

Staua  vn  giorno  riuolgendo  in  fe  fteflb  quefti  fanti 
penfieri , Se  crefcendo  à poco  a poco  f affetto  interno , 
arriuò  à tale,  che  non  capendo  nelle  anguille  del  fuo  cuo- 
re, fi  sfogò  per  la  bocca,  con  quelle  parole  : Giesù,  hu- 
miltà  infinita  del  cuore  , vita  dell’  anima , & incendio 
d’amore, vi  domando  dolcilfimi  miei  fanti  amori,  fatte  di 
me  ciò,  che  vi  piace, che  per  ogni  cofa  io  vi  feruirò . Se  mi 
volete  dare  il  Paradifo,  ben  potete  farlo  : fe  l’inferno  : pa- 
rimente , perche  mi  railegrarò , che  in  tutto  fi  laccia  la 
fantiffimavoftravoluntà.  Non  furono  quelle  offerte  di 
parole,nediqueicomplimenti,chefannoaIcuniconDio, 
hauendo  altro  nel  cuore,  6 c negando  con  la  voluntà  ciò, 
che  affermano  con  la  bocca,  poiché  cosi  veramente  fen- 
tiuafenza  ripugnanza  della  fua  natura,  come  accade  à 
chi  fi  sforza  di  fare  fimili  atti,  per  non  effer  del  tutto  liberi 
dallamor  proprio  5 anzi  che  era  portato  con  tutto  firn- 
peto  delle  fue  potenze , & poteua  dire  veramente  con  il 
Salmifta , Cor  memn , &*  caro  ma  exultauerunt  in  Deurn . 
Premiò  Noftro  Signore  quella  finezza  d'amore , facen- 
doli conofcere  quanto  gli  fofTero  piacciuti  quelli  atti,  & 
che  più  haueua  meritato  con  elfi, òhe  con  le  buone  opere 
di  molto  tempo.  Ripeteua  fouente,  Giesù,  amor  mio 
dolciffimo,  muoia  io , & patifea  per  voftro  amore . Fate- 
mi auefta  grada,  che  io  fia  tutto  voftro,  & niente  mio. 

Con 
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Con  quelle  parole, come  con  canti  foffij,difponeua  l’ani- 
ma (ua,  per  il  grand’incendio  d' amore,che  gli  communi- 
cò  di  poi  Noftro  Signore  canto  (opra  del  commune  delli 
altri, che  molte  volte  era  tale, che  le  dio  non  l’hauefle  tem- 
perato,ouero  à lui  dato  maggior  forza  5 hauerebbe  finito 
ìhioi  giorni. 

Staua  vn  dì  leggendo  vn  libretto  della  virtù  dell’hu- 
miltà  , & fenza  accorgerli,  contro  ilfuocoftume,reftò 
addormentato,  & fu  il  (onno  molto  profondo,  fe  pure  fu 
fonno , Se  non  più  torto  eftafì , nato , come  poi  fi  vidde 
dall’effetto, non  da caula naturale,  mà  diuina : poiché  in 
quello  fi  Tenti  con  gran  vehemenza  ferito  dalfamor  di 
Dio , con  ferita  tanto  fenfibile , che  mancatoli  il  poifo , 
con  le  forze,  pareua, che  monffe, 8c  (landò  quafinell’vl- 
timotranfito,  fi  fece  forza  quanto  puote,  & tornò  in  fe, 
& continuo  ì Tuoi  colloquij  amorofi  con  Dio,  pregando- 
lo ficompiacefle  di  concedergli,  che  queHamorecrefcefle 
tanto  in  lui , che  lo  leuafle  di  vita . E fe  bene  Noftro  Si- 
gnorenon  gli  concede  per  alfhoraquellagratiajriferuan-* 
doloà  maggiori  mentii  gli  fece  però  di  poi  vn  fauore  fin- 
gola  riflìmo, che  per  ertere  tale,  mi  è parfo  di  metterlo  qui, 
con  le  proprie  (ue  parole,  con  le  quali  egli  lo  fcriffe , per 
ordinedel  Superiore, parlando  in  terza  perfona,  & dice 
così.  Di  più  gliaccadè,  dando  in  tauola,vn*altiffimo  de- 
fiderio  di  morire  d amor  di  Dio, trattandone  con  dìo  con 
altiffimi  defiderij:  e’1  Signore  gli  concede  quello  amore 
tanto  grande  : onde  è tutto  il  fuo  bene, Se  fua  vita,&  amo* 
re,  ne  fà  più  conto  della  vita  del  corpo , mà  folo  di  quella 
dellanima , che  è il  fuo  Dio  : tutto  il  redo  non  lo  (lima 
niente , à titolo  di  contentar  il  fuo  Dio,  perche  è la  fua 
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vica , Se  ogni  fuo  bene > ne  ha  che  cercare  d’auuantaggio  • 

In  vn’alcro  luogo  dice  : l’amore,  che  porta  al  fuo  Dio, 
è così  grande , che  hà  perfo  l’amore , & affetto  à tutte  le 
cofe  di  quella  vita,  non  vfando  di  quelle,fe  non  fecondo 
Dio  , & non  in  altro  modo , con  il  qual  deprezzo  , che 
tiene  l’animafuadellealtrecofe,&dife  (ledo, viue  quieto, 
tranquillo,  & contento,  non  defiderando  altroché  ciesù 
Chrifto  Crocififlb,&  dilcguicarlo. 

Sono  parimente  ftic  parole  quelle,  che  feguono,de- 
gniffime  di  leggerli  molte  volte  . Gli  dà  tanto  gufto  il 
contentare,  Se  dar  gufto  à Dio,  che  lo  tiene  per  vn’inte- 
reflc  d’amore,  parendoli,  che  in  cercare  il  gufto  di  Dio,  fa 
egli  il  fuo  ncgotio,  fenza  cercarlo,  & così  refta  diftaccato 
da  tutto  il  redo,  & non  fi  ricorda  d’altro,  che  di  conten- 
tar Dio  : queftoè  il  maggior  gufto,  & contento,  che  hab- 
biain  quella  vita:  efaleàcosì  alto  grado  nell’anima  fua 
quello  affetto*  che  fe  ftefle  nell’inferno, fapendo  che  que. 
Ilo  foffe  il  gufto,  & la  voluntà  del  fuo  amato*  non  fenti- 
rebbe  quelle  pene:  perche  il  contento  farebbe  cosi  gran- 
de , che  il  maggiore  appagherà , Se  timoneria  il  minore . 
Sin  qui  il  frateH’Alfonfo . E non  pare, che  l’amor  di  Dio,  ' 
polla  crefcere  maggiormente  in  vn* anima, che  quando 
ardua  à quella  difpofinone  di  vincere  la  morte,  Se  fin* 
ferno  medefimo,comc  dice  il  Sauio,Gant .%6.F ortis eftw 
tnors>  dite  Sito , dar  a (icut  ìnfernus  <smulatto . 

Seguita  poi  il  feruo  di  Dio, Se  dice  così.  Non  ve  in  te!* 
letto  humano,  che  poffa  comprendere  quello,  come  ne 
anche  il  bene,  che  tiene  neiranima  fua,  ira  contentar  Dio, 

& in  dargli  gufto,fenon  la  medefima  anima, che  l’hipro- 
uato  : nella  quale , alla  mifura  dell’amore,  è il  feruore,  e la 
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follecitudine  di  contentar  quello,  che  tanto  ama  : Se  aila 
medefima  mifuraè  la  prouidenza,  che  Dio  tiene  di  lei, Se 
di  tutte  le  fue  cofe . E tanto  alto  quedo  defidcrio  di  con- 
tentare il  (uo  Signore , che  fi  fente  innamorata , & viene 
ad  eflere,come  vna  cola  infinita, Se  combatte  contro  tut- 
ti li  amori,  Se  timori,  che  fe  gli  ponno  mettere  auanti . 
Combatte  con  il  (uo  corpo , & con  fe  deda,  & con  tutti  ì 
rilpetci  fiumani  : di  modo  che  non  la  fpauentano  1 mali , 
neìtrauagli,  Se  ì tormenti  dell’infeino  , oue  fi  tratta  di 
contentar  Dio  , che  ranto  ama  : e così  dice  con  quello 
defio  > & femore:  Signore, fe neH’inferno  vihòdaferuir 
meglio  5 che  qui,  Se  vi  ho  da  dare  maggior  guflos  caccia- 
temi là  con  la  voftra  gratia:  perche  io  non  voglio  altro  , 
che  contentar  voi, & feruìrui.  Quedo  è il  maggior  gudo 
deiranima,contentanlfuoamaco,Sccosì  non  mira,  ne 
fi  ricorda  dell’  interelle  della  gloriale  del  timore  delfin* 
ferno , ma  lolo  di  aggradire  principalmente  à quello, che 
tiene  per  la  luce  de’luoi  occhi . Dirà  poi,  dopò  edere  arc- 
uata à quedo  fegno  : ne  la  morte,  ne  la  vita,  negl’ Angeli, 
nelihuomini,ne  ilprefente,  neil futuro,  ne  alcun  altra 
creatura  potrà  fcpararmi  dall’amor  diDio,  che  fentoin 
me  : perche  la  vera  carità  caccia  fuori  il  timore, Se  chi  (en- 
te pena,  non  è perfetto  in  quella»  Quefti  erano  ì fenti- 
menti  di  quello  (cruodiDio,  in  quella  materia,  giuda 
lafua  dottrina, imparatadallagran  maedra  di  parlare,  Se 
operare,  cheèl’efperienza. 

Si  manifeftaua  quedo  fuo  amore  nel  continuilo  defi- 
derio, che  haueua  di  farìn  tutto  là  volontà  di  dio, piglian- 
dola per  regola,  & feopo  di  tutte  le  fue  attioni, annegan- 
do in  quella  la  propria  voluntà  , della  quale  haueua  fatta 
vna  totale  rifegnatione  à Dio  , Cap, 
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Cap.  XFIII, 
bella  fua  fanta  Morte . 

Quefto  fegno  di  perfettione,  & carità  era 
faiito  il  fratell'Alfonfo, quando  lo  chiamo 
Dio  à riceuere  il  premio  deTuoi  gran  me- 
riti in  Cielo  , eflendo  di  87.  anni  di  età  , 
dequali  4y.ne  haueua  impiegaci  nell’hor- 
to  dellaReìigione,in  cogliere  la  mirra  eletta  della  con- 
tinua mortificauone,  penitenza,  patienza,humiIcà,obe« 
dienza,oratlone,&:  carità, conle  altre  virtù.  L‘inuica- 
uano  i fanti  habicatori  del  Cielo  fuoi  famigliar!, ma  mol- 
to più  Chrifto  Signor  No(lro,6c  la  fua  fantiffima  madre, 
chefouente  lofolleuauanolàin  fpirito,&gIi  moltrauano 
la  gloria  , che  gli  era  apparecchiata . Ma  il  buon  feruo 
di  Dio  con  quella  figioriofa  vifta  fi  accendeua  mag- 
giormente al  defiderio  di  patire  : onde  ripeteua  quello, 
che  in  tutta  la  fua  vita  era  (olito  di  due  : tnibi  autem 
ab fit  glori  ari , nifi  in  Cruce  Domini  Noftri  Jefu  ihrifti  , col 
quale  ho  confitta  la  mia  vita , il  mio  fpirito , il  mio  con- 
tento, & tutto  il  mio  bene.  Stando  infermo  in  letto,  due 
anni  prima,  che  monde,  difle  al  Padre  Gio.  T orrens,  che 
era  andato  à vifitarlo,  che  fe  bene  patiua  molto  , ftaua 
però  molto  confidato,  & con  viui  defiderij  di  contentar 
Dio,  & di  fapere  in  che  co  fa  gli  poteua  darmaggior  gufto, 
benché  fofle  in  perder  mille  vite , fe  tante  ne  hauefle 
hauute  : e ricorrendo  àNoftro  Signore, perche  gli  facefle 
conofcerefe  haueua  qualche  cofa,  incheemendaifi,per 
migliorarfi  nel  fuo  feruitio*  dìo  gli  haueua  rifpofto  : con- 
folati  Alfonfo,  & ftà  di  buon  animo  , che  tutto  và  bene  : 

non 
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non  temere  cofa  alcuna.  E la  Vergineparimenteghha- 
ueua  dette  le  medefìme  parole  , aggiungendo  : io  ho 
cura  di  te.  E quefta  era  la  difpofmone  , die  haucua 
per  morire. 

Per  tutto  Tvltimo  anno  di  fua  vita,  che  (lette  infermo 
grauemente,  fece  trèdifcipline  la  (ettimana , Se  domati- 
dauadi  digiunare  tutti  ì giorni d’obligo  , non  badando 
il  male,  che  patina  à fodisfarealia  famedi  patire,  che  ha- 
ueua  per  Chrifto  : il  quale  per  rendere  la  fua  morte  più 
pretiofa  nel  diuino  confpetto,8e  per  fodisfare  pili  piena- 
mente al  fuo  defiderio  di  patire,  nell!  virimi  quattro  mefi 
di  fua  vita,  la  colmo  de’i  Tefori  della  fanta  Croce:  poiché 
oltre  à i [oliti  dolori , che  patina , colici , iliaci , di  pietra  , 
Se  altri  molti  in  tutto  il  dio  corpo  , gli  venne,  di  8,  in  8. 
giorni,  Scaltre  volte  di  cinque  in  cinque,  vnafebre  tanto 
gagliarda,  con  nuoua  inrenfione  di  tutti  ì detti  (uoi  do-* 
lori, che  haueria  badato  à far  morire  qualfiuoglia  Sogget- 
to, benché  robu do,  Gliduraua  queda  piena  di  mali, per 
ordinario,  vn  giorno  intiero,  Se  alcune  volte  due  : e farro, 
che  haueuala  Sua  furia,  lafciaua  [infermo  nel  roedefimo 
vigore  di  prima . Nel  colmo  de'fuoi  dolori,  foleua  dire  : 
più  Signore,  più  dolori, & più  carità, Se  patienza  con  e dì. 
Quedoripeteua  fouente, quando  credeua  diefler  folo: 
Se  pareua,  chegliferuifledifolleuamentonelfuo male, 
cofl  quale  fi  offeriua  à Dio , 8e  ricreaua  il  fuo  fpirito . 

Eflendo  ridotto  già  àtale,  chea  pena poteua parlare, 
domandandoli  [Infermare , che  cofa  hauefie 5 rifpofe: 
molto  amor  proprio:  poiché  Tempre  continuò  à far  guer- 
ra à fe  fteflb,  & à mortificarli  quanto  poteua . Si  confeda- 
ua,Se  communicaua  tre  volte  la  Settimana, la  Domenica, 
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il  Martedì  , & il  Giouedì,  come  haueua  fatto  molti 
anni,  lenza  che  alcun’ accidente  gli  haueffe  mai  impe- 
dito quella  diuotione:  e faceua  Tempre  quello  con  moh 
to  apparechio  , maffimc  io  qued’vkima  infermità.  Si 
metteua  à federe  nel  letto,  tc  fi  leuaua  da  fe  ilberetci- 
no , hauendoli  lafciato  Nodro  Signore  fleffibile  la  parte 
del  braccio,  che  era  neceffaria  pertaleffetto.  Diceuaegli 
deffo  il  confiteor,  il  che  fece  due  volte, anche  dopò  d’ha- 
uerriceuutarellreiiìaontione,perladiuotione,chehaue, 
uaal  Santiffimo  Sacramento.  Era  tanta  la  riuerenza, che 
portauaàì  Sacerdoti  , che  entrando  alcuno  di  effi  infua 
Camera,  fi  fcopriua  fubito  il  capo,  quantunque  per  altre 
cofe  non  fi  potefie  monete . 

Tre  dì  alianti  la  fuaauuenturofa  morte,  hauendo  ri- 
cenuro  il  Santiffimo  Sacramento,  & dando  occupato  in 
fare  il  ringratianiento,  fparironoin  vn  fubito  turni fuoi 
dolori,  & gli  venne  la  faccia  chiara,  bianca,  colorita  , & 
bella , come  di  vn’Angelo  , & affai  più  veneranda,  che 
quando  era  fano  intieramente:  & il  Signore  Io  eleuò  in 
ipiritoconvn  dolc  ffìma,  Sequietiffimo  ratto,  nel  quale 
dette  tre  giorni, godendo  delle  confoIationi,che  Dio  gli 
haueua promeffo per  Fhora  della  fua  morte.  Di  quando 
in  quando  apriua  gli  occhi  molto  chiari,  & allegri  verfo 
di  vn  Crocififfo,  & diceua  : Ah  Giesù  l fe  gli  parlauano  , 
non  nfpondeua,  ne  dalia  fegni  di  vdire,  benché  gli  par- 
lafferoforte,  fenon  era  Finfermaro,  che  l’haucua  per  Su- 
periore, conforme  alla  regola  nodra . In  tutti  ì detti  tre 
giorni,  nonG  viddeinluiinditioalcunodi  dolore  , ne  il 
polfo  fece  mutatane  alcuna,  anzi  era  gagliardo . Lo  af- 
fifteuanoì  Padri,  Se  fratelli  di  cafa, con  molta  diuotione, 
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Se  confolatione . Entrando  la  vigilia  di  tutti  ì Santi,  dell- 
anno  1617.IÌ  31. Ottobre, alla  mezzanottefifuegliò  da 
quel  ratto  , de  marauigliofa  quiete,  con  vn  dolciffimo 
Giesù  in  bocca  , de  (ubico  lo  affalirono  di  nuouo  tutti  ì 
fuoi  dolori  vnitamente  , come  di  riprefa,  facendoli  dar 
fegno  del  grande  fentimento,  con  vna  voce  flebile, ripe- 
tendo (blamente  quella  parola,  Giesù  , Giesù,  ah  mio 
Giesù . Se  gli  gonfiò  fubito  il  petto,  de  il  polfo cominciò 
à mancargli  di  momento  , in  momento  . I Padri,  che 
laffìfte  nano,  ne  auuifarono  il  Padre  Rettore , de  li  altri  di 
cafa,perchefitrouafferoprefentiAcosìdiuotofpettacolG. 
Si  riempì  fubito  la  Camera  di  Religiofi  , quali  tutti  per 
diuotione  procurauano  di  farli  toccare  ì fuoi  Rofarij  alle 
mani,  de  alla  faccia . Stette  in  quellagonia , de  angofeia  , 
quali  mezz’hora,  addolcendola  fempre  con  il  dolciffimo 
nome  di  Giesù.  Finita  la  raccommandationedellanima 
aprì  li  occhi  affai  più , che  non  foleua,  de  guardò  tutti  con 
vn’occhio  più  chiaro,  viuo,  de  allegro  del  fuo  ordinario , 
come  licentiandofi  da  loro , de  poi  riuolto  al  Crocififfo  , 
che  teneua  in  mano  , abbafsò  il  capo  per  adorarlo , de 
pronunciando,  con  voce  alta,  de  lungo  fpirito,  Giesù  , 
Giesù  , (pirò  , fenz  altro  , con  vna  confolatione  parti- 
colare di  morire  nella  croce  di  tanti  dolori , per  raffò- 
migliarfi  al  fuo  Signore  , che  fpiròin  quella,  de  di  non 
efler  morto  nella  quiete  , de  godimento  di  quei  tre 


giorni. 


Nello  fpirare  del  giorno  della  vigilia  di  tutti  ì ^ 
diede  il  fegno  del  tranfito,  con  la  campana  del  collegio, 
conforme  al  folito  noftro , de  fù  cofa  mirab»1^  c^le  non 
fentcndofi  da  lontano  le  campane, in  vn  tr/t0  ^ feppe,8c 
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diuolgò  per  tutta  la  Cicca  , che  il  Fr.  Santo  era  morto 
Vna  Signora  principale, & diuota, dando  in  (ua  Camera, 
non  potendo  ripolare , ne  quietare,  fi  leuò  di  letto , aprì 
vnafinellra,  che  guardaua  verfo  il  Collegio  noftro,  Se 
vidde  fopra  di  quello  vna  luce  ftraordinaria , Se  vn  fplen- 
dore , come  di  varij  colori , fendo  tutto  i!  redo  del  Cielo 
ofeuro  : di  che  fi  marauigliò  molto , Se  volle , che  lo  ve- 
delle  vna  fuaferua,quale  chiamo,  Se  polle  ambeduealla 
finedravidderoquelluì:eiraluce,Sefplendore  ftraordina- 
rio:  Se  vdendo  da  quelli,  chepaftauano  perla  ftrada,che 
era  morto  il  Santo  fratello  $ tennero  per  certo,che  quella 
luce  era  vnfegno  del  Cielo, col  quale  Noftro  Signore  ha- 
ueua  voluto  dimoftrarli  la  gloria  di  quellanima^  lmfi- 
gne  fue  fantità. 

Cap,  XIX . 

*Dì  quello  feguì  dopo  fu  a morte , & della  fua  fepohura» 

/ b it  o .che  fi  diuolgò  la  morte  di  quello 
gran  feruo  di  Dio,  concorle  tutta  la  Città 
à venerare  quel  (acro  Corpo  , lenza  che 
mancaffero,ne  Configlicri,neMagiftrari, 
ne  Capitoli,  ne  Religioni,  ne  il  medefimo 
Vice  Rè.  Ma  tra  li  altri,  aadouuivn  Chierico,  6 Sacer- 
dote . come  altri  vogliono  , il  quale  non  approuando 
quello , che  gli  altri  faceuano , di  baciar  le  mani  al  defon- 
to  parendoli  honore  fouerchio,  eflendo  egli  (emplice 
fra  ei0 , & (limando  , che  almeno  ì Sacerdoti  non  do- 
ueffero  -onerarlo  in  quel  modo  : per  non  moftrarfi  (in- 
goiare,^ tfeiardi  fare  ciò,  chetantiCanonici,  Dignità, 
Chierici , Sto  eligiofi  faceuano  , accoltoli*  egli  ancora 
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ài  defonto  , ma  con  animo  di  baciare  non  ìe  lue  mani  , 
ma  ì piedi  di  vn  picciolo  Crociti  (Io, che  egli  teneua  in  ma- 
no : mi  quando  tifò  accodato > vidde,  che  dalla  faccia  , 
da  tutto  il  corpo,  & dalle  vedi  medefiroe  del  Santo  fra- 
tello vicinano  tali  fplendori  ; che  , mutando  penfiero, gli 
bacio  molte  volte  le  mani  , recando  pieno  d' ammira* 
tione,  con  gli  occhi  filli  nel  defonto,  lenza  poterli  riuol- 
gera!troue,netanpoco  partirfidaquelladanza:e  quello, 
che  più  fi  deue  (limare  , fi  partì  ppi  con  grande  mutatio- 
ne,  &:  miglioramento  di  vita . Aggiungono  altroché  ha- 
nendoegii  nel  baciate  ì piedi  al  Crocififfo  , incontrato  à 
toccare  ancora  le  mani  del  defonto,  quelli  aprì  li  occhi, 
& lo  mirò  con  faccia  ridente  : Onde  egli  redo  compunto, 
& confutò  infieme:$cin  teftimonio  di  quello  fatto  tanto 
marauigliofo,appefeal  fepolcrodel  Santofratellovna  ta« 
uoletta,  in  cui  quegli  ftaua  rapprefentato  . 

Tutto  quefto  palsò  nella  danza,  oue  liana  il  de- 
fonto, nella  quale  varie  perfone  fentirono  vna  fragran- 
za celeile , differente  da  tutte  le  foauita  della  terra  : indi- 
ciò  chiaro  della  gloria,  che  già  godeua  quell  anima  Tanta 
colàsù  nel  Cielo.  Auuertirono  alcuni  ancora,  con  pia 
curiofità,che  eflendoui  in  quella  danza  di  molte  mofches 
niuna  ofaua  di  metterli  (opra  di  quello , ne  meno  Cò- 
pra la  barra  , ò cataletto,  benché procuraflero  di  man- 
darle verfo  quella  banda,  per  chiarirli  meglio  di  quello, 
chehaueuanoauuertito. 

Fu  canto  il  concorfo  della  gente,  ch’andaua  à vjfftàr’il 
defonto  , & à ricrearli  con  la  fua  villa  , che  la  Por- 
teria, il  Cortile?&  il  Corridore, che  (là  auanti  alla  danza, 
erano  Tempre  molto  pieni  : onde  per  confolar  tutti , & 
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per  fodisfare  alla  dmotione  di  molte  perfone  principali, 
doppo  alcuni  giorni , cauarono  il  Canto  Corpo  da  quella 
ftanza,  & lo  polero  nella  Chiefa  fo pra  di  vn  alto  Catafal- 
co, guardato  da  molti  Religiofi,  così  della  Compagnia, 
comedi  altre  Religioni,  ì quali  pigliauano  ìRofarij,  faz- 
zoletti, & mifurediquelli,  che  da  ognintorno  li  getta- 
uano  da  lontano,per  non  poter  accoftarfi, acciò  iifaceffe- 
rotoccar’il  Canto  depofito,  per  tenerli  poi  per  reliquie. 

In  queft’occafione  occorfe  vn  gran  miracolo , che  non 
deuoquì  tacere.  Vn  bambino,  di  folop.mefi, figlio  di 
Francefca  Caura,  ScdiFrancefco  Martini  Cuoi  genitori , 
haueua  portato  dal  ventre  di  fua  madre  vna  fluflìone  di 
vn’humore  peftilente,  che  caricandoli  gli  occhiai  teneua 
di  maniera, che  pareuano  più  toftoocchidipefce,chedi 
huorno.  Non  poteua  (offrir  la  luce,  ne  meno  dvna  can- 
dela: Sci  dolori, chefentiuain  quella  parte,  erano  così 
grandi,  che  non  faceua  che  piangere  giorno, e notte, fen- 
za  che  potefsero  quietarlo , 6c  per  inftinto  naturale  tene- 
ua Tempre  lemani  Copragli  occhi, per  difenderli  dallaluce. 
Gli  haueuano  fatti  molti  rimedij,m*à  fenza  profitto i per- 
che Dio  haueua  riferuata  quella  cura  à fc  fteflo,per  hono- 
rare  il  fuò  feruo . Correua  la  voce,  che  il  Santo  era  morto  : 
onde  la  madre,  prefo  in  braccio  il  fanciullo,  corfeellaan* 
cora  alla  Chiefa, con  (peranzacertadi  riportarne  la fanità 
del  figlinolo  : ma  non  potendo  accoftarfi  al  Catafalco , 
diede  il  fanciullo  advno  de’noftri  Padrini  quale  gli  appli- 
cò le  mani  de!  defonto  alti  occhi.  Cofa  mirabile, & auuer- 
titada  tutti ì circondanti, tutro fu  vno,  il  coccarii  Santo 
Corpo,  & ilreftar  fanoil  fanciullo.  Lo  prete  di  nuouo 
fua  madre,  &vidde gli  occhi  allegri,  fciugate le  lagrime, 
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& lavifta  chiara , fenza  , che  redatte  offe  fa  dalia  luce  di 
molte  torce,  che  iui  ardeuano:  Infiamma  retto  fano,  Se 
allegro,  Se  perfeuero  in  quel  modo . 

La  Chiefa  Catedrale  honorò  con  ì fuoi  folenni  ref- 
ponforij  il  funerale,  come  poi  fecero  anche  tutte  le  Paro- 
chie,  Se  Religioni,  con  gran  pietà,  Se  diuorione . Il  Vef- 
couo,  Fr.Don  Simone  diBaufa,  dell’ordine  de’predica- 
toti,  non  potendo  andarui,  per  effer’infermo,  vi  mandò 
lafua  Capella  di  mufica, per  maggior  folennit'à  de!  det- 
to funerale  . Mà  era  tanto  il  concorfo  della  gente  , che 
non  fù  poffibile  penetrare, fin  tanto, che  fù  portato  il  cor. 
po  alla  Capella  della  Concettione  di  Noftra  Signora, do- 
tte ftaua  incauata  vna  Cameretta , per  fepoltura  di  quefto 
gran  feruo  di  Dio . Fù  neceffario  di  ritirare  il  corpo  di 
nuouo,  per  forza,  dentro  il  Collegio,  & ferrare  conpre- 
fìezza , S c diligenza  le  porte  del  Chioftro , Se  Sacreft ia . 
Retto  la  Chiefa  , 8c  il  Chioflro  pieniflìmo  di  gente,  la 
qualenon  ottante , che  fotte  ben  notte,  non  fapeua  parti- 
re 5 onde  con  gran  fatica  fi  potè  ottenere , che  finalmente 
fi  ritiraffero  alle  cafeloro,  penfando,che  non  fi  fepellf- 
rebbe  quella  notte.  Ma  il  Padre  Rettore,  hauendoprelk 
migliore  rifolutione,  volfe,  che  occultamente,  & fecre- 
tamente.verfo  le  ia.hore,coninteruentode’foli  Padri,  Se 
fratelli  della  Compagnia, fi  depofitaffe  nel  fudetto  luo- 
go , per  euitare  maggior  tumulto , che  fenza  dubbio  fa- 
ria flato  il  dì  feguente . Pattato  il  giorno  dei  morti  fi  fece 
vn  folcnne  vffìcio  conuentuale  de’  Requie , Se  fi  predicò 
in  lode  deldefonto  dal  Padre  Gio:  T orrens  grande  amico 
di  etto,  con  grandiflìmo  concorfo  di  gente,  che  retto  am- 
mirata in  fentire  alcune  virtù  del  Santo  fratello , Se  eoa 

G 4 que- 


104  4 La  Gita  ilei  Generabile  Fratello 

quello  fi  fodisfcce  in  parte  al  gran  defiderio,che  haueua- 
no  molti  di  vederlo  , & venerarlo . 

Si  crono  con  gli  altri  nella  noilra  Chiefa  vn  Cauagliere 
principale, chiamato  Gulielmo  d’Efcobar , il  quale,  per 
ladiuotione,  & affetto  grande,  che  portaua  al  Santo  fra  T 
cello,  mandò  per  vn  filo  Cernitore  vn3  torcia, che  ardefle, 
con  le  altre  al  fuo  fepolcro.  Arfe  quella  tutta  la  mattina, 
mentre  fi  differo  le  meffe,  officio, e fermane, & non  con- 
fumò  pur  vna  dramma  de!  giallo  pefo  : poiché  batten- 
dola riportata  il  feruitore  alla  bottega  del  Droghiere, dal 
quale  Thaueua  prefa  à confumo  5 npefata , fi  trouò  non 
e (Ter  confinata  niente  affatto . Vi  fu  chi  dubitò  di  que- 
llo miracolo  : e per  afficurarfi  di  e ffo,  fi  prefero  altre  cor- 
de delia  medcfima  groflezza  di  quella  , 6 c fi  trouarono 
tutte deH’ifleffo  pcfo  delle  altre, che  erano  intiere, hauen- 
do  arfo  tante  bore . Villo  quello  il  Cauaglierc, mandò  a 
ripigliar  la  torcia, per  conferuarla  in  memoria  d’vn  fi  gran 
miracolo. 

fip:  xx. 

D'altri  miracoli , operati  da  Dio  dofpo  la  fua  morte . 

3 e r ò Dio  altri  miracoli  per  interceffione 
del  fuo  feruo,  fi  mentre  il  (uo  Corpo  ftaua 
nella  Chiefa  , comedopòche  fùfepolto, 
frequentando  il  popolo  il  fuo  fepolcro  : 
de  quali  ne  riferiremo  alcuni  folamente  5 
perche  farebbe  troppo  lungo  à riferirli  tutti . 

Si  trouò  in  noflra  Chiefa  il  giorno  della  fepolcura 
de!  Santo  fratello,  vna  donna  maritata  tanto  incredu- 
la delle  cole  di  lui  5 che  di  quante  ne  vidde , & vdì, 
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niuna  paote  conuincerla  : non  il  concorfo  della  gente  , 
non  la  pietà , Se  diuotione  generale  del  Popolo , ne  ciò , 
che  vdiua  delle  fue  virtù, & miracoli;  anzi  effendole  detto 
che  delle  il  fuo  Rofario,per  farlo  toccare  aldi  lui  corpo  5 
rifpofe,  che  non  voleua,cheilfuoRofario  toccaffe  corpi 
de'morti:  Se  che  vi  erano  molti  Santi  in  Cielo, perracco- 
mandarla  loro.  Dopo  due  mefi  le  gonfiò  vna  mammel- 
la , 5c  indurì  come  vn  fallo,  & le  daua  dolor  grandiffimo . 
Haueua  ella  vn  marito  molto  pio  , Se  dittato  del  Santo 
fratello , il  quale , defiderando  la  fanità  della  moglie , le 
diede  vna  reliquia  di  lui , che  haueua,  Se  ftimaua  molto  5 
perche fe  lamettefie  fopra  la  parte  inferma,  che  prona- 
riandò,  che  gli  altri  diceuano  de’fuoi  miracoli  ; ma  ella 
oftinata,pofela  reliquiain  vnacafla  ferrata,  de  la  tenne 
lui  per  alcuni  giorni,  fenza  volerfene  Cernire . In  tanto 
crebbero  talmente  ì dolori , che  non  potendo  ella  più 
foffrirli,  apri  la  cada,  Se  prefa  la  reliquia,  fe  la  pofe  fopra 
il  male.  Cofa  marauigliofa,  non  ottante  la  fua  poca  fede, 
6c  diuotione,  à pena  toccò  il  petto  la  detta  reliquia,  che  le 
cefsò  il  dolore, prima  che  haueffe  potuto  copire  vn  Pater, 
Se  Aue . Onde  chiamò  fubito  fua  madre  quale  hauen- 
dote  feoperta  la  mammella  , gli  trono  vn  piccolo  buco  , 
che  in  quella  fi  era  fattoci  tocco  della  Tanta  reliquia,  per 
il  quale  fi  era  purgata  così  gran  copia  di  materia , che  fu 
neceffario  mutarlelivefti:fiafciugòilpetto,&  al  fecondo 
giorno  fi  trouò  così  fana,chepuotcfacilmencedanl  latte 
al  fuo  figliuolo, che  allattaua.  Quello  gran  miracolo  ba- 
ilo per  mutarla,  & farla  pentire  della  fua  incredulità:  onde 
nc  domandò  perdono  al  feruo  di  Dio  $ Se  vifitò  il  fuo  Se^ 
polcro  con  molta  diuotione , & tenereza  d9  affetto . 

Tor- 
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Tomauaà cafa  Geronima  Aunieri  penitente  della  no- 
lira  Chiefà,doueeraftataà  confettarli,  pàraccomman- 

darfi  al  Santo  fratello, di  cui  era  ftatadiuota,mentrc  quel- 
lo viueua,  P lo  fù  pofeia  molto  più  . Vidde  venirli  vn 
carro  dietro,  & {limando,  che  il  carrettiere  volteria  per 
altra  parte , feguitò  il  fuo camino, fenza  guardarle  : Et 
ecco,  che  lenti  gridarela  gente , P ella  riuolgendofiper 
vedere  ciò,  che  era , fi  vidde  il  carro  addoffo  , fenza  che 
poteffe  Ichifarfi  : onde  vna  delle  mule  le  calpeftò  la  velie . 
AU’hora la  pouera  giouane , non  Capendo  che  fi  fare,  fi 
lafciò  cadere  à terra,  Priuoltacon  tutto  l’affetto | dell’ani- 
ma al  fnodiuotOjglidiffe , fratello  benedetto , aiutatemi, 
che  non  muoia  di  quello  difallro  ; perche  hoggi  mi  fono 
meffa  nelle  voftre  mani,P  vi  ho  pregato  che  mi  protteg- 
gelle,à  pena  hebbe  detto  quelle  parole , che  le  apparu  e il 

Santo  fratello,  animandola, P confidandola,  P per  mes 

giro  aflìcurarla , fe  gli  pofe  vicino  alla  teda,  la  quale  cor- 

reua  maggior  pericolo.  Conqueftolentiellavnaconlo- 

lationedraordinaria  nell’anima  fua, con  vgualefictirezza 

nel  maggior  pericolo.  Pafsòvna  ruota  Copra  le  fue  vedi, 
douendo  pattargli  Coprale  gambe,  fecondo  che  era  cadu- 
ta, P l’altra  gli  prele  fidamente  il  capello , che  haueua  m 
teda,  legato  ad  vn  cordone, al  modo , che  portano  quelle 
donne  . Corfe  la  gente  à leuarla  , penfando  ditrouarla 
morta,  Piattonarono  fana,  fenza  lefione  alcuna . Gli  do- 
mandarono, che  bene  haueua  fatto  in  quel  giorno,  oche 
buon  Angelo  l’haueua  guardata!  rilpole,  che  s era  rac- 
commandata  al  Santo  fratello  Alfonfo  P haueua  vdito 
tré  mette  nella  Ma  Capella , P cheegli  1 haueua  libera- 
ta da  quel  così  euidente  pericolo  della  vita  . Occorlc 
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quefto  infigne  miracolo  a zi.diGenarodellanno  i6io. 

Vanno  auantì , ài  3.  di  Decembre,  cadde  da  vna  ter- 
razza altra  1 z.  brazza,  Baldaffarc  Pugodor,  figlio  di  vna 
Vedoua , che lamaua  vnicamente . Vidde  quella  il  cafo 
mortale  del  figlio  , & lo  raccommandò  fubito  al  gran 
feraodi  Dio  Alfonfo,  offerendoli  vn  voto  :&  ecco, che, 
eflendo  il  garzone  caduto  con  la  tefta  innanzi  5 fi  voltò 
miracolofamente,  peraria,  6c  diede  in  terra  di  coffa  . 
Corfe  la  madre  mezzamorta,  & hauendolo  prefo  nelle 
braccia,  lotrouò  fano,  non  oliarne , che  vi  fodero  molte 
pietre , doue  era  caduto, Se  hauendo  refe  gratie  al  Santo , 
effettuò  il  voto,  che  gli  haueua  fatto . 

Catarina  Gomez  era  rimafta  Corda , d’vna  infermità  ; 
&febeneledauapenadi  vederli  priua  di  tale  fentimen- 
to,  fé  n’affliggeua  però  più  quando  fi  trouaua  in  Chiefa, 
& non  poteua  vdire  il  predicatore.  Stauavn  giorno  di 
Qjarefima,deH*anno  1 619.  nella  Chiefadi  Santa  Eulalia, 
tutta  malenconica,per  non  hauer  potuto  Cernire  la  pre- 
dica: al  ritorno  venne  nella  noftraChiefa,  & fi  pole  in 
ginocchio  auanti  à vn  quadro  del  fuo  dinoto  , & veden- 
do in  quello  dipintala fanciffìma  Vergine,  con  gran  te- 
nerezza di  Cpirito,  & certa  fperanza  del  rimedio,  le  diffe-. 
Regina  del  Cielo , 5t  della  terra , io  vi  Cupplico , che  ha- 
uendo voi  data  la  fanìtà  à tanti  per  intercefiìone  del  Ve- 
nerabile Alfonfo , faniate  me  ancora,  da  quella  fordità, 
ch’io  v’offerifco  inriconofcimentodi vn  tale  beneficio, 
di  vifitare  noue  giorni  la  Capella  fua,  5 c di  far’oracione  al 
fuo  fepolcro  . Detto  quefto  fi  partì,  & andò  à Cafa  fua 
piena  di  fperanza,  & ecco,  che  entrando  in  effa,s’accorfe, 
che  haueua  ottenuta  la  grada  : poiché  incominciò  à 
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fentire  ì Tuoi  figliuoli à parlare  , e reftò  del  tutto  Tana  I 
Antonia  Blancher  s era  infermata  d’vn  fluffo  di  fan- 
gue,chel’haueua  ridottaà  termine,  che ì Medici l’auui- 
iarono,  che s’apparecchiafle  alla  morte,  òcriceuefleì  fan- 
ti Sacramenti  j lu  chiamato  per  quello  il  Padre  Giouanni 
Torrensfuo  Confe  dorè,  che  auuilato  del  pericolo  della 
donna,  corfefubito là  , &c  il  buon’ Angelo  lo  infpirò di 
portar  feco  vna  reliquia  del  fanto  fratello  , concependo 
certa  fperanza , che  Dio  douede  render  la  fanità  all'infer- 
ma per  mezo  di  quella,  tanto  che  non  haueua  di  quello 
dubio  alcuno.Trouo  l'inferma  mezzo  morta, che  haueua 
perfo  1 fentimenti , attorniata  da  donne , che  alla  meglio 
procurauano  di  aiutarla,  & c confidarla.  Tornata  chefù  in 
fe  (leda, gli  trattò  il  Padre  di  confettarli , & li  venne  vn  al- 
tro fuenimento  fimile,peril  quale fu  neceffario tornare 
à ì remedij  riuenne  la  feconda  volta,  &i!  Padre  licentiò 
ì circondanti, per  fare  il  fuo  vfficio  y dicendo  all'infermai 
chefperafle  in  Dio,  perche  finita  la  confezione,  farebbe 
fan  a,  & che  di  quedo  non  ne  dubitale  punto.  Le  mife 
poi  tra  le  deca  vn  pezzetto  dìcamifcia  del  frateH’Alfonfo, 
& fubito  fenti  gran  follieuo  nel  corpo  , 6c  confolatione 
nell'anima,  & tanta  allegrezza  nel  cuore,  che  il  fuo  petto 
non  la  capiua . Celiarono  li  accidenti , che  caufauano  ì 
fuenimenti , & cefsò  del  tutto  il  flulTo  di  fangue , & eda 
fcntendofidigià  fana,  dilfe:  Giesù  , di  già  fio  bene.  Si 
penfarono  le  perfone adanti , che  debraile , perla  forza 
del  male,  Se  vna  di  elle  le  difle:  la  sù  nel  Cielo  daremo 
turti  bene . Replico  f inferma  non  vi  penfate,  ch'io  deliri*, 
io  dò  bene  , 6c  meglio  , che  mai  mi  liadata  : perche  il 
fratello  Alfonfo  Rodriguez  m’hà  curata.  Si  conferò  all’- 
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hora,  &ildì  feguente  venne  àcommunicarfiinChiefa 
nodra,&  à ringratiare  il  feruo  di  Dio  della  fanita  ricupe- 
rala per  fuo  mezo . 

A quello  fi  gran  miracolo  aggiunfe  il  benedetto  fra- 
tello vn  altro  fauore  molto  Angolare,  che  fece  all’iftefla 
inferma  la  notte  feguente, Se  fu  che  gli  appatue  in  fogno, 
in  compagnia  della  fantiflìma  Vergine  , la  quale  era  ve- 
dila di  vn  ricco  manto,  Se  haueuala  faccia  riìplendente, 

come  il  Sole,  con  vna  corona  reale  in  capo  di  prezzo  ine- 
dimabile, Se  era  tutta  attorniata difp!endori,co  la  faccia 
allegra  , Se  lo  fguardo  gratiofo  , Se  benigno  . Stanale  a 
canto  i!  fuo  feruo  Alfonfotutto  rifplendente,e(To  ancora, 
veftito  d’vna  vede  bianca, come  la  neue, allegro  in  faccia, 
& beilo, con  lo  (guardo  piaceuole,  Seco  1 rifo  in  bocca. 
Se  la  teda  coronata  di  raggi  di  luce, che  finiuano  in  Stelle. 
Miraua  Antonia  il  fuo  buon  Medico , Se  fi  godeua , non 
capendo  d’allegrezza  : onde  cominciò  à gridare  . Her- 
mano,  Hcrmano . Sentì  vna  pedona  , che  daua  in  vna 
danza  vicina  ,,  e dubitando  di  qualche  male,  code  là,  Se 
entrando  in  Camera, (par ue  la  vifione,  Se  eda  riunita  à chi 
Thaueua  priuata  di  fi  gran  bene , gli  dille  : Dio  ve  la  per- 
doni , che  io  non  chiamano  voi,  Se  gli  narrò  quello , che 
haueua  vido  . 

Anna  Figueroa  s’ammalò  di  vna  febre  maligna, che  !e 
caufaua  dolori  di  capo,  vigilia  continua,  Se  inappetenza 
grande.  Lehaueuano  cauatofangue  alcune  volte,Sc fat- 
ti varij  rimed.j,  ma  fenza  profitto  alcuno.  Vna  fua  fo- 
lcila le  J de,chefiracconnmanda(realfrate!rAlfon(o,che 

faceua  tanti  miracoli,  Se  ne  conto  alcuni.  Ella  emendan- 
do la  trafcuraggine  paflaca  , mandò  vn  fuo  figlisolo  di 
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fei  anni  alla  noftra Chiefa,  à recitarli  Rofario  al  fepolcrò 
del  Santo  fratello,  & gli  ordinò,  chetoccafle  con  quello 
la  pietra  del  Sepolcro, & fe  ne  tornaffe  à Cafa . Fece  il  tu  t- 
to  compitamente  il  fanciullo  , & tornato  à Cafa  diede  il 
Rofario  alla  madre,  la  quale  fe  [applicò  alla  teda,  con  fe- 
de, & diuotione  ftraordinaria,  & fubito  redo  addormen- 
tata: eflendofi  poi  fuegliata  le  parue  di  non  hauer  più  ma- 
le alcuno , Soprauenne  la  nott e,&  effa  perfeueraua  in  do- 
mandare la  fanità  compita,  rapprelentando  la  nere  dirà 
della  fua  Cafa  : & ecco  , che  le  apparue  il  feruodi  Dio, 
canto  pieno  di  luce,  che  gli  vfciua  dalle  maniche  pareua 
giorno.  Conqueda  videa,  crebbe  in  leila  diuotione,  & 
confidanza,  e con  lagrime  gli  dìfle,  che  hauefle  pietà  di 
lei,  ac  de’fuoi  poueri  figliuoli,  additandoli  nel  medefimo 
letto . Mirolla  il  gloriofo  fratello  piaceuolmente , & con 
cenni  lediede  ad  intendere  , checondefcendeua  aliefue 
dimande,  & fparue.  Sì  addormentò  (obito  [^inferma,  & 
poi  fi  fuegliò  del  tutto  fana . Chiefe  la  vede , & fi  leuò 
così  fenza  vedigio  d’infermità  , come  fe  non  rhauefle 
hauuta  . 

V n Religiofo  della  Compagnia, hauendofentitó  mol- 
te volte  il  fratelTAIfonfò  ingrandire  i tefori  del  patire  per 
amordiDio  , &:  che  non  è potàbile,  che  ìgiudi  lafcino 
di  hauer  trauagli  in  quefta  vita  i gli  diffe:  Io  non  sò  fratel- 
lo quello,  che  fi  dice  de* ì trauagli.  Io  defidero  di  feruir 
moltolddio , & egli  non  mi  da  mai  trauagli , anzi  la  me- 
defimaReligione  , che  per  altrièpenofa , à me  è dolce, 
& piaceuole . Non  trouó  repugnanza  in  alcuna  obedien- 
za:  Che  ha  da  edere  di  me?  Rifpofe  il  fratello,  predo  ne 
hauerete , non  vi  cruciate  : & in  fatti  non  pafsó  molto. 
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che  n’hebbe  tali,  che  gli  fu  bifogno  di  molta  fortezza,  $£ 
padenza  per  foffrirli.  Quelli  pero  del  corpo  erano  pal- 
fabili,  ma  quelli  dell’anima  laffligcuano  in  eftremo:  per- 
che  confideuano  in  tentationi  molediflìme  della  carne, 
che  non  lo  fafciauano  quietare , ne  giorno ,-  ne  notte , Se 
nonfi  mitigauanopuntone  con  penitenze  , & mordfi- 
cationi , ne  con  oratione . Era  di  già  morto  il  fratelI’AU 
fonfo,  della  cui  fatuità  egli  haueua  grandilfimo  concet- 
to: perche,  come  era  flato  £uo  infermato,  haueua  potuto 
offeruar  meglio  le  fueattioni  tonde  ricorfe  al  fuo  aiuto: 
fi  cinfe  di  vna  cordicella,  che  più  volte  haueua  vifto  nel- 
le mani  del  fatato  fratello  , & quello  rimedio  bado  à le- 
uargli  la  centatione  in  modo  , che  non  gli  torno  più . 
Non  finirei  mai  fe  voleffi  feguitare  à ridire  tutte  le  mera- 
ueglie,  che  continuamente  và  operando  Dm  per  gloria 
del  fuoferuo.  Badino  quelle  per  hora, che  non  manche- 
ranno altri,  che  con  più  felice  penna  profeguiranno  que- 
lla fatica  , per  accrefcere  maggiormente  la  diuotione  de - 
popoli,  veifo  diluì» 

Cap.  XXL 

Come  fi  efpofe  in  publìco  il  fuo  quadro , & f formarono 
i proceff  autentici  della  fua  vita  . 

Ochi  tnefi  doppo  la  fua  morte , à pendone 
dalcuni  Signori  del  Capitolo  , ordino  il 
Vefcouo  di  Maiorica  D.Simone  diBauza, 
che  fi  meteffe  il  fuo  quadro  in  publico  fo- 
prail  fuo  Sepolcro.  Eflfendo  poi  date  ma- 
gate à Roma  ben  autenticate  tutte  quelle  cofe  ? infieme 

con 
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con  le  lettere  del  Vefcouo  , & del  medefimo  Rè  Catto- 
lico 5 la  fantità  di  Papa  Vrbano  VI  IL  moffc  da  tante,  & 
tali  merauiglie , fpedi  vn  Breue  , perche  fi  prendeffero  le 
informationi  della  fua  vita , virtù , & opere  heroiche , in 
ordine  alla  fua  heatificatione,  & canonizatione,  & fi  fpe- 
ra  , che  Dio  nodro  Signore  condolerà  ben  predio  il  Re- 
gno di  Maiolica,  che  tanto  fi  gode  del  teforo  del  fuo  cor- 
posi fù  fantificato  con  le  fue  virtù  , & opere  heroiche, 
& faràdifefo,'Scfauorito  dal  Cielo  , con  le  di  lui  ora- 
tioni, & interceffioni,  comecon  particolar  riuelatione 
lo  notificò  al  fuo  feruo  , mentre  anco  viueua  , condir- 
li , che  l’haueria  fatto  chiaro  per  tutte  il  mondo  , per 
maggiorgloriadeirifteffo  Dio  , & bene  vniuerfale  della 
fina  Chiefa,  & in  particolare  di  quel  Paefe.  Et  è cofa  vera- 
mente mirabile,  con  quanta  prette  zza  il  tutto  fi  fiafat- 
to,  5c  come  da  R orna,  da  Napoli,  & da  altre  parti  d’Italia, 
Francia  /Fiandra  , Spagna  , e fino  dalle  più  remote  parti 
deliìndie , per  occafione  di  varij  miracoli,  iui  operati  per 
fua  interceflione  , fieno  dati inuiati  voti , &prefentìfe- 
gnalati  al  fuo  Sepolcro . Scrifie  la  vita  di  quello  fante  fra- 
tello compendiolamente  il  P.Gio:BurghefioL?£.  dePa - 
trocìnìo  Virgìnts. P.  Antonio  Balinguero  nel  fuo  Calidario 
Mariano à 3*.Ottob.,&poidel  162,7.  fi  riftampò  l’jftelTa 
vita  accrefciura  per  ordine  dfD.Dionifio  Monìera, Vica- 
rio generale  di  Maiolica . In  oltre  il  P.Michele  Giuliano 
Rettore  del  Collegio  di  Maiorica,il  P.Giacomo  Damiano 
Ltb , 6.  della  fua  Sinopfi,  Gap, 4.  il  P.  Filippo  Aelgambe  nel- 
la fua  Biblioteca, & finalmente  è data  fcritta  in  Latino  dal 
P.  Ludouico  Gianino , dalla  quale  il  traduttore  di  quella, 
ha  fupplito  alcune  cofe  degne  di  non  e (Ter ommeffe . 
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LA  VITA 

DEL  SANTO  FRATELLO 

FRANCESCO  EIQRTOL ANO  > 

. Primo  . 

\ 

Della  fua  nafcìta , & buona  educatìonel 

A c q^ve  si  fratei  Francesco  Honola,  6 
( ccme altri  chiamano } Hortolano  , nel 
Caftello  delia  Città  di  Cagliari  , in  Sa r- 
degna,  Tanno  della  noftra  ialucc  1 544.  de 
alh  15.  d’ Ottobre , giorno  dedicato  alla 
fella  particolare  , che  ini  fi  celebra,  di  Noftra  Signora, 
detta  di  Simberico  , luogo  difeofto  da  quella  Città  due 

miglia.  Ifuoi  genitori  furono  pedone  principali,  & bo- 
li orate;  il  Padre  fi  chiamò  Geronimo  Hortolano  , & la 
madreBeatrice  Frogaifota  , ambi  oriondi  dalla  Città  di 
Barcellona,  in  Catalogna.  Diceua  (uà madre, che  lha- 
ueua  partorito  fenza  dolore  alcuno,  & eflapure,  con  la 
Commadre , afFermaua, che  Fhaueua  vifto , iubito  nato, 
con  le  manine  giunte , de  leuate  al  Cielo,  in  atto  di  orare, 

de  che  rvdironoambedue,nelmcdefimo tempo, parlare, 

de  dire,  con  voce  alta,  de  chiara,  Maria,  Maria, dando  ad 
intendere,  fin  d’ali’ hora  , che  doueua  effere  gran  temo 
della  Vergine,6c  che  quefta  fourana  Reina  deU’vniuei  lo$ 
doueua honorarlo  con  particolarifauori , de  grafie, co- 
me fece  poi,  de  diremo  appreso.  Si  poferoà  decorrere 
iopraqueftocafo  tanto  prodigiofo, fuo Padre , de  1 tuoi 
parenti,  de  non  mancò  chi  di  loro  lo  pigliafle  per  mal  au- 
gurio,come  che  quel  Fanciullo  doueffe  edere  dilgratiaco, 
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Se  far  malafine:  ma  tutti  li  altri,  Se  in  particolare  vn  Zio 
nomato  Micercola,  huomo  fauio,  Se  litterato,  furono  di 
contrario  parere,cioè,che  il  detto  fanciulla  doueffeeffere 
la  gloria,  Se  rornamento  di fua  cafa . Procurarono  ì Tuoi 
Padri,  come  buoni Chriftiani,  dialleuarlo bene,  Se  così 
fubito,  chearriuò  alli  anni  della  difcretione,  fua  madre 
in  particolare,  che  era  donna  molto  pia  , & dinota  della 
fantiflfima  Verginea  cominciò  ad  infegnarliiadiuotìone, 
che  efTo  doueua  hauerle . Effendo  il  fanciullo  già  di  noue 
anni,vdì  vn  giorno, che  fua  madre  doueua  andare  , à pie- 
di,à  copire  certa  diuotione , che  haueua  fatta  ad  vn’Jma- 
gine  di  Noftra  SignoradiMonferrato,chefiànellaterra 
di  Pauli , lungi  da  Cagliari  più  di  due  miglia , Se  egli , che 
defideraua  di  tenergli  compagnia  in  quella  diuotione, 
fi  Ieuòmolto  per  tempo  la  mattina feguente,6cvfcendo 
di  cafa , vidde  paffarvna  donna,  che  raffomigiiaua  tutta 
à fua  madre,  Se  egli  penfando,  che fofled’effa,  &andaffe 
à compir  la  detta  diuotione,  fi  pofe  à feguirla.  Se  fe  bene 
non  puote  maiarriuarla,  non  la  perfeperòmaidi  vifta, 
fino  à tanto , che  quella,  arriuata  al  detto  luogo,  entrò  in 
Chiefa  : poi  per  quanto  la  cercaffe  in  effa  , con  grande 
asafìetà  , non  la  potè  però  mai  trouare , mercè  , che  fua 
madre  non  sera  poi  molla  di  cafa,  per  certoimpedimcto, 
che  girerà  fopragiunto  . All*  hora  il  fanciullo  fi  raccom- 
man  dò  caldamente  alla  Beata  Vergine,  trouandofi  in  fa-’ 
ftidio,  per  il  fuo 'ritorno  à cafa, non  fapendo  egli  la  ftrada. 
Se  effendo  molto  (tracco . Temeua  in  oltre , che  li  fuoi 
genitori  non  lo  fgridaffero,&  batteffero,perrardìmento, 
che  haueua  h muto  di  fortir  di  cafa , Se  dalla  Città  folo, 
&fenzaloro  licenza.  Mentre  il  pouero  figliuolo  ftaua 
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in  quello  fafiidio,  ecco,  che  fi  vidde  inanti  Tuo  Padre, 
& fuo  fratello  maggiore , che  erano  andati  à caualio 
à compir  la  loro  diuotione,  recando  egli  confoUtiffimo; 
perchefuo  Padre, fenza  [gridarlo,  gli  Gommando  , che 
montale  à caualio,  Si  fi  ritornaffe  à cafa,  però  fe  ben  fua 
Padrenonlofgridó,lofeee  fuamadrejScglicòmandòjche 
non  fortiiTe  più  di  cafa,  fenza  fua  licenza  particolare,  per 
andana  alcun  luogo,  eccetto, che  alla  Scuola  : e tanto  ne 
faceua  f vbbidiente  fanciullo  , andando  à drittura  alia 
fcuola  ognigiorno  , fenza  diuertiraltroue,  per  adempir 
puntualmente,  il  commandamento  di  fua  madre,  come 
fe  Coffe  fiato  vn Nouitio.  Diche  marauigliandofi  fuo  Pa- 
dre , lo  menaua  feco  alcune  volte  à fpaflo , fuori  della 
Città  s poiché  il  buon  putto,  feordato  di  tutti  ì tratteni- 
menti fanciullefchi  , guftaua  folo  di  darfi  tutto  alla  diuo- 
tione , Si  allo  ftudio  delle  lettere  humane  , nelle  quali 
s’auanzò  fino  ad  arriuare  alla  Rettorica,  non  fenza  buon 
profitto  : mà  non  pafsò  più  auanti , perche  fin  d all’hora  fi 
fentì  chiamare  da  Dio,à  Cernirlo  nello  fiato  de’Santi  Sem- 
plici, & humili  5 onde  attendeua  più  alla  diuotione,  che 
alle  lettere,  8i  fi  daua  più  al  difprezzo  del  mondo, che  ad 
alcun  altra  cofa . Cominciò  per  tanto  il  Demonio  à per- 
feguitarlo , Si  à tentarlo  grandemente , preuedendo  il 
gran  bene,  che  doueua  fare  al  mondo,  con  la  fua  virtù  , 
Si  Canta  conuerfatioae  , Si  poco  mancò  che  non  lo  fa- 
cefl'e perdere ne’fuoi  principij,&  precipitare  nel  baratro 
della  difperationesmà  Iddio  benedetto, che  l’haueua  elet- 
toper  gran  cofe,&  laVergine  noftra  Signora, che  Thaue, 
ua  addottalo  per  figlio, fino  dal  fuo  nafeimento,  non  per- 
mife,  che  il  Demonio  preualefle  , màgli  diede  grada 

H z che 


1 1 6 La  Vita  del  Santo  Fratello 

che  m quei  fuoi  primi  conflitti  , crionfafie  di  lui,  acciò 
prendeffe  animo  per  cofe  maggiori , come  in  effetto 

Cap.  1 1. 

Vatifce  gratti  calunnie  % &eca]ììgato  feuerameute 
dal  Padre. 

Vesta  è la ftrada,  che  prefe  il  Demonio, 
per  far  perder  quello  buon  giouanato  , 
òc  per  interrompere  ì fuoi  virtuofi  pra- 
greffi,di  macchiare,  con  graui  calunnie, la 
fila  innocenza, di  armargli  contro, con 
zelo  indifcretto,  il  proprio  Padre, non  vna,mà  più  volte: 
òc  lo  permffe  iddio , per  metterla  à proue  grandi,  neìuoi 
principij , Se  con  quefto  difporlo  à maggiori  progredì, 
come  lappiamo  hauer  Fatto  con  altri  Santi,  &gran  ferui 
fuoi.  Era  già  il  noftro  Francesco  in  età  di  fedeci  anni,  S6 
viueuacon  ogni  modeftia,  & ritiratezza  , appartato  da 
tutte  le  cartine  compagnie,  quando  , fuori  d’ogni  fuo 
peni] ero , fu  accufato  predo  del  Padre , 6 1 della  madre  da 
vna  perfona  loro  molto  intrinfeca  , d hauer  violato  vna 
fancui!la,che  ftaua  in  cafa  per  donzella,  òc  hauendolo  eflì 
creduto,  n’hebbero  gran  pena , Se  lencimenro  5 onde  de- 
terminarono di  caffi gar  Io  feueramenre,  fenza  vdir  la  (uà 
difcolp3,neaccerrarfl  della  verità.  Lo  prefero  pertanto, 
&>?  fpogliutoìo  nudo,  in  vna  camera,  le  diedero  ben  cento 
buone  ftafilite,$c  Io  tafciarono  molto  mal  concio: di  che 
re  'ho  il  pouero  fi  Aiuolo  tanto  afflitto, che  n an  fapendo 
qualpartito  pigliare, per  riparare  lafuariputatione,fpmto 
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dal  Demonio,  & dalla  paffionedifordinaca  dell'tionor 
mondaso , fi  rifoluette  dì  morir  più  tofto  , chediviuerc 
così  dishonorato  , in  cafa  di  fuo  Padre  : laonde  vici  vn 
giorno  di  caia  tutto  alterato, òc  come  fuori  di  fe,con  ani- 
mo dandarfene  advna  fua  vigna,  & iui  gitearfi  in  vn  poz-; 

zo  : però  nell'vfcire  dalla  porta  della  Città,  vdi  vna  voce, 
che  gli  dille , non  andare  5 Se  fi  fenti  infieme  ritenere  $ 
nondimeno  sforzofli  di  paflar  auanti,  ma  fu  Tempre  rite- 
nuto inuifibilmente , de  voltando  gli  occhi  verfo  di  vna 
Chiefa  del  gloriofo  martire  S.  Pancratio  , che  gli  ftaua 
auanti , vidde  fopra  di  quella  la  fantiflìtna  Vergine,  ve- 
ftitadiluce,àguifa  dVn  Iplendentiflìmo  Sole, che  gligti- 
daua,  dicendo, non  paflar  piu  auanti  : alla  quale  rifpofe  il 
garzone,  tutto  turbato,  che  voleua  andar  à bere  vn  poco 
d’acqua  . Replicò  la  madre  di  Dio , torna  nella  Citta, de 
beui  alla  fontana  di  S.  Pancratio.  Vbbidi  egli  Cubito  , de 
col  fauor  della  Vergine, vinfe  quella  diabolicatentatione, 
dalla  quale  trouandofi  libero  , come  chi  fi  fueglia  davn 
profondo  Conno , con  molta  allegrezza,  de  contento , fe 
ne  tornò  àcaCa.  Volfe  poi  Dìo,  che  la  verità,  de  virtù  del 
giouane non  reftaflero  opprefle>poiche  da  ha  pochi  gior- 
ni fi  conobbe  la  fua  innocenza  , de  li  genitori  pianfero 
amaramente  il  loro  eccello , di  hauerlo  caftigato  tanto 
feueramente,  per  delitto  da  lui  non  commetto . Ma  non 
fi  fermò  quìl’inuidiadel  Demonio,  molto  piu  arrabiato, 
ehe  prima, contro  il  buon  giouane,  per  la  mala  riufeita  di 
quello  primo  tentatiuo  . . 

Vn’altra  volta  vn’altro  fuo  parente  1* accuso  appretto 
di  fuo  Padre  d’eflere andato  à donne  publiche, con  vn  al- 
tro fuo  compagno  $ il  che  era  falhflìmo  $ tuttauia  il 
r 5 H 3 Padre 
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Padre  lo  credette,  & la  Celandoli  trasportare, la  feconda 
voita,  dal  (uo  zelo  paterno  ,lo  caftigòpiù  anche  feuera- 
mente,  chela  prima s poiché  lo  chiude  in  vna  camera 
ofeura,  tuttonudo,  come  vn  Schiauo  di  Galera,  & ve 
lo  tenne  ben  otto  giorni,  fenza  che  alcuno  li  potefl'e  par- 
lare , ne  portar  cos  alcuna  da  mangiare,  facendoli  dare 
folo  vn  poco  di  pane, acqua,  per  vn  buco.  Vn  giorno 
{blamente  fu  a madre,  per  compalfione,gli  fece  dare  vna 
fcodelladi  mineftra.  E quello  maltrattamento  non  fa- 
rebbe finito  così  predo, tanto  era  lo  fdegno  di  fuo  Padre 
contro  di  lui , fe  vna  fuaZia  non  fi  folle  intromefla  , & 
confile  preghiere  non  l’hauefie  fatto  liberare  da  quella 
prigione,  dalla  quale  vfeito  ImnocenteGiouane  , andò 
dritto  a gittarfi  à piedi  de*  fuoi  genitori , Se  à baciarli  le 
mani,  con  proteftargli,con  lagrime,  che  gli  vfciuanodal 
cuore,  la  fila  innocenza  : ma  non  fù  creduto,  fin  tanto, 
cheli  cafo  venne  à noticia  del  compagno,  col  quale  era 
andato  àfpaifo  quel  giorno,  che  da  fuoi  Padri  era  fiato 
meflo  prigione  s poiché  quelli  andò  lubitoi  ttouarli,  8c 
con  giuramento  li  afficurò  dell’innocenza,  & bontà  del 
loro  figliuolo  5 con  che  elfi  reftarono  difingannati,&  più 
affettionati  alla  virtù  di  lui , mirandolo  da  lì  in  poi , con 
altri  occhi, che  non  haueuano  fatto  di  prima.  Pochi  an- 
ni doppo  venne  àmortefuo  Padre  , & nel  teftamento , 
che  fece , diede  à conofcere  la  (lima,  in  che  lo  teneua,  la- 
rdandogli la  parte,  che  gli  pareua , de  fuoi  beni,con  rag- 
giunta di  quefteparole  formali,  cauate  autenticamente 
daldetto  teftamento.  IoVtncaricò,  & prego,  poiché  fei 
tantoaffettionato  al  feruicio  del  Signor  Iddio,che  tu  en- 
tri nel  Collegio  della  Compagnia  diGiesù,  accioche  in 
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quello  tù  feruì  meglio  il  medefìmo  Signore,^  preghi  per 
lanima  tua,  per  la  mia,  & per  quella  di  tua  madre , & di 
tutti  gli  altri  tuoi  parenti  defonti . Soggiunge  poi  anche 
quelle  altre,  cioè, che  prega  quanto  più  caramente  può 
ì Reuerendi  Padri  della  Compagnia, che  per  amor  di  no- 
ftr0  Signore, vogliono ticeuer  quello fuo  figliuolo  nel 
Collegio, acciò  firoitti , & ferua  à noftro  Signore , come 
deue,  8c  è obligato.  Dalchefi  vede  il  concetto,  che  elfo 
haueua  del  figliuolo, che  folle  inclinato  al  feruitio  di  Dio, 
&porratoad  ogni  virtù  . E ben  1 haueua  potuto  cono- 
fcerein  quello  fecondo  accidente,  mentre  con  tanta  pa- 
rtenza haueua  l'offerto  vn  calligo  cosìfeuero, per  delitto 
non  coinmeffo.fenza  concepir  amarezza  alcuna  contro 
di  lui,  che  ingiullamente  l’haueua  punito  in  quel  modo, 
anzi  con  rendergli  gratie,8c  fargli  quelle  humili  attìoni, 
che  habbiamo  detto.  Ec  io, per me,ftimo,che  quello  atto 
heroico  lìa  fiato  il  principio  della  fua  fantità , per  il 
molto  capitale  di  gratia , che  con  quello  fi  era  meritato . 

taf . 1 IL 

Entra  nella  towfagnìa  > & mette  alti  fondamenti  dì  virtw 
nel  Nouitiato . 

On  furono  gettate  in  vano  quelle  vltime 
parole  di  fuo  Padre  > appreflo  dell  vbbi- 
diente figliuolo, poiché  à pena  quello  fu 
morto  > che  Francefco  , portato  dal  defi- 
derio  diferuirà  Dioiche  già  molto  prima 
gl’ardeua  nel  cuore  , 6 c (limolato  dalle  Paterne  cflorta- 
tioni , cominciò  à domandare  la  Compagnia , & fe  ben  - 

H 4 era 
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era  alidi  introdotto  nelle  lettere  fiumane,  & ben  nato,  5 c 
apparentato , non  folo  in  Cagliari  Tua  Patria  , mà  anche 
in  Barcellona,  d'onde  traheua  l’origine,  adognimodo, 
modo  da  fpirito  di  vera  humiltà,  fece  inftanzaà  Superio- 
ri, perone  laccettaflero per  Coadiutor  temporale,  Scfù 
tale  la  fua  perfeueranza  in  quello  , che  finalmente  l'ot- 
tenne, con  luo  contento  indicibile  .Entrò  dunque  nella 
Compagnia  dell'anno  1566.  alliu.  del  Mefe  d'Ottobre, 
e (Tendo  egli  d'anni  11.&  tanto  puro,Sc  cado,  come  quan- 
do era  vfcito  dal  ventre  di  fua  Madre  i come  egli  mede- 
fimopoi  dille  al  fuo  Superiore,  nel  conto,  chegli  diede 
alla  fine  di  fua  vita,  mentre  gli  efponeua  le  grane  fingo- 
lari , che  haueua  bauute  da  Dio,  con  fentimenio  gran- 
didimo  di  gratitudine  verfo  S. D.  Maeflà  , & aggiunfe, 
che  nella  medefima  purità  I haueua  Dio  conferuato  nel- 
la Compagnia  fino  à quel  giorno  , che  fu  pochi  Meli 
auanti  di  lua  morte.  Dille  ancora,  che  mentre  Ila ua  con 
quei  defiderij  d’entrare  nella  Compagnia,  Iddio  gi’hauc- 
tu  communicata  tanca  diuotione  verfo  il  noftro  Tanto 
Padre  Ignatio}quale  ancora  non  era  beatificato,che  non 
poteaa  lafciar  di  raccomandarfià lui,  come  à Tanto  , & 
che  vn  giorno  detto  fatico  T haueua  preTeruato  da  vna 
morte  degradata  , menare  faceuacorrere  vnCauallo, 
poiché  preTe  quello  la  corfa,  con  tanta  furia,  che  egli  non 
poteua  ritenerlo, &:  andana  à precipitai  in  vna  gran  fof- 
fa,  nella  quale  infallibilmente  fariamortoil  Cauallo,  & 
il  Cauagliere  infìeme  : ma  pochi  paffi  auanti  di  arriuare 
al  precipitio  , egli  inuocò  il  Tanro  , 8c  (ubico  fi  fermò  il 
Caualìo,  recando  immobile , come  vna  ftatua,  con  che 
furono  ambidue  liberati  dalla  morte. 


Hora 
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Hora  vedédofi  Francefco  riceuuto  nella  Compagnia, 
non  capiua  in  fe  (ledo  di  allegrezza,  per  la  (lima  grande, 
che  faceua  di  così  alto  beneficio,  quale  filmò  poi  Tempre 
tanto  nel  refto  di  Tua  vita,  che  ftaua  di  continuo,  con  ci- 
moredinon perderlo, peri  fuoi  peccati.  Ondepregaua 
Dio , che  non  permettere  mai,  che  Folle  licentiato  dalla 
Compagnia,  comeinutile,  Se  male  approfittato  in efla, 
& quello  timore  gli  Feruì  di  guardia  perpetua , Se  di  mu- 
ro Fer  truffi  mo  contro  ogni  forte  dall'alto  del  Demonio, 
& anche  di  (limolo  pungenùflìmo , per  tenerlo  in  effer- 
citio  continuo  di  oratione,  Se  mortificatione  . 

Effendoper  tanto  entrato  nella  Compagnia  , diede 
principioalfuo  Nouitiato  , con  tanta  raflegnatione  , Se 
humiltà,8e  con  tante  femore  di  fpirito,  che  non  v era  vb- 
bidienza , alla  quale  egli  non  accorrere  , con  ogni  pron- 
tezza , lenza  feufarfi  mai  in  cofa  alcuna , per  diffìcile  , ò 
ciuile, ch’ella  folle, anzi  che  il  fuo  guflo,  Se  vero  contento 
era  d’efler  impiegato  nelli  vfficij  piòvili  , Se  più  baffi  di 
Cafa , che  però  lo  pofero  in  Cucina , con  vna  fottana  di 
tela  grolla,  Se  bianca  indoflo,  che  non  gli  arriuaua , che  à 
mezza  gamba . In  quello  vfficio  di  Cuoco  (lette  qual- 
che tempo,  Se  perche  all’hora  il  Collegio  di  Cagliari,  de- 
lie fù  riceuuto  , era  nei  fuoi  principij , haueuanoì  Padri 
mancamento  di  molte  cofeneeeflarie  , Se  in  particolare 
d’acqua,  fi  per  cucinare,  come  per  bere . La  onde  il  buon 
fratello  Francefco,  conlafua  molta  humiltà  , Se  carità, 
s’offeriua  d’andar  ad  attignerla  dalla  Fontana  di  S Pan- 
erano, affai  di(co(la,Se  lo  fece  più  volte, portando  in  fpal- 
la  pubicamente  vn  barile  pieno, fendo  vellito  nel  modo 
fudetto.  Dalche  fi  può  vedere , comefiporcaflein  tutti 
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gli  altri  vfficij , ncl^uali  fu  impiegato  nel  tempo  del  fuo 
Nouiciaco,  & che  profitto  vi  iacefle , mentre  ne  ì più  vili, 
& abietti  fi  portaua  con  tanta  humiltà  , che  è il  fonda- 
mento di  tutte  le  altre  virtù . Finita, che  hebbe  la  fua  pro- 
batione,con  fodisfattione  vniuerfale,di  tutti,  fù  ammet- 
to ài  voci  (empiici,  che  fi  Cogliono  fare  alla  fine  dclNo- 
uiciato,  & fù  facto  vero  Religiofo  della  Compagnia,  con 
giubilo  incredibile  del  fuocuore,  godendodi  vederfi  le- 
gato con  triplicato  nodo  più  Erettamente à Dio. 

Cap.IV. 

E mandato  al  (ollegto  di  S affari , e come  luì  fi  porta  fife» 

Auendo  il  Fratello Erancefco  finito  il  fuo 
Nouitiato,  &fattià voti, fù  mandato da- 
Superiori al  Collegio  di  Saffari , chepure 
eraneì  fuoiprincipij,  doue  flette  ben  fei 
anni  , & hebbe  occafioned'auanzarfiin 
ogni  forte  di  virtù , non  meno , ch’haueffe  fatto  nel  No- 
uitiato  3 poiché  fù  impiegato  in  tutti  li  vffici  più  badi , & 
hiunilidiCafa,  come  diCuoco,  d’Infermaro,&  anche 
per  qualche  tempo  , di  garzone  de  muratori , che  iui  fa- 
bricauano  vna  parte  di  quei  Collegio  ^portando  in  fpal- 
la  le  pietre , la  calcina  , e tutto  il  retto , che  faceua  loro  di 
bifogno.  In  quefto  tempo  pure  andaua,per  tutta  la  Qua- 
refima , in  Villa,  ogni  giorno  à piedi , à portar  da  man* 
giare  ad  alcuni  fratelli,  che  ftauano  iui  fabricando  vna 
Cafa  di  Campagna,  partendoli  vn’hora  auanti  mezzo  dì, 
con  ordine  del  P.  Rettore  di  tornarfene  Cubito,  per  de- 
gnare egli  in  Collegio.  Era  la  Vigna  difeofta  dalla  Città 

due 
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due  buone  miglia , onde  tra  l’andare,  & tornare , il  buon 
fratello  faceua  più  di  quattro  miglia  , fenza  mangiare, 
doppo  hauer  travagliato  tutta  la  mattina  fino  al  mezzo 
giorno  in  feruir  di  garzone  alla  fabrica , come  habbiamo 
detto,  5 c quando  tornaua  tutto  (tracco, & molle  di  fudo- 
re , trouaua,che  tutti  haueuano  già  pranfato*  onde  man  - 
giaua  egli  di  quello , che  era  auanzato  alli  altri , già  fred- 
do , & male  ftagionato,con  gufto  grande . Molte  volte  il 
P.  Rettore  , per  prouarlo  , e dargli  occafione  di  merito 
maggiore  , grordinaua , chenonfolamenteportaife  da 
mangiare à ì detti  frateiìi>  mà  che  fi  fermafTe  iui  fino  alla 
fera , à Cernirgli  di  garzone,  come  faceua  in  Collegio  $ & 
perche  il  Superiore  non  gli  dieeua,che  portale  anche  da 
definare  per  (e , egli  fenza  dir  altro,  ne  dar  legno  alcuno 
di  rifentitnento  , palfaua  tutc’il  giorno  digiuno  , traua- 
gliando,comevngiornaliero,con  molto  guido, Scon- 
tento, per  amor  del  fuo  Dio,  & della  fantifiìma  Vergine 
fua  cara  madre,  la  quale  non  foffrì,che  quefte  così  gran- 
di fatiche,  & morcificationi  del  (uo  feruo  reftaffero  fenza 
refrigerio,  & confolationefpirituale*  poiché  vn  giorno 
andando  il  fratei  Francefco  , come  foleua  , a piedi  alla 
Grangia,  portando  il  definare  per  quei  fratelli,  molto  al- 
legro,  per  vbbidire  al  Superiore,  & compir  la  volontà  di 
Dio  , gliapparueper  ftradaeffa  Vergine, in  forma  d vna 
matrona  molto  bella, velina  riccaméte,  la  qual  egli  pano 
molto  amoreuolmente,  & poidifparue,lafciando  il  fuo 
feruo  tanto  pieno  di  celefte  confolatione , che  gli  duro 
poi  molto  te  tipo,  Se  egli  conobbe  benifiìmo,  che  quella 
era  datala fourana Regina , chehaueua  volato , in  quel 

modo,confolarlo,Sanimarloaltrauaglio,cheperamore 
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delluo  fantiffimo  figliuolo  ogni  giorno  faceuajondefe- 
guitò  à farlo  allegramente  , lenza  dolerli , ne  moflrare 
ripugnanza  alcuna,  intutiiifci  anni,  che  (lette  in  quel 
Collegio. 

Cap . V. 

Ritorna  à Cagliari  , O4  itti  pajfa  fintamente 
il  retto  di  fua  vita . 

À fa  (Tari  fu  richiamato  il  fratei  Francefco  à 
Cagliari,  doue  pafsò  il  refto  di  fua  vita  , 
occupato,per  qualche  tempo  da’Superio- 
ri,in  diuerfi  vfficij,di  Spenditore,  di  Cuo- 
co, di  Refettoriero  : ma  di  poi  fu  fatto  in- 
fermare, ne  più  mutò  d’officio,  fino  alla  fine  di  fua  vita  , 
per  la  grande  fodisfattione,che  in  quello  daua,  con  Iafua 
molta  patienza , carità,  & humiltà  : per  le  quali  virtù  era 
da  tutti  ammirato.  In  quelli  vfficij,  hebbe  egli  varie  oc- 
cafioni  di  difgufti,come  accade,  ne  peròfividdemaiin 
lui,  in  quali  cinquanta  otto  anni, che  ville  nella  Compa- 
gnia, vn  minimo  fegno  d'impatienza  , ne  vna  minima 
ripugnanza  à quanto  gli  veniua  commandato , ne  fi  vdì 
rifponder  brufeamente  alle  importune  domande  di  mol- 
ti, & varij  infermi  ,ch'haueua  in  curas  ma  rifpondeua  à 
tutti  con  fembiante allegro, sì  fratei  mio , sì  fratel  caro 
dell’anima  mia  : e per  maggior  proua  della  fua  virtù, per* 
m ile  Dio, che  tal  volta  gli  veniflero dette  parole pungi- 
tele, & aggrauanti,  alle  quali  il  feruo  di  Dio  non  rifpon- 
deua  altro , fe  non  che , con  profonda  humiltà  , polle  le 
mani  in  Croce,  fui  petto,  diceua,  tutto  contento,  che  era 
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la  verità,  quello,  che  gli  diccuano,  chiamandoli  pecca- 
tore , 8c  indegno  di  Ilare  tra  ferui  d.  Dio . Altre  piu  gra- 
uioccafionihebbe  di  partenza,  con  le  quali  volle  anco 
prouarlo  Dio  maggiormente.  Occorle  vna  volta  , che 
vn’huomo  lo  maltrattò  talmente  con  vn  battone,  cheto 
fece  cadere  à terra  , à forza  di  colpi  : & egli  leuandoG  , 
tanto  mancò , che  fi  rifentifTe  contro  di  lui , .che  (ubico  re 
oli  gittò  à piedi , & lo  ringratió,  come,  fe  gl  hauette  fatto 
qualche  benefirio, chiedendogli  perdono , <e  in  qualche 
cofa  l’hauefle  off.  foie  la  vendetta, che  in  finish  occorren- 
ze foleua  fare  quello  feruo  d.  Dici  era  pregar  Iddio  per 
anelli,  che  l’haueuano  offefo . Vn  Mimftrodel  Collegio, 
tràc!ialtri,ghdiedemolte  occaiioni  di  meritare,  &d  eier-, 
citarela  patienza  : ne  però  egli  mai  fi  rifenti,  ne  g i parto, 
che  con  profonda  humiltà  . Molte  volte  , andando  m 
Choro  , come  foleua  ogni  giorno,  fù  vdito  dire  a Dio, 
con  le  lagnme  ahi  occhi , Dio  mio , & Signore  , che  ho 
fut'io  al  Padre  Miniftro  ,che  non  gufta  di  me  ? Vdillo  il 
Signore,  & fece,  cheli  Miniftro  lo  mirali;  dall'hor’in  poi 
con  altri  occhi  di  prima , & per  gran  carezza  ottenne  da 
lui,con  molte  preghiere, che  lo  lalciallelauare  ogni  gior- 
no, in  cucina,  al  tempo  della  prima  tauola,  & con  quello 
retto  tanto  obligato  al  detto  Padre,  come  le  hauelie  ri- 
Ceuuto  dalui  vn  gran  fauore. 

Fù  cofa  fin  gol  are  l’affetro.con  cheferuiua  gl  infermi, 

fenza  mai  il  ncarfi , ne  i'nfaftidiifi  d’alruno  . Notauaia 
vn  libro , ogni  giorno  tutto  ciò, che  ì Medici  ordinavano 
per  ciafcun’mfermo,  fi  percontodel  vitto, comede  me- 
dicamenti , 8 c delle  hore  à ciafcuna  cofa  preterirle  ; ne 
mai  fi  vidie  far  mancamento  alcuno  . La  mattina  per 

tempo, 
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tempo,  fubitochefieraleuato,  livifitauà  d’vnoin  vno,' 
èi  li  confolaua,  con  parole  dolci,  de  piene  di  carità, & raf- 
rettaua  le  Camere, tenendole  polite, & ben’acconcie . Fra 
il  giorno  ancora  li  vifitaua  fouente,  per  vedere  Ce  haueua- 
no  bifogno  di  cofa  alcuna . Quando  doueuano  pigliar 
medicina,vegliaua  tutta  la  notte, per  darla  loro  à tempo, 
& quando  il  male  era  pericolofo  ; li  vifitaua  due , di  uè 
volte  lanorte:  e prima  d’entrare  , per  non  Tuegliarli,  in 
cafo,che  dormiflero,  guattaua  dalla  porta, & fe  trouaua, 
che  erano  Vegliati,  entraua,&  li  confolaua.  Quando 
1 infermo  era  difperato  da  ì Medici , ò era  molto  perico- 
lofo  ; ftaua  tutta  la  notte  con  lui,  & per  non  darli  mole- 
ftia  co  1 Iume,metreua  la  lucerna  fuori  delia  porta, & egli 
fi  ftaua  iui  recitando  corone,  o leggendo  qualche  libro 
diuoto,&  anche  prendeua,cosìaffentato  sù  la  fedia,qual« 
che  poco  di  Tonno,  de  al  minimo  moto  dell’infermo, en« 
traua  fubito  dentro , per  feruirlo  in  quello, che  gli  faceua 
dibifogno.  Quando  poi  alcuno  moriua,  egliaccomo- 
daua  il  Cadauero  , & paflaua  tutto  il  retto  della  notte  in 
oratione,  appretto  di  etto . Et  quefta  buona  vfanza  offer- 
uò  tutto  il  tempo  di  Tua  vita,fenza  mai  lafciarla,  etiandio 
quando  era  già  vecchio,  Se  fiacco  di  corpo.  Tutti  quelli, 
che  lo  connobbero , Se  lo  pratticarono , affermano , che 
in  tutto  detto  tempo  non  notorono  maiinluicofa,  che 
arriuaffeà peccato  , etiam  veniale, ne  pure  vna  minima 
impatienza  , ne  vna  parola  di  colera,  òvna  leggiera 
mormoratione. 

Lafuahumiltà  era  così  grande,  che  anche  à 1 fratelli 
Nouitij  fi  humiliaua  fino  à terra  . Soleua  dire  , che  in 
niuna  cofa  haueua  efperimentato  maggiorméte  la  carità 

della 
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della  Compagnia,  quanto  in  hauerlo  ella  riceuuto,&  ta- 
lento, effendo  egli  inutile,  & il  più  vil’huomo  del  modo. 
Stado  vna  volta  male,&in  pericolo  della  vita, à quelli, che 
gli  diceuano,  che  farebbe  ito  in  Cielo,  & fi  faria  faluato  5 
rifpondeua,chefe  quello  occorrefle,  gli  Angeli,  Se  liSanti 
del  Paradifo  fe  ne  rideriano,  6 e diriano, tutti  pieni  di  ma- 
rauiglia,  Giesù,  lafciar  entrare  in  Cielo  coltui  così  vile  ! 
& quella  fua  grand’humiltà  accompagnauacon  fpirito 
grande  di  pouertà  in  tutte  le  cofe , Ventanni  continui 
flette  in  vn  camerino  così  anguflo  , che  in  edo  non  ca- 
piua,  fe  non  vn  letticiuolo,  Se  vna  picciola  fedia,Se  haue- 
ua  la  foffitta  così  bada  5 che  non  poteua  flarui  in  piedi . li 
letto  era  vn  matarazzo  vecchio, con  due  (tracci  di  coper- 
ta bene  fpelata  : Se  perche  in  quella  camera,  d’eftate  fi 
brugiaua  di  caldo, perche  da  niuna  parte  vi  poteua  entra- 
re aria  frefca,  per  efler'in  vn  angolo  d Vna  faletta  5 ì Supe- 
riori, per  compadrone,  gli  commandauanocheandaffe 
àflarein  vn’altra  camera,  vn  poco  più  grande , 8e  mcn 
fuffocata:  di  che  s’attrilió  egli  grandemente, Se  ne  pianfe, 
come  fe  gl’haueflero  leuato  vn  gran  Palaggio , Se  adopró 
molti  intcrcedbri , per  reftar’iui . 11  fuo  veflito  era  fempre 
logro,6cdifmedbdagli  altri.  Se  ì Superiori  tal  volta  gli 
faceuano  dare  qualche  cofa  nuoua  5 Se  ne  mortificaua 
fin  aliamola.  Nel  mangiare,  non  folo  era  parco  ;mà  an- 
che molto  pouero, contentandoli  d ogni  cofa, Se  guftan- 
do , che  molte  volte  gli  mancafle  anche  il  necedario . In 
quello  modopatì  molto,nel  tempo  delle  le  fueinfermita, 
per  inauuertenza  delli  infermieri,  permettendolo  Iddio, 
con  particolar  prouidenza,  per  prouar  il  fuo  feruo,fenza 
eh  egli  aprilTemai  bocca,  per  dolerfene.  Era  hiiomo  di 

molta 
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molta  partenza  : fi  ddaplinaua  più  volte  la  fettimanà  3 
portauaalpricilicij,  de  quello  iofferuò  tempre  (inalivi- 
timo  di  Ina  vecchiaia  5 de  quando  non  poteua  più  farlo  da 
fe,  fi  faceua  difciplinare  da  altri.  Alla  mortìficatione  in- 
terna fù  tanto  dedito,  che  haueua  ie  lue  paffiom  così  fog- 
gene, che  pareua  infenfibile  : faceua  anche  delle  peniten- 
ze publiche , de  nel  Refettorio  , come  (antamenre  via  la 
Compagnia  : de  accompagnaua  la  mortificacione  con 
Tefercitio  continuo  dell*  orationej  poiché  oltre all’hora 
ordinaria, che  yfa  ogni  giorno  la  Compagnia,!  due  efami, 
di  la  letcione  del  libro  fpirituale,  egli  v’aggiongeua  tutto 
quel  tempo, che  poteua, ritirandoti  in  Choro,òin  Chiefa 
à orare  , 6c  à pregare  per  tutti  ì biiogni  communi  della 
Chriftianità,  della  fna  Religione,  de  per  laconuerfionc 
de’Gentilij&periibifogni  particolari  della  fuaPiouinria, 
de  della  fa  a Città  di  Cagliari , doue  non  vi  era  quafi  in- 
fermo, che  non  conofceffe,  de  che  egli  non  pregaffe  per 
lui , ottenendo  à molti  la  fanità , con  le  fue  orationi . Te- 
rrena affilia  nella  fua  camera  vna  lifta  di  tutti  ì Padri,&  fra- 
telli  della  Protiincia,fciutadifua  mano^perraccomman- 
darli  à Dio , ogni  giorno , come  faceua  , 

Vifitaua  ogni  giorno  piùvolteilSantiffimoSacramen- 
to , del  quale  era  diuotiffimo,  de  fi  communicaua  fpeflb, 
con  licenza  particolare  de  Superiori,  de  con  molta  diuo- 
tione , qual  volle  Dio  premiare,  anche  in  quefta  vita,con 
vna  grada  Angolare,  che  gli  fece,  quindeci  anni  prima  di 
morire, alli  i 3 di  Nouembre, giorno  dedicato  al  gloriofo 
martire  S.  Antioche  Sulcitano  , vno  deluoi  particolari 
Auuocati,perdiuotionedel quale  fi  doueua  communi- 
care quel  giorno,  alla  mèffa  prima  , hauendo  ordine  di 

par- 
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partire  Cubico, con  vn’altro  fra  cello, che  haueuà  cura  delia 
Grangia:finita , che  fu  la  meda , il  fratello,  che  la  feruiua , 
auuisó  il  Padre,  che  communicatle  il  fratello  Francelco  : 
cerco  il  Padre  la  chiauetta  del  T abernacolo,  e non  la tro- 
ttando, non  afpettò,  che  gliela  porcaffero  dalla  Sagreftia, 
mà  partendofi  dallalcare,  diffe  al  fratello, che  differiffela 
communione  adWaltro  giorno . Vedendo  egli  quello, 
& non  potendo  àfpettarealla  Meda  feguente,  per  la  fret- 
ta, che  gli  daua  l’altro  fratello,  con  cui  doueua  andare,  lì 
voltò  al  Signore,  & con  profonda  humiltà,&  lagrime, gli 
diffe.  Signore  ioconofco,  & confeffo,che  non  fon  de- 
gno di  riceuerui,8ccosìme  ne  vbà  fare  l’vbbidiéza.  Fatto 
quello  atto  interno,alzò  gli  occhi  alla  Capella  del  S.Mar, 
tire  Antiocho,  per  licentiarfi  da  lui,  come  fece, dicendo  s 
Sanco  mio  gloriofo,  accettate  la  mia  buona  volontà:  & 
ecco,  che  Cubito  vidde  venire  da  quella  Capella, ail’altare 
maggiore, oue  egli  ftaua,vnabelliflìmamatrona, accom- 
pagnata da  due  Angeli, con  vn  Sacerdote  parato, che  aprì 
il  Tabernacolo , & preftrffSantiflìmo  lo  communicò , 
lafciandolo  pieno  d’vna  celclte  confolatione,  che  lo  ten- 
ne tutto  quel  giorno  afforco,  & transformato  in  Dio  . 


Cap.  VI. 

E perfeguitato  dai  Demoni] . 

Vesta  Gran  diuotione , che  haueua  il 
feruodi  Dio  al  Santiflìmo  Sacramento , 
difpiaceua  tanto  al  Demonio  , che  non 
potendola  più  foffrire,  cominciò à mole- 
ftarlo,  in  molti  modi.  Vna  volta, llando 
il  fratello  Francefco  percommunicarfi , il  Demonio , fe 

I gli 
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gii  pole  aaanciin  vn  horrenda,  ac  Ipauenteuole figura, 
dicendoli,  che  non  ficommunicaffe,  perche  niente  gli 
giuuarebbei  ma  egli, curandoli poco  defuoi vani  timori, 
fi  commanicò  con  viua  fede , Se  prete  magg  ior  animo, 
per  (offri*  le  fue  perfezioni, Se  mali  trattamenti, chean- 
chetai  voltagli  faceua  , permettendolo  il  Signore, per 
maggior  prona  di  lui  V Icendo  vn  giorno, per  certa  vbbi- 
dienza,  fuori  della  Città, Colo  del  1593.aH!  iz.d’Agofto, 
vidde  venirli  incontro  il  Demonio,  in  figura  grande,  Se 
molto  fpauenteuolc , con  vna  catena  grolla  di  ferro  in 
mano,  Scartinando alai, gli diffe.  Che  penfi  tu, di  faU 
uarti  ? non  ti  faluarai  per  certo,  che  io  ti  tengo  qui  fcritto 
in  quello  quinterno , con  1 miei , Se  ti  perfeguiterò  fino 
alla  morte, Senon  fcapperai  dallemie  mani.  Ma  il  feruo  di 
Dio,raccom mandandofiaISignore,&  humiliandofifino 
a terra , lo  fece  fuggire , 

Va  altra  volta  ftando  in  oratione  nel  Choro,  come  fo- 
leua,gli  apparueil  Demonio  con  vna  brutta , Se  m en- 
fi mola  figura,  dicendogli,  chequelloratione , Sediuo- 
tione, che faceua,  non  giouaua  nulla, Se  che  s’affaticaua 
in  damo  , Se  fenza  frutto,  & perche  egli  non  fece  calo 
delle  fue  parole , profeguendo  la  fua oratione,  il  Demo- 
nio tutto  arrabbiato  lo  prete  per  vn  braccio , Io  gettò  à 
terra.  Se  ini  lo  (code  tanto  crudelmenre,che  lo  lafctò  tut- 
to fudato  , Se  pelle . Leuoffi  poi  il  fratello , alfa  meglio, 
che  può  te,  da  terra.  Se  andò  dal  Padre  Rettore , che  all’ 
bora  era  il  Padre  Ahtiocho  Carta,  à dargli  conto  del  fo 
guito,  come  lóleua  , Se  à chiederli  confegito ; Il  Supe. 
riore  Io  con  foto , Se  I effouoi  (offrir  con  parienza  il  mal- 
trattamento del  Demonio,  Se  a refiltere,  con  viua  fede, 

alle 
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alle  fue  male  fuggeftionì , 8c  à perteuerare  ncll'efercicio 
Santo  dell’oratioae. 

V n altra volta  > ftando il  fratello  fuegliato,  in  letto, di 
notte  tempo  , raccommandandofi  a Dio,  contorme  al 
fuo  colturpe,  per  non  perder  tempo,  fe  gli  fece  auanti  il 
mede  fimo  Demonio , in  fembiante , Se  tratto  di  donna , 
molto  bella  , 8e  lo  (ollecito  al  male  j ma  egli  fubito  gli 
fece  refiftenza , proferendo  ì Santiflimi  nomi  di  Giesù  , 
& di  Maria > di  che  difpettato  il  maledetto , Se  Gozzo  ne- 
mico , gli  diede  vna  dentata  in  vn  braccio , che  lo  lafcio 
molto  malconcio,  Se  fparue,comevn  raggio.  Vidde  il 
Superiore  la  dentata  con  i Tuoi  occhi,  che  era  ben  nera, Se 
profonda , Se  gli  duro  molti  giorni , non  fenza  dolore  • 
Molte  altre  volte  ancora  1 affali , Se  maltratto , Se  viabil- 
mente fu  difefo  da  Dio,  per  mezzo  de  fuoi  Angeli. 

Andauafi  vn  giorno  lolo alla  Grangia, d ordine  dell  vb- 
bidienza , Se  per  ftrada  fù  aflahto  da  molti  Diauoh  , con 
fpauentote  figure,  Se  1 haueriano  mal  concio,  fe  non  fol- 
lerò accorfi  lubito  gli  Angeli  in  fua  difefa,  che  li  caccia- 
rono via,  Se  non  permifero  che  lo  toccaflero . Li  fentiua 
poi  il  fratello  cantare,  come  in  perfona  di  Dio , che  lo  te- 
neua  per  fuoferuo  eletto  , quelle  parole.  Lafciatemelo 
{lare , che  è mio , Se  non  voftro . 

Vn'altra  volta  venendo  dal  Collegio  alla  Città  detta 
delle  Chiefe,doue  era  ito  per  feruire  ad  vninfermo, quan- 
do fu  vicine  alla  Città  di  Cagliari , il  Demonio  gli  fece 
cafcare  il  Cauallolnvn  profondo  lezzo, di  donde  sfor- 
zandoli dfvfcire , caderono  ambidue,reftando  egli  fotto 
il  Cauallo,  chel’affogauas  ondetuttoturbatoihauendo 
perii  quali  ì fentimenti,inuocò  il  fuo  Padre  S.  Ignatio , 

1 x dicendo, 
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dicendo , aiutatemi  S.  Padre  Ignatio , che  muoio  à pena 
hebbe  detto  quello,  che  gl'apparue  il  Santo,  & pigliando 
ia  briglia  del  Cauailo  , lo  cauò  da  quel  lezzo , & doppo 
hauerlo  pofto  in  ficuro,  gli  dille,  ftà  di  buon’auimo, figli- 
uolo , che  mi  vedrai  canonizato  auanti , che  tù  muoia, 
come  poi  lo  vidde , hauendo  anche  poi  hauuto  riue- 
latione  del  giorno , in  cui  fi  doueua  far  la  Canoniza- 
tione , come  appreflb  diremo . 

Cap.  ni. 

* Delle  apparitioni , che  hebbe  di  Chrifio , & della 
Madonna  Santijfima . 

Vanto  Era  trauagliato  il  buon  feruo  di 
Dio  dalle  ville  horribili  de’Demonij , al- 
tretanto  era  ricreato  dal  Cielo,  con  gra- 
tillìme  apparitioni  della  Vergine , di  No* 
Uro  Signore,  & de’fuoi  Santi,  come  di- 
remo  in  quello , & nel  feguente  capitolo , & per  comin- 
ciar dalle  prime,  & più  gioconde.  Staua  vn  giorno  il  fra- 
tei Francete©  in  Refettorio, léruendo  ad  vn  conualelcen- 
te,  conquella  fua  grande  carità,  con  la  qualeera  folitodi 
portarli  verfo  rutti  gl’infermi , & poueri  religiofi,  cótcm- 
plando  in  elli  la  perfona  di  Chrillo  Signornollro  ,&  mcn. 
tre  ftaua  occupatolo  cjueftaconfideracione,  vidde  nelF- 
aria  I ifleffo  Chrifto  pofto  in  Croce , in  forma , & figura 
grande3&  graue3che  con  allegro  fembiante  veiiiua  verfo 
di  lui , con  le  braccia  aperte , per  abbracciarlo , & ringra- 
t'arlo del  feruitio,cheglirendeua,  in  quel fuo feruo  in- 
fermo. Rellò  egli  confufo  à quella  villa, & con  profonda 

hu; 
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humiltà,  ditta, Signore,che  volete  voi  da  me  pouero  pec- 
catore ì e*I Signore  gli  rifpofe^  che  tu  confidi  in  mecche 
non  mai  t’abbandonerò.  Detto  queftodifparue,lafcian- 
do  il  buon  fratello  pieno  d’  allegrezza  fpirituale. 

Vn'akra  volta,  mentre  faceua  oratione  nella  fua  Cella, 
atlanti  di  vn  Crocifitta,  che  vi  ftauaappefo  al  muro,  viri- 
de, che  quello  fi  muoueua dal  luogo,  doue  ftaua,  de  ve-1 
niua  verte  di  lui , con  le  braccia  pur  aperte , per  abbrac- 
ciarlo. a quella  viftal’humile  fratello  retto  tutto  afforco,  de 
pieno  di  tal  confolatione , che  niuno  la  può  efp!  icare , fe 
non  quello,  che  gliela  caufaua . 

Prefe  occasione  il  Demonio, fuo  gran  nemico, di  fu  fa- 
targli contro  vna  perfecutione  pubhca  , dalle  reliquie 
d’vna  Santa,  che  fi  trouarono  nella  bafiliea, facendo  cor- 
rer voce  per  tutta  la  Città,che  egli  le  haueua  rubbate,  Se 
non  mancarono  Referendarij,  &:  MiniftridiSatanafib, 
che  gli  diedero  l’accufa  appretta  Monfignor  Arciuefco- 
uo , il  quale  credendo,  che  così  fofle, ne  mofirò  gran  fen- 
timento,  infiemecon  tutta  la  Città.  Hauendo  intefo  que- 
fto  il  buon  fratello,  n’hebbe  tale  difpiacere,  che  cade  in- 
fermo , perche  gli  differo , che  haueua  dato  pena  all’Ar- 
ciuefcouo,  de  alla  Città,  quello,  che  falfamenteglcra  fia- 
to oppofto.  Il  rimedio,  che  prefe  in  quefta  fua  afflittio- 
ne,  fu  di  ricorrere  alloratione,  comefoleuain  tutti  gl’ata 
trifuoi  trauagli,  & domandare  da  Dio  aiuto,  de  confo- 
latione : de  l’hebbe  ben  tofto, vedendo  Chrifto  dentro  di 
vna  nuuola  bianca, che  venne à leuargli lafflittione,  di- 
cendo, foffri,  Francefco  quello  tramaglio  per  amor  mio  > 
poiché  anch’io  portai  quefia  Croce  per  amor  tuo.  Durò 
quefta vifione più  dvn  quarto d’hora,reftando il  dinoto 

I 3 fra- 
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fratello  così  afforto in  Dio,che apprendo  il  Sottcminidro 
la  porta  della  Camera, & encrandoui  dentro, infieme  con 
vn  altro  fratello,  egli  non  fe  ne  accorfe,  onde  efiì  fi  ritira- 
rono , lafciandoio  in  quel  rapimento  . Ma  non  fù  fauo- 
rito  lolamente  da  Chrifto  in  quella  parte, ma  anche  dal- 
la fua  fantiffima  Madre , di  cui  era  diuotiflìmo . 

Per  andar  alla  Grangia  del  Collegio , fi  foleua  vfcir 
per  vna  porta  della  Città  , vicino  alla  quale  dauano  le 
carceri  communi , & à tutti  quelli,  che  padano,  fogliono 
ì prigionieri,  dalle  loro  ferrate,  chieder  limofina  . Pada- 
na per  dì  là  fpedb  il  fratello  Francefco,  folo,  & à piedi  , 
per  obedienza  , & perche  nonhaueualimofina  tempo- 
rale da  dar  loro,  andaua  dicendo  de  ì Pater, 6c  Aue  Marie, 
con  molta  diuotione,& tenerezza  d’affetto,  offerendole 
ì Dio  per  quei  mefchini  , Guftò  tanto  la  fan tiffima  Ver- 
gine di  qued’elemofina  fpirituale,che  faceua  il  fuo  feruo, 
che  vn  giorno  gli  apparue  per  camino, veflita  di  porpora 
reale  , & gli  domandò , che  oratione  faceua  : & egli  rif- 
pofe , con  la  fua  Tanta  fimplicità , & fchiettezza,  Signora 

10  dico  alcuni  Pater,  & Aue  perii  prigionieri,  & ella,  la- 
fciandolopieno  digiubilo, &diconfolarione,difparue,& 

11  fratellovedendo,chequedadiuotionepiaceuaalla  Ver- 
gine,prefe  animo  di  continuarla,  come  fece  poi  Tempre , 
che  padaua  per  quella  banda . 

Vn  altra  volta,  dando  il  frate! Francefco  folo , mediJ 
tando  l’eccellenze  di  queda  foprana  Regina  delli  An- 
geli , la  vidde  fopra  il  celato  del  pulpito  del  Refettorio , 
con  edrema  bellezza,  & fplendore,  hauendo  fotto  i piedi 
la  Luna,  e’1  Sole  incapo,  per  diadema,  che  lo  miraua,  con 
faccia  benigna  per  laqualviftailbuonfratellofifentiua 
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infondere  nel  cuore  vna  conlolatione  , 8e  allegrezza 
inefplicabile , che  loalzaua  in  alto  da  terra.  Andoflene 
(ubico  alla  fu  a camera , per  godere  lolo,  & fenza  teftimo- 
nio  di  quello  fauore  celefte.&iui  perfeuerò  lungo  tem- 
po, aflorto  nella  contemplatione,  Si  eccellenza  di  quella 
fourana  Vergine. 

Al  tempo, che  lì  (coprila  Chiela  Soteranea  del  glqriofo 
Martire  San  Luxorio, nella  quale  fi  ritrouarono  le  lue  fia- 
cre Reliquie,  dentro  di  vn  Sepolcro  ben  lauorato,a  Mo- 
laico , con  le  reliquie  di  molti  altri  Santi  Martiri, il  nollro 
fratello  andò  vn  giorno  à vifitare  quel  Santuario  , Si  a 
raccommandarfi  à quei  glorio!!  Martiri, Si  entrando  nella 
Chiefa,  col  fiuo  Compagno,  nonvitrouarono  perfona 
alcuna , però  il  feruodi  Dio  ve  ne  trono  vna,  che  valeua 
più  di  tutte  quelle  del  Mondo , che  fu  la  fantilfima  Ver- 
gine, vellica  di  Porpora  Imperiale,  con  vn  graue , 8i  alle- 
gro fembiante , che  dimandandolo  con  nome  di  figliuo- 
lo, lo  prefe  per  la  mano,  8i  lo  meno  a veder  la  Sepoltura 
del  Santo, Si  delli  altri  Martiri , poi  fparì,lafciandolo  tut- 
to pieno  di  celelleconfiolationc.  Se  tutto  ammirato  , 8c 
confuto, che  vna  così  gran  Reina  faceffe  conto  d vna  così 
vile  creatura . Dimando  poi  il  fratei  Francefco  al  fuo 
Compagno, le  haueua  vifto,in  quella  Chiela,  alcuna 
donna,  Se  rifpondendogli  quegli,  di  no , egli  fi  tacque, 
coprendo  il  fauor  della  Vergine,  finche  per  vbbidienza 
fù  forzato  adirlo. 


I 4 Cap- 
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Cap.  FUI . 

£ molto  fauorìto  da  dmerft  Santi,  & Dioglìriuela 
le  reliquie  dì  Sardegna  . 

ON  Furono  minori  leviate,  che  hebbe 
quello  buon  feruo  del  Signore  da  diuerfi 
Santi,  à quali  portaua  particolare  diuo- 
tione,  di  quelle,  che  hebbe  dal  Santo  de’ 

fanrifTìmrj  \A  Chrill°  n°ft“>  Signore,  & dalla  fua 

lantiffima  Madre,  & per  cominciare  da  quello,  che  più 

Io  fattoti  Ut  cuccili  altri , il  g, oriolo  Martire  S.  Àotiocho 
„r  j”°, <Jlcul  '81'  fòdiuoti (limo, mentreil  fratti  Frati- 

»i ««  A TnU*  °e!  Col!eSio  deile  chiefe , doue  fù in- 
nato da  Superiori,  per feruireà  dueinfermi,comehab-. 
b amodetto  di  Copra,  il  Padre  Baldaffare  Satina, Rettore 
di  quel  Collegio,  lo  conduffe  (eco  alla  feda,  del  detto 
Santo,  che  fi  celebra  ogn  anno,  quindecigiorni  doppo 
Pafqua  d.  Rcfurrett,one,nell‘Ifola  di  Sulcis,  doue  vi  è vna 
,e  3 autichiilmia/abricata nel  medefimo  luogo,  nel 
^ualemorx  detto  Santo, &fù  fepoltoilàcendo  iui  orario- 
race  o,auanti!  aitar  maggiore, con  diuotionegran- 

litro,,  d|ri°?.i<apere  int3ualParte  di  quella  Chielafi 
a ero  ereliquiedelianto, vennedalui vn’huomo 
molto  venerando,  & grane,  con  la  faccia  molto  r.fplen- 
nre,  & pigliandolo  per  il  mantello,  gli  difle,  vientene 
meco , che  ti  voglio  infegnare,  doue  (là  il  corpo  di  S.  An- 

uc  o,  o egui  il  fratello.  & egli  lo  menò  in  vna  grotta, 

nella  quale  fi  entra  per  la  medehma  Chiefa  ,&  iui  gli  ad- 
itoli luogo,  doueftaua  il  fanto  Corpo,  8c  fòli  medefimo, 

nel 
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nel  quale  poi  fu  ritrouato  . Aggionfe  poche  in  queU‘iftef- 
fa  Catacomba  vi  erano  ì Corpi  deSanti  Martiri  compa- 
gni di  S.  Antiocho , & che  da  li  iti  poi  egli  non  patirebbe 
più  canto  del  mal  di  cuore,  di  che  patiua  grandemente  : 
fk  cosifù , poiché  da  quel  punto  lalcio  il  detto  dolore  di 
venirgli  fpeflo,  come  prima  faceua  , & gli  daua  minor 
moleftia.  Chequeflavifione  fede  del  Cielo, lo  confer- 
ma quello,che  di  poi  auueune:  poiché  hauendo  detenni-, 
nato  Monfignor  Arciuefcouo  di  Cagliari  D.Francefco 
d’Efquiual , che  fi  cercaflero  le  reliquie  di  quello  Santo  , 
& hauendo  fatto  fare  molti  mefi  auanci,  oratione,  per 
quello  effetto , da  molti  (erui  di  Dio  , la  fece  fare  ancora 
dal  noftro  fratei  Francefco, Spedendo  poi  quefliaddiman. 
dato  , fe  Monfignor  Arciuefcouo  poteua  intraprendere 
quel  negotio,di  cercarele  reliquie  del  detto  fanto,rifpoie 
di  si,  & gfinfegnò  il  luogo  indiuiduale  , oue  ftaua- 
no  5 & iui  fi  detonarono  ,con  la  fuafede  autenticai 
chiara. 

NonpofToquì  lafciare  di  raccontare  vnagratia  parti- 
colare, che  fece  quello  gloriofo  Martire  , molto  tempo 
auanti,  che  folle  ritrouato  il  fuo  Corpo  , affratello  Fran- 
cefco,il  quale  effendo  ritornato  dal  Collegio  delle  Chic- 
fe , à quello  di  Cagliari , cade  infermo , & arduo  ad  edere 
difperato  dai  Medici  ,i  quali  pertanto  ordinarono, che 
fe  gli  delle  il  Viatico.  Volfe  il  Superiore  difporlo  per  que- 
fto,  òc così  l’auuisò del  pericolo , in  cui ftaua,&  però s’ap- 
parechiatfe  à riceuer  i fanti  Sacramenti . Confelloflj  il  di- 
noto Fratello,  con  gran  tenerezza,  & raffegnationi  nelle 
mani  di  Dio , & affrettandolo  il  Superiore  per  il  Viatico, 
egli  rifpofe,con grande  ficurezzaaPadre  mio  no  e tempo. 
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& così  defitte  il  Padre  Rettore  di  fargline  iattanza,  dan- 
do credito  à ciò , eh’  egli  diceua  con  canta  confidanza.  E 
potè  ben  dirlo , perche  il  gloriofittìmo  S.  Antiocho  , Tuo 
particolar  Auuocato , & Patrone , glapparue , lo  vifitó , 
& conforto,  a(ficurandoIo,come  buon  Medico, che  non 
morirebbe  di  quella  infermità  , & che  prima  di  morire 
doueua  veder  crouate  le  fue  fante  reliquie, aggiungendo, 
che  fi  fariano  ritrouate  nella  fua  Chiefa  Sulcitana  , dopò 
1 inuentione  di  molti  altri  fanti  corpi  del  Regno  3 & cosi 
fu,  poiché  dopò  efferfi  trotiate  in  Portocorres, nella  Ghie, 
fa  di  SanGauino , le  fue  Reliquie , & di  molti  altri  fanti 
Martiri , & Confederi , dopò  anche  efferfi  ritrouate  in 
Cagliari,  nelle  Chiefe diSan  Sarnino  , de  San  Luxorio, 
molte  altre  Reliquie , fi  ritrouarono  ancora  quelle  del 
detto  Santo , nella  fua  Chiefa  di  Sulcis , come  habbiamo 
vitto ... 

Fu  eletto  dal  Signore  quefto  Santo  Fratello  per  publi- 
care,8c  feoprir  al  mondo  i grandi  tefori di  Reliquie  fante, 
che  ftauano  nafeofte  in  diuerfi  luoghi  di  queft’lfola,  & 
porte  in  oblio . Andò  vna  voltadal  Collegio  alla  Cafa  di 
probatione  , per  fare  li  effercitij  fpirituali,  quali  non  la- 
fciò  mai  di  fare, benché  vecchio,  & carico  d ’indifpofitio- 
ni , fino  che  morì , & in  quelli  gli  fù  riuelato  , che  nella 
Chiefa  di  S.  Saturnino  , che  è la  Cattedrale  di  Cagliari, 
erano  fepoltiì  corpi  di  molti  Santi  Martiri*  poiché  vna 
notte  gl’ apparuero  Santa  Olimpia  Vergine,  ^Martire, 
Santa  Reftituta  Martire , & Madre  del  gloriofo  Martire 
S.Eufebio  Vefcouo  di  Vercelli, &Santa  Olimpia  gli  ditte.' 
Perche  non  fai , che  fi  leui  l’hcrba  del  mio  Sepolcro , & fi 
feopra  al  Mondo, p maggior  gloria  di  Dio?  Io  mi  chiamo 

Olirci- 
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Olimpia,  & fui  Tempre  Vergine, poi  Martire  ,&Spofa 
di  GiesùChrifto,  che  morii  per  la  fua  fede,St  fui  naturale 
della  Villa  di  Sedargios  guarda  bene , che  ti  fcordi  di  ciò, 
che  ti  dico . Detto  quefto  Cubito  ripigliò  Santa  Reftituta, 
Sdeflbrtò  à compire  quanto  gl’haueua  detto  S. Olìmpia, 
& infieme  gl’ incaricò  di  cauare  parimente  dall*  oblioie 
fue  offa , che  ftauano  nella  fua  Chiefa  fotterranea , con 
altre  molte  Reliquie  * VbbidìilfantoFratelloalli  Ordini 

del  Cielo, 6t  infeguendo  ì documenti,  8c  inditij, che  dalle 

dette  fante  haueua  hauuti  , diede  princìpio  à cercare  le 
loro  fante  Reliquie,  in  quefto  modo.  Andò  vn  giorno, 
con  il  P.  FrancefcoPinna,airhora  Rettore  delNouitiato, 
(con  cui  foleua  fouenteconferire  le  cofe  toccanti  all  ani- 
ma fua  ) alla  Chiefa  di  S.  Saturnino , doue  hauendo  il  P. 
detto  Mefla , & fattoi!  folito  ringratiamento , il  fratello 
Francefco  lo  condufle  al  braccio  finiftro  di  quella  Chiefa, 
che  era  tutto  diroccato, & addettatoglivna  Cada  di  mar* 
mo,che  ftaua  incapata  nel  muro,  mezza  coperta  di  terra, 
& di  herba,&  gli  diffe,qui  ftannolofla  di  Santa  Olimpia 
Vergine,  & Martire,  & dicendo  quefto,  comincio  àfter- 
pare,  con  la  mano,  l’herba,  & a fcauare,  con  le  deta  la  ter- 
ra, & incontrò  fubito  le  offa  della  fanta , Se  ne  cauo  alcu- 
ni pezzi , quali  fece  vedere  al  Padre,  & ad  alcuni  altroché 
fi  ritrouauano  prefenti, pigliandone  ciafcuno  alcuni  pez- 
zetti,perlorodiuotione.  Vennequefto  alla  notitiadell- 
Arciuefcouo,il  quale  ordinò  fubito,  che  fodero  raccolti 
tutti  quei  pezzi , che  fi  erano  leuati , 6 c che  fi  cauaflero  li 
altri  dalla  caffa  predetta . Con  queft ’occafione  fi  fece  vna 
gran  molli  in  tutto  rArciuefcouato , 8c  in  tutta  la  Cit  a> 
accedendoli  tutti  à defiderio , 8c  feruore  di  ritrouar  li  altri 
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corpi  fanti , che  erano  in  quella  Bafilica  j & nelle  altre 
Chiefe  fotterranee,  nelle  quali  diceua  il  frate!  Francelco, 
che  fi  trouauano  s èc  così  con  quello  fi  buon  principio  fi 
profeguì  felicemente  la  fanta  imprefa , 8c  in  poco  tempo 
fi  ritrouarono  più  di  ducento  corpi  fanti,  &è  (lata  cofa 
veramente  molto  notabile  la  luce, che  à tal'effetto  com- 
munio) Dio  à quello  fuo  feruo  > poiché  in  molte  altre 
Chiefe  antiche  del  Regno, doue  egli  non  era  mai  llato.per 
fuo  indrizzo,  fifono  trouate  le  reliquie  di  molti  fanti , 8c 
perche  non  vfcì  anco  cosi  prello  dalle  Chiefe  della  Città, 

di  Cagliari, obedendo  il  fratelloàquelbjcheS.Rellituta 

gl haueua commandato,  nella  vifione  di  fopra  narrata, 
fu  vn  giorno  importunato  da  quelli,  che  haueuano  cura 
della  Chiefa  dellafudetta  Santa,  in  Compagnia  del  me- 
defimo  PaJre  Francefco  Pinna,  per  il  ritrouamento  del 
corpo  di  e (fa*  Entrò  egli  in  quella  Chiefa , & hauendo 
fatta  primieramente  oratione  à Dio , dimoftró  à tutti 
quelli,  che  vi  erano  prcfenti,ì  luoghi,  ne  1 quali  fi  ritroua- 
uanole  reliquie  delle  dette  Sante, con  le  loro  fedi,  & no- 
te,  cominciando  da  quelle  di  S.Rellituta , & eflendofi 
cauato  ne  ìluoghidaluidefignati,fi  trouarono  prima  le 

reliquie  di  detta  Santa , con  la  fua  fede  ,& poi  di  molti  al- 
tri Santi , & Sante  , come  di  S.  Eugenio  Vefcouo,  85 
Martire,  delle  Sante,Giufla , Giuflina , & Heredina  Ver^ 
gini,  8c  Martiri,  & delle  Sante  Aguila,  Erafrna,  Tecla,' 
Theodofia,  Celàrina,  Dorothea,  Barbara  , 8c  Agnefe 
parimente  Vergini, & Martiri, & de’SantiVefcoui  Gen- 
naro, Ludouico , & altri . 

Nella  Chiefa  Umilmente  del  gloriofb  Martire  S.Ephi- 
fio  > che  ftà  purefottoterra , trouarono  fotto  vn'  altare 

pie- 


» 
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piccolo, & antico, le  oda  d’vn  corpo  humano, lenza  nota, 
&infcrittione  alcuna, di  che  tettarono  ìConfraci  diquel, 
la  Chiela  molto  afflitti , & non  Capendo , che  farfi , chia- 
marono il  Santo  fratello , & gli  moftrarono  la  lepolcura, 
Scic  offa , che  di  là  haueuano  cauate , Se  egli  dille  loro  , 
che  quelle  offa  erano  di  Santo  Edilio  Martire,  5t  che  le 
teneffero  per  tali,  & gli  lalciarono  pigliare  vn  otto  diva 
braccio, & vn  buon  pezzo  del  crannio,  quale  diede  al  Su- 
periore , che  li  tenne  per  qualche  tempo  > ma  perche  non 
s'era  trouata  alcuna  infcrittione, glieli  torno,dicendo,chc 
li  rimetteffe  nell*iftefla  Chiefa  , non  fidandoli  del  fuo 
folo  detto,  che  foffero  di  S.  Edilio . Il  feruo  di  Dio,(enza 
leplicaraltro , con  molta  humiltà,effequi  il  commando 
del  Superiore  > pero  volfc  Dio , che  da  Uà  pochi  giorni  fi 
feopriffe  miracolofamente  vn  pezzo  di  marmo  lungo, 
come  la  palma  della  mano  , & largo  tre  deta,  coni* in- 
fcrittione del  Santo;  poiché  Thaueua  rubbato  vnhuomo, 
che  li  era  trouato  prefenteil  giorno,  che  fi  cauarono  le 
otta  dal  fepolcro,  lenza  effer  vitto , & con  animo  di  non 
mai  riuelarlo.  Ma  Iddio,  che  voleua,  che  il  Santo  fotte 
conofciuco , & riuerito  , glielo  fece  redimire  fuo  mal- 
grado ; poiché  vna  notte , ftando  egli  à letto  , lenti  vn 
gran  dolore  nel  braccio, & nella  fpalla,che  pensò  morire, 
& non  gli  cefsò,  fin  tanto , che  fece  cauar  fuori  da  fua 
moglie  quell*! nfcritcione,  che  teneua  ferrata  in  vna  catta, 
& promifeà  Dio,  che  fe  gli  ceffaua  il  dolore  , Thaueria 
fubito  pnblicata , come  fece  auanti  del  Vicario  Generale 
dell*  Arciuefcouo , con  giuramento  , il  che  fù  per  tutti 
di  grande  allegrezza,  & fi  verificò  il  detodel  fratei  Fran- 
cefco  - 

L*aano 
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L’anno  162/5.  intorno  alla  feda  di  Pafqua  di  Refurret- 
rione,  il  Padre  Giouanni  Euij,  dando  in  miflione nella 
Villa  di  Aritzo,  fi  ricordo,  che  il  fratei  Hortolanogliha- 
ueua  detto  , che  in  vna  Chiefa  di  Campagna  , lungi 
dall’habiratOjfotto  lattar  maggiore,viera  vn’Vri  a piena 
di  Sante  reliquie  : onde  prefa  licenza  dal  Vefcouo  di  Ore- 
dan,nelia  cui  Diocefi  daua  la  detta  Chiefai  andòà  quella» 
con  moka  gente  principale,  Ecclefiadica,  & Secolare,  & 
cauando  in  quel  luogo , trouarono  vna  piccola  Vrnahen 
lauorata,  Se  hauendola  rotta,  fi  vidde  vn  montone  di  reli- 
quie, che  editarono  vna  fragranza  celediale  , con  l’in- 
fcrittione delle  Sante  Vergini,  & Martiri  Soffia,Cecilia, 
òc  Anadafia.  E veramenre  in  quella  materia parcua,  che 
Dio  hauefle  data  al  fuo  feruo  la  chiane  di  tutte  le  ricchez- 
ze di  quel  Regno  , poiché  và  attorno  vn  (cartafaccio  di 
fua  mano  , nel  quale  annouera  , & defcriue  molriffime 
Chiefe  antiche,  & dice  1 nomi  dei  Santi,  che  in  ciafcuna 
di  effe  fi  panno  ritrouare,&  quefto  (enza  hauerle  egli  mai 
vide,  ne  hauer  mai  faputo  daalcuno  il  nome, Se  fito  delle 
dette  Chiefe . 

Dille , che  nella  Villa  di  S.  Efporato , lungi  da  Cagliari 
qumdeci miglia,  v'era vna  Chiefa  antica  , 8c  diroccata, 
nella  quale  vi  erano  moke  reliquie  di  Santi . Hauendo  in- 
tefo  quedo  il  Signor  Barone,  Se  il  Canonico  della  Villa, 
andarono  à cercarle,  & vollero,  che  il  fratei  Francefco 
sndaffecon  loro  , & per  effere  perfone  di  conto, mol- 
to affettionate  alla  Compagnia,  il  Superiore  lo  mandò 
con  il  Padre  Michel  Palatio,  & in  fpatio  di  pochi  giorni, 
trouaronò  le  reliquie  decanti  Martiri . E fperato , Macu- 
rio , & Guifitarro , con  quelle  d*  vna  Santa  Vergine.,  & 

Mar- 
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Martire , tutte  con  le  loro  infcrittioni . Sarebbe  vn  non 
voler  finir  mai,  fevoleffi  riferir  tutto  quello, che  in  que- 
fta  materia  gli  fcoprì  Dio:  mi  baderà  d hauerne  detto 
quanto  Copra , per  gloria  di  Dio,  & del  fuoferuo, 

Cap.  VII  Ih 

Uà  rmlatme  della  Canonì^attone  del  no/ìro  S . Padre 
Ignatìo  , prima  che  fi  facejje , 


Aveva  II  S.  noftro  Patriarca  riuelato  à 
quedo  (uo  diuoto  feruo,  & figliuolo, che 
prima  di  morire,  haueriavida  la  fua  Ca- 
nonizatione  , come  habbiamo  detto  di 
fopra , il  che  fi  auuerrò , con  particolar  fa- 
uore,che  gli  volle  farDio,per  mezo  del  medefimo  Santo. 
Poiché  pochi  dì  prima,  che  Papa  Gregorio  XV.  determi- 
nane di  Canonizarlo  , apparile  il  Santo  al  fratei  Fran- 
cefco, in  cima  del  quadro  della  fua  Gapella,  che  dà  nella 
Chiefa  del  Collegio  di  Cagliari , dentro  di  vna  nuuola 
bianca,  dalla  quale  gli  riuelò,  come  àRoma  di  gia  fi  fa- 
ceuano  li  apparecchi  per  la  fua  Ganonizatione.  Vn  al- 
tro giorno  poi , vdendo  egli  meda , dalla  T ribuna , che 
guardaaH’altare  maggiore, vidde  il  medefimo  Santomol- 
to nfplendente,  Rallegro,  che  gli  dille , ad  effotu  hai  già 
quello,chedefideraui,  &c  duròqueda  vifione  lungo  tem- 
po, con  giubilo  inefplicabile  del  (uo cuore,  che  non  ca- 
pala d’allegrezza  di  veder  glorificato  in  terrari  fuo  Santo 
Patriarca.  Il  giorno  ideffo  finalmente,  nel  qual  fi  fece  la 
Ganonizatione, che  fò all i il.  di  Marzo  i6zi.  dando  il 

fratei  Francefco  mirando,  con  grande  affetto, vn  quadro 

di 
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dii.  ignatio,veftito  con  vedi  Sacerdotali,  che  ftaua  sù 
laporta  del  Refettorio,  vidde, che  da  quello  vfciua  vn  rag- 
gio di  luce,  come  da  vn  Sole  molto  rii plendente , che  an- 
dana à ferire  in  vn’alcro  quadro  de  noftri  Martiri  Giappo- 
ne!!, cheftaua  lontano, & in  luogodouenon poteuaar- 
riuare  il  raggio  del  Sole , & gli  daua  in  varie  parti  del  cor- 
po, bora  in  faccia,  hora  nel  petto,  hora  nelle  fpalle,hora 
nei  capo  di  quei  Santi , come  rallegrandoli  con  effì  della 
fua  Canonizatione,  che  in  queH’hora  fi  era  fatta  ^que- 
llo duro  lungo  tempo.  Hauendo  il  fratello  hauuto  que- 
lle riuelationi  della  gloria  del  fuo  S.  Patriarca  , n’hebbe 
tanto  contento  r che  non  fi  potè  contenere  di  non  pat- 
tarne^ predicadachiaramenteà  nitri,  & fù  tenuta  ve- 
ramente cofa  miracolofa  5 poiché  in  Sardegna  non  fi  fa- 
peua  ancoraché  il  Papa  haudTe  riioluto  di  Canonizarlo, 
in  quel  giorno , anzi  fi  credeua  il  contrario^  poiché  vn 
Perfonaggio  di  molta  affai  conoìciutoin  Roma, 

haueua  diuolgato,  per  lettere  riceuute  da  vn  Cardinale, 
che  il  Papa  era  morto  molti  giorni  prima  , fenza  poter 
far  la  Canonizatione  del  Santo  , & così  tutti  ftauano  in 
dubbio,  & pena  grande.  Sol©  il  fratello  France  co  ftaua 
molto  ficuro , Se  allegro,  tacendo,  & attendendo  ,con 
humiltà,  ildifinganno  delli altri  da  Roma*  poiché  egli 
era  affaicerto  per  lavifione  fu  detta , & con  vn  altra  luce 
non  men  ammirabile,  che  n’hebbe  il  medefimo  giorno, 
che  fu  fatto  il  decreto  della  Cationizatione,che  fù  affi  i6* 
di  Febraro  del  medefimo  anno, poiché  vdendo  mefla , 
nella  Capelladel  Santo,  fentì  per  tre  voIte,vna  voce,  che 
diceua,S.Ignatio,&s.FrancefcoXauier,& interiormente 
intefe,  che  in  quel  giorno  era  ftata  decretata  la  Canoni- 
zatione d’ambìdue  „ Cap . 


Francefilo  Hortolano , 
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Del  dono  /ingoiare  di  Profetiti* 


ijtlrf  «if: 


L Concetto  grande  di  fantità  , in  cui  era 
quefto  buon  fratello, in  tutcaquella  Cura, 
& ouunque haueua penetrato  la  fua  fama, 
faceua,  che  ogni  vng  neTuoi  maggiori  bi- 
fogni,  fktrauagli,  ricorreffeàlui,  5c  par- 
ticolarmente per  faper  lecofe,  chedoueuano  auuenire, 
& per  il  buon  fucceffodieffe:  nel  che  haueua  egli  parti- 
colar  dono  da  Dio:  poiché  à quanto  (egli  domandaua, 
in  quella  materia , doppo  hauerui  fatto  fopra  oratione  : 
rifpondeua  francamente , & diceua  quello  , che  doue- 
ua  infallibilmente  auuenire,  come  fi  vedrà  in  alcuni  cafi, 
che  riferiremo  qui,  in  confermatione  di  quella  verità . 

Donna  Iiabella  d’Aragon , & Requefens , Marchefa  di 
Villaror,foleua  in  tutte  le  occorrenze  di  fua  cafa  raccom- 
mandarfi  alle  orationi  di  quefto  feruo  di  Dio,  per  F opi- 
nione grande, che  haueua  della  di  lui  fantità.  Hebbe  que- 
lla Signora  vna  grande  afflittione:  poiché  hauendo  ma-’ 
ntate  due  fue  figliuole  in  Spagna  , vna  con  il  Contedi 
S.  Celoma , & Falera  con  Don  Alfonfo  Cardona , Caua- 
gliere  molto  principale,  & parente  di  fua  cafa,le  imbarco 
ambedue  infieme  per  Barcellona,  & con  effe  vna  terza  , 
che  doueua  farli  Monaca  in  vn  Monafterodi  quella  Città, 
rodando effa  con  il  (olo  Marchefe  fuo  figlio,  & he  .re  de  , 
cheera  ancora  fanciullo.  Si  fece  queftoimbarco  nel  Porto 
di  Cagliari,  in  due  nauigli  d’alto  bordo,  con  fentimento 
grande  di  tuttala  Città,  la  quale  defideraua,  che  perfone 
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unto  principalireftaflero  nelRegno,&:  non  fi  metteffero 
a pericolodelmare,  &denemici:Ilchetuttoeradidop- 
pìo  dolore  della  madre*  la  quale  vedendo , che  tardaua 
hauerfinuouadeliarriuo delle fue figliuole,  & fi  temeua 
di  qualche  difaftro  -,  ricorfe  perconfolatione  al  feruo  di 
Dio,  a!  quale  haueua  prima raccommandata,  con  molto 
affetto  quella  nauigatione  , & egli  l' haueua  fatto  ogni 
giorno  molto  puntualmente: onde  hebbe  luce  dal  Cielo 
percoafoiar lafflitta  madre,  dicendole,  che  ringratiaffe 
noftro  Signore  s poiché  le  fue  figliuole  erano  arriuate  fe- 
licemente in  Catalogna,  & per  maggior  confolatione  di 
effa,!e  aggiunfe,  che  haueria  lettere  il  giorno  di  S.  Cata- 
rina Vergine , òc  Martire.  S acquietò  con  quella  buona 
nooua  la  Dama,  òc  (lana  attendendo  con  grand’anfietà  il 
dettogiorno,  che  non  era  molto  lontano:  & quando fù 
giorno;  flette  ella  tutta  la  mattina  con  fperanza  delle  fu-’ 
dette  lettere  : pafsò  mezo  dì,6c  arriuò  la  fera,&  non  com- 
pariuano:  fi  cantarono  le  orationi,8c  ne  meno  fi  vidde 
altro,  non  effendo  arriuato alcun  Vafcelio  da  Spagna, 
laonde  vedendoli  la  Marehefa,  al  fuo  parere  , fuori  di 
fperanza , inaiò  fubito  vn  biglietto  al  detto  fratello,  il 
quale  confermo  ciò  che  haueua  detto,  dicendo, che  con- 
fidaffe  in  Dio, che  ancora  non  era  paflata  la  mezza  notte, 
& così  fù  ; poiché  fubito  dopò  quella  ambasciata,  gionfe 
in  Porto vn Bergamino,  col  piego  per  la  Signora  Mar- 
chefa,  che  fubito  gli  fù  portato, 6c  in  quello  hebbe  lettere 
delle  fue  figliuole,  con  la  nuoua  del  loro  armo  a Barcello^ 
na,  con  molta  fua  confolatione, 8c  maggior  (lima  del  fra* 
tei  Hortolano , la  cui  fantità  predicarla  poi  per  tutto , di- 
cendo à molti  quello , che glera  occorfo « 
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Io  quello  medefimo  tempo  ftaua  in  Barcellona  , per 
andar  Prouinciale  in  Sardegna  , il  Padre  Pietro  Fernan- 
dez  Mudarca,  afpettando  paffaggio  alcuni  giorni , In- 
caricò il  Superiore  al  fratei  Hortolano,che  raccomman- 
daffe  al  Signore  la  nauigatione  del  detto  Padre, & dopo 
alcuni  giorni  glidomandò  fe  faria  partito  daBarceliona, 
& egli  rifpofe,  che  il  giorno  di  S,  Maria  Madalena  fi  era 
partito  per  Genoua3con  vna  nane:  Paffati  alcuni  altri 
giorni  5 tornò  il  Padre  à domandargli  quando  h?ueriano 
hauutoil  Padre  Provinciale  in  Sardegna,  rifpoie  il  fra- 
tello, che  la  fella  di  S.  Croce  di  Settembre  faria  arriuato 
àfaluamento  nel  Porto  di  Cagliari  da  Genoua  : Se  cosi 
fu, com’egli  di  ffeipoiche  artiuo  alla  fera  di  detta  feda,  Se 
s’intefe,  come  era  partito  il  giorno  della  Madalena  da 
Barcellona . 

Eugenia  Sanna,  moglie  del  Protomedico  Gio.  Anto- 
nio  Sanna  , haueua  vn  Cognato  , per  nome  Profpero 
Irotca,  gran  Medico  Napolitano , il  quale  volle  transfe- 
rt con  la  fua  cafa  à Napoli , Se  per  quanto  fi  sforzaflero 
alcuni  di  diuereirlo  da  quel  penfiero , non  vi  fù  rimedio , 
apparecchiandoli  egli  d'imbarcarfi  in  vna  naue  Ingiefe 
grolla,  Se  ben  corredata,  con  quali  tuttala  fuahazicnda, 
lafciando,  per  vn  altro  imbarco,  fua  moglie,  con  quatro 
figliuole  piccole.  Andò  il  fratei  Hortolano  à cafa  della 
detta  Signora  con  vn  Padre,  Se  ella  gli  domandó,che  gli 
pareua  di  quelfimbarco:  il  fratello  le  rifpofe,ftringendofi 
nelle  fpalle,  Se  attriftandofi,  fenza  dir’altro . La  Signora, 
vedendo  quello,  entrò  in  maggior  penfiero , Se  tirando 
a parte  il  fratello,  io  pregò  , che  le  dicelle  fchiettamente 
ciò,  che  gli  pareffe  di  quel  viaggio:  Signora,  rifpofe  egli, 
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megli0  iariardie  non*  imbarcaffero:non  contentandofi 
c!!a  di  qnefta rifpofta, inftò  maggiormente, dimandan- 
dogli, perche  diceffe  cosLT’l  fratello  molto  fedamente 
,e  replico  il  medeiimò.  Ripigliò  la  Signora  , & che  fra- 
tel  mio}peridòleranno  forfi?Sì  Signora,rifpofe  il  fratello* 
cne  pencoleranno  i e così  occorfe, poiché  à pena  s erano 
allontanati  dal  Porto  40.  migliaio  alto  mare,che  furono 
iflaiiti  da  due  nauigli  de’  Corfari , & inpochehorefiar- 
refev  i!  Vafce!1°  » & furono  tutti  condotti  à Tunifi  , e 
di  la  li  pacarono  a Tripoli  di  Barbaria  per  vender  la  rob- 
ba,  Se  1 Schiaui . Partendofi  poi  di  lai  Corfari  fi  conduf- 
iero  feco  il detro Trotta, il  quale,  falendo  invna  barca, 
cade  in  mare,&  fi  affogò,  perdendo  infieme  conlarob- 
ba  lavica. 

E (fendo  partito  da  Cagliari  per  Barcellona  il  Dottor 
Bernardino  Armoniac, in  compagnia  della  Contefladi 
Eril,  Vice  Regina  di  quel  Regno,  il  Padre  Saluator  Lo- 
pez Miniftro  di  quel  Collegio , pregò  il  frate!  Hortola- 
*10  fiche  raccomm-andaffe  à Dio  il  viaggio  del  Dottore 
ho  Cognato . Si  offerì  il  fratello  di  farlo, & doppo  hauer 
fatta  oratione,&  raccòmmandato il  negotioànoilro  Si- 
gnore nella  Capella  de!  noftro  S.  Padre  Ignacio  , diffe  al 
Padre  Salmcore,  il  tal  giorno haueremo  auifp,  cornee 
arriuato  in  terra  ferma  con  buona  falute  : notò  il  Padre 
il  giorno  da  lui  fegnato  , & Io  diffe  ancora  ad  alcuni  di 
cafa,  quali  tutti  ftertero  ben  auuertitì,  per  vederne  il  fac- 
ce (To  . Venne  il  giorno  predetto  , & la  mattina  diffe  il 
Padre  al  fratello,  hoggi  è il  giorno,  nel  quale  voi  midice- 
fl:e,  che hauereifimo  auuifo  di  mio  Cognato  : rifpofe  il 
fratello,  si,  Padre  Miniftro,  V . R*  confidi  in  Dio, che  non 
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è ancora  paflfato  il  giorno . Palsò  mezzo  di , & venne  la 
fera  , & incontrandolo  vn’ altra  volta  , gli  dille  il  Padre 
burlando , fio  à vedere , che  quella  volta  riufciretc  fallo 
Profeta.  Si  fece  notte,  & il  Padre perle  la  fperanzai  poi- 
ché in  tutto  l’orizonte  non  fi  fcopriua  Vatcello  alcuno  - 
che  veniffe  al  Porto , fono  1 andar  à letto , 8c  il  Padre , per 
caufa  del  fuo  officio  di  Miniflro  , differì  dandaruifina 
mezzanotte  . Et  ecco,  che  alle  dieci  hore  , e mezza,  fi 
Pentì  fonare  la  Campanella  della  porta  in  fretta . & pen- 
fando  che  chiamaflero  qualche  Padre  per  qualche  in- 
ferirmi andò  il  Portinaro  adirali,  che  lochiamauano.da 
parte  del  Vice  Rè , il  Conte  d' Eri! . Andò  alla  porta , Se 
trouò  vn  gentil’huomo  , con  vn  Soloato della gua  dia, 
che  da  parte  di  Sua  Eccellenza  gli  diede  vna  loia  lettera 
cheall’hora  haueua  riceuuta  dalDottor  Armoniac,  con 
dirgli, che  in  quel  punto  era  giunta  vna  barca  da  Genoua, 
la  quale  nonportaua  altra  lettera,  che  quella  , & pero  , 
che  gli  facelle  fapere  qualche  buona  nuoua  della  Con- 
tesa fua  moglie.  Aprì  il  Padre  la  lettera,  la  quale  conte- 

neua , che  arriuando  elio  Dottor  à Genoua, trouò  quella 
barca,  che  partiua  per  Cagliari , onde  gli  faceua  fapere , 
come  erano  arriuati  con  buona  Calure.  Con  che  fi  venne 

à verificare  la  profetia  del  fratei  Francefco  contro  1 afpet- 
ratione  del  detto  Padre. 

Il  medefimo  Padre  Saluatore  dille,  che  doppo  il  ritor- 
no del  Dottore  fuo  Cognato, incontratoli  vn  giorno  nel 
fratei  Francefco, & fenza  che  eglili  domandafle  altro, efio 
gli  dille,  Padre  mio,  di  già  habbiamo  vn  Cauagl  ere  dt 
più;  8c  non  intendendo  il  Padre  che  eglifi  volcffe  dire  i 
gli  fece  inftanza,  che  fi  dichiarale  , & ei  foggion  e , a 

& K 3 Sl‘ 


c - 1 5 J r La  ^iU  Ad  S amo  Fratello 

. i^iGra  .peranza  fua  forcila  è grauida,  & partorirà  vn  fi. 

fe  Lm*l,cb.,°-  5!c^e  fi  auuerròjCon  vii  parto  molto  felice. 

stando  ii  trarrlo  Matteo  Paci,  della  noftra  Compa- 
ri113 lnCaghan,  Teppe,  l’Inqaifidonehaueua  fatto  pri- 
gione fuo  Padre  io  Saffaii,  & penfando,  che  quello  folTe 
per  quache  caufa  crimmalejftaua  molto  afflitto.  R teor- 
ie pertanto  ai  frate!  «ortolano,  pregandolo,  che  facelTe 

orauone  per  fuo  Padre,  acciò  Dio  lo  ItberaiTe  da  ogni  in- 
tarma , che  i fuornemici  voieffero  apporli . La  fece  il  fra- 
tello^ a capo  di  pochi  giorni  gli  difle.che  lleflc  di  buon  * 
animo, perche  di  già  fuo  Padre  era  flato  liberato  dalia  in- 
qai  icione,&  gli  difie  di  piu  il  giorno,nel  quale  era  vfeito 
di  prigione,  & gli  dichiaro  la  caufa,  per  la  quale  l'haueua- 

n.°  Prf0)Che  non  cra  d>  cofa  toccante  alla  fede,  come  poi 
smtele  . verificandoli  il  tutto  à puntino  , comehaueua 
dettoli  feruo  di  Dio. 

Molto  tempo  prima  , che  il  Padre  Matteo  Pigna  en- 
tralle  nella  Compagnia  , emendo  fcolaro  nollro  in  Ca- 
gliari, & nella  Congregatione  de’ì  Minori  di  quel  Colle- 
gio, Io  vidde  vn  giorno  il  fratello  Hortolano  molto  oc- 
cupato nelle  cofe  della  Congregatione, & nollro  Signo- 
re albico  le  dille , vedi  quel  fanciullo  ?elfo  entrata  nella 
Compagnia,  &farà  profeffo, come  poi  fu:  & il  giorno, in 
cu_  fecelaprofelfione  il  detto  Padre,  quando  il  fratello 
1 abbraccio, conforme  all’vfo  della  Compagnia.gli diffe, 

con  tenerezza,  & lagrime,  la  riuelatione,  che  di  lui  hauc- 
uanaiuna. 

Paflando  vn  giornó  con  il  P.  Paolo  Meloni  della  no- 
ie ComPaSma  » vicino  alla  Chiefa  del  gloriofo  Martire 
’ Saturnino' nella  fttada  Reale,  fipofe  inginocchio.con 
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grande  allegrezza  , a c fece  Granone  : poidifle  al  Padre  : 
qui  vi  è vn  gran  tdoro,5c  verrà  tempojche  (e  ne  farà  gran 
feda . Paffati  fette  anni,  fi  fcoprlrono  in  quel  luogo,  vari; 
fepoicri  di  fami  Martiri , lauorati  à Molaico  antico  , Òc 
particolarmente  del  primi  Martiri  di  Sardegoa,che  furo- 
no ì fanti  Priamo,  Emilio, Suriano,&  Felice, de  quali  fan- 
no mentione  tinti!  Martirologi)'  5 &c  altre  à quelli  fanti , 
fe  ne  tuonarono  molti  altri, nel  medefimo  luogo: tra  qua- 
li, fu  folleggiata  rinuentione  dVn  fanto  fanciullo  , per 
nome  Lelio,che  ftaua  in  vna  beliiflìma  fepo!tura:con  che 
s adempì  l’allegrezza  profeiizata  dal  fanto  fratello  , il 
quale, fino  d airhora,difle al  medefimo  P.  Matteo, che  nà 
quei  tefori  Vera  il  fanto  del  fuo  nome:  6 c rifpondendogli 
il  padre  per  [coprir  maggiormente, che  tefori  erano  quel- 
li* rifpofe  il  fratello:  prima,  che  moriamo  li  vederemo . Il 
giorno,  che  poi  fi  cominciorono  à [coprire,  dopò  alcuni 
anni,  lenza  efferfi  il  F.Francefco  ritrouato  prefentes  andò 
dal  detto  Padr e,&  gli  dille*  di  già  se  ritrouato  il  fanto  del 
nome  di  V.  R.  ? domandoli  il  Padre  doue  fi  fofle  ritro- 
uatof  & gli  rifpofe  : ricordifi  V.R.del  luogo, in  cui  c’ingi- 
nocehiammo  alcuni  anni  fà,efsendoinfieme  andati  colà. 
Andò  Cubito  il  Padre  per  vedere,  fe  era  vero,  5t  ritrouò  il 
tutto  apuntino,  come  il  fratello  haueua  detto  . 

Partì  dal  Porto  di  Cagliari  la  Signora  Violante  Nattir 
Madre  dei  Padri  Gio:  Antonio,  & Cofmo  Nattir  della 
noftra  Compagnia  , con  vna  fregata  armata  , per  Araffi 
fua  Patria . Stauail  Padre  Gio:  Antonio  ingranfaftidio 
di  quella  nauigatione, perche  erano  paffati  alcuni  giorni, 
fenzahauerne  faputo  nuoua  alcuna . Ricorfe  al  fratello 
Hortolano  per  chiedergli, che  pregaffe  per  fua  Madre,  Se 
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e giocosi  fece  il  fratello  , & hebbe  fubito  riuelationc  dai 
C telò,  che  quella  Signora  era  arriuata  fana,&  falua  à det- 
ta ina  Patria,  & dille  il  giorno  dellarriuo . Si  hebbero  poi 
let  tere  di  là,  per  le  quali  fi  certifico  il  tutto . 

II  Padre  Gio:Mauro  Meloni,  confidato  nelle  orationi 
del  fratello  Francefco , lo  pregò  che  raccommandaffe  à 
Dio  molcocaldamente  vnfuodefiderio , chehaueuad- 
andar  all  Indie,  per  iui  affaticarli  à gloria  di  Dio  , nella 
conuerfione  di  quelli  infedeli , 5c  coltura  de’nuoui  Chri- 
ftiani,  accio  noftro  Signore  gli  delle gratia  d'effe  ttuarlo. 
Fece  oratioue  il  feruo  di  Dio , poi  gli  rifpofe  cosi . Buone 
Indie  ha  V.R.  ne  i Popoli  delle  Montagne  di  Sardegna. 
Ma  non  per  quello  defiftè  il  Padre  dalla  fua  pretendono, 
anzi  che  feguitò  à fcriuere , con  più  premura , à noftro  P. 
Generale  per  ottener  la  licenza,  & alRNicolaod’Alma- 
zan, Affiliente  dt  Spagna, &P«Francefco  Sachinofegre- 
tario  della  Compagnia  , acciò  fauorifferoilnegotioap- 
preffo  del  P.  Generale:^  in  fatti  fua  Paternità  gli  rifpofe, 
che  per  fua  parte,  le  dauala  beneditione  , rimettendo 

1 elsecutione  al  P Prouinciale  : hebbe  poi  anche  rifpofta 
dal  Padre  A Mente , & P. Segretario , che lafficurauano 
della  fua  andata  all  Indie,&  fe  ne  cògratulauano.  Co  que. 
fte  lettere  alla  mano  fenandòdal  fratello HortoIano,Sc 
gli  difse  per  burla  , ò faifo  Profeta,  che  fempre  mi  difani- 
mauate  : mirate  qui  come  già  tengo  licenza.  E vero,  dif- 
fe  il  fratello, che  noftro  Padre  Generale  li  dà  licenza, però 
V.  R.  nonandarà  per  quella  volca:&  così  fù,  perche  fa- 
cendo confulta  il  P.  Prouintiale  giudicò  che  perall'hora 
non  v andafse , & così  s adempì  la  Profetia  del  fratello,' 
Fraacefco , il  quarhumanamence  non  poteua  fapere , ne 
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fofpettàreciò,cheilPadre  Prouinciale  haueua  deterrai' 
nato, dando  queftilontano  da  Cagliari  cinque  giornate. 
& pareua  più  probabile  il  contrario» 

Il  Padre  Giuliano  Melis  della  noftra  Compagnia, mae- 
(Irò  di  Teologia  in  Cagliari,  richiefe  il  fratei  Francefco, 
che  raccommandafle  à Dìo,  per  parte  di  D.  Luiggi  Goal- 
bes  Conte  di  Palma,  la  falute  di  D.  Alfonfo  Goalbes  fuo 
figliuolo,  &herededel  fuo  (lato, che  ftauagrauemente 
infermo,  con  pericolo  della  vita,  hauendo  pcrfo  il  polfo, 
& eflendo  difperato  da’Medici  : fece  oratione  molto  cal- 
da per  lui  il  Santo  fratello , & poi  rifpote  al  Padre  Giu- 
liano, che  il  figliuolo  del  detto  Conte  non  morirebbe  di 
quella  infermità,  perche  ì Santi  Martiri  Antiocho,&  Sa- 
turnino , ì quali  ì fuoi  genitori  haueuano  offerto  due 
torcie,per  ardere  auannì  loro  Altari,  gl  haueuano  otte- 
nuto da  Dio  la  gratta.  Aggionfe,  che  vna  certa  medi- 
cina, che  gli  haueuano  data , era  (lata  fuori  di  tempo, fen- 
za,  che  alcuno  gHiauelTe  detto  cofa  alcuna,  ne  delle  tor- 
cie,  ne  della  medicina  5 poiché  ne  meno  il  medefimo  Pa- 
dre Giuliano , eh  ogni  giorno  lo  vifuaua,  lo  fapeua . An- 
dando il  Padre  la  mattina  feg  uente  à vederlo,  trouò,  che 
1 Medici  parlauanodeirerrore  feguito  in  dargli  la  medi- 
cina fuori  di  tempo  : onde  quando  il  Conte  vdì  quello , 
che  haueua  detto  il  fratello, diffe  : quello  non  pub  edere, 
che  per  riuelatione diurna:  poiché  ne  anche  noi  in  cafa 
fapeuamo  fin’hora  ciò,che  ì Medici  haueuano  detto . 

Il  Dottore  Gio.  Atzorio,  Decano  della  S.  Chiefa  di 
Cagliari , 6 c Cancelliere  di  quel  Regno, per  eflere  paren- 
te molto  tiretto  del  fratei  Hortoìano,  Tempre,  che  lo  in- 
contraua,  gli  diceua , fratello  Hortoìano , raccomman- 

‘ dami 
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dami  à Dio  : Se  egli  rifpondeua , di  già  fi  fà . Vna  volta , 
tra  le  altre  gli  difle  il  medefimo  , con  qualche  premura  * 
& defiderio  , che  Dio , per  le  fueorationi,  lo  facefle  buo- 
no : e’1  fratello  tornò  à rifportdergli  quello,  che  Tempre, 
di  già  fifà,&aggionfe,  e V.S.  farà  Vcfcouo:  & quefto 
era  in  tempo,  nel  quale  il  detto  Decano  m eoo  fperaua  di 
farcir  Prelature,  ne  egli  punto  Te  ne  curaua,6c  cosi,  quan- 
do egli  manco  vi  penfaua  , Sua  Maeftà  gli  fé  gratia  del 
VefcouatodiBofa,  Se  fi  ricordò  fubito della profétia  del 
fratei  Francefco. 

Il  Padre  Antiocho  Luciano  fcrifle  molto  fecretamence 
al  noftro  Padre  Generale,  Applicandolo,  che  gli  defle  li- 
cenza d andar  allìndie,  come  defidcraua  grandemente, 
& perobiigare  maggiormente  noftro  Signore à compir 
quefto  Tuo  buon  defiderio  $ difle  al  fratei  Hortolano,che 
raccommandafleà  Dio  il  buon  fuccefso  d’vn  negotio  , 
che  molto  gl  importaua,fènza  dichiarargli, che  negotio 
fofse,  ne hauerlo detto adalcunaltro.  il  fratello  fubito 
rifpofe  : Se  che  volete  voi  andar  all’Indie  ì non  anderete , 
no  i & non  facendo, per  al!  hora,  il  Padre  di  quefto  molto 
cafojfeguitó  nella  fuapreteenfione , Se  fù  deftinato  da 
Roma,nciranno  1615.  perche partifse  per  l’India , con 
vn  altro  compagno  : Se  elsendone  flato  auuifato  dal  Pa- 
dre Prouinciale;  fi  mife  all* ordine  per  patire.  Et  ecco , 
che  ftando  già  j come  fi  fuol  dire , co’i  piede  in  ftafFa,  fo- 
prauennero  tali  circonftanze,  che  il  Padre  Prouinciale  fu 
sforzato  à differire  la  di  lui  andata , Se  inuiaraltri , come 
fece,in  luogo  fuo:  laonde  redo  Atipico  il  Padre  Luciano, 
che  contro  ogni  fuo  penderò  gli  venifse  attrauerfato  vn 
negotio, che  egli  già  teneua  nella  mano,  Se  attribuendolo 

àcaufe 
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àcaufe  fuperiori,  fi  ricordò  di  quello,  gi’haueua  detto  il 
fratei  Hortolano,&  riconobbe  meglio  lo fpirito  fingo- 
lare  di  profetia , che  quello  haueua . 

Hauendo la Marchefa di  Villafor,  Donna  Ifabella  di 
Aragon , accafato  fuo  figliuolo  il  Marchele  , in  Madrid , 
con  la  figlia  del  Vice  Cancelliere  Doig , 6c  dando  il  Mar- 
chefein  Madrid,  con  fua  moglie,  domandò  in  Cagliari 
al  S.  huomo , in  prefenza  del  Padre  Antonio  Lopez , con 
cui  era  andato  per  compagno  il  detto  fratello  5 mia  Mar- 
chefina farà  vn  figliolo  vna  figlia  ? rifpofe  il  feruo  di  Dio* 
Signora,  Iddio  lo  sà  lui  \ all’hora  dille  la  Marchefa, pene- 
rà me,donque  figlia nabbiamoeh ì no, Signora, diffe il 
fratello, farà  figlio, & non  figlia  : replicò  la  Marchefa, cer- 
to, rifpofe  il  S. fratello, certo  Signora, & così  fu, poiché  da 
lìà  pochi  mefi  partorì  vn  figlio,  che  bora  è il  Maiorafco 
difuacafa. 

Cade  infermo  il  Padre  Rafael  Gaino  Prouinciale  di 
quella  Prouincia  ; Ando  il  Padre  Antonio  Lopez  a dir  al 
fratclHortolanOjchelo  raccommandaffeà Dio,  egli  all' 
horaftringendofijComefoleua  ne’ì  cattiui  fucceflì , rif- 
pofe,Padre, che  faremo  noia  Dio  ìli  medefimo  dille  con 
parole  più  chiare, al  Padre  Giuliano  Melisi  furono  que- 
lle s fe  Iddio  non  gli  vuol  dar  la  fanità, che  faremo  noi  ? Se 
così  fù,  che  in  pochi  giorni  morì . 

Hauendogliil Padre  GiulianoLai  raccommandato  vn 
negotio  molto  fcabrofo  di  alcune  perfone,  che  gl  appar- 
teneuano  , & molto  gli  premeua  , acciò  pregaffe  Dio  , 
che  lo  faceffe  riufeir  bene,  egli  lo  fece  , per  molti  giorni, 
& poi  incontratoli  con  detto  Padre, doppo  d efferfi  coni* 
manicato  ,fenza,  che  quello  gli  diceffc  niente,  egli  gli 
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difle, Padre,  faccia  buon’animo,  che  il  negotio  è fpeditd, 
& (ubitohebbe  auifo,  comeDiohaueuadato  buon’efi- 
to  a!  negotio . Stando  i!  medemo  Padre  infermo,  men- 
tre ancora  era  giouane  , arriuò  ad  edere  dai  Medici  dif- 
ferì0- Lo  ititele  il  feruò  di  Dio, che  ftaua  alla  Grangia , 
in  quel  tempo  , & pregò  molto  caldamente  noftro  Si- 
gnore per  lui,  & (òbito  domando  licenza  per  andarlo  à 
vibrare,  & entrando  nella  Porta  della  camera  dell’infer- 
difle  dalla  porta  medefima, non  habbiate  paura 
fratello,  che  predo  darete  bene , & così  fù  , perche  da 
lì  à quattro  giorni  fi  leuò  (ano,  & tornando  il  fra  tei  Hor- 
tolano  à vifitarlo , gli  difle,  non  ve  lo  diflì  io , che  predo 
ftareftebene. 

Francesco  Signi  Cirugico  molto  celebre,  & amato  da 
tutti  in  Cagliari,  per  la  fba  molta  bontà , & eccellenza 
nella  fua  arte,  tenendo  per  Santo  il  fratello  Hortolano,Io 
prego, che  raccommandafleaDio  vnfuo  figliuolo,  che 
haueua  mandatoà  Napoli  per  ftudiare  Medicina,  & ad- 
dottorarli  in  quella  facoltà . Fecelo  per  molto  tempo  il 
fratello,  & tempre  che  incontraua  il  detto  Cirugico,  gli 
diceua,  ftate  di  buon’animo, che voftro  figliuolo hà  da 
efler  huomo  da  bene,  8c  cosifù, perche  fini i fuoi  (ludij, 
s addottoro,  & sapparecchiò  pertornarfeneàcafa  fcri- 
ueadoa  (no  Padre,  che  1*  attendere  d'hora  in  hora.  In 
q e!  tempo  vennero  alcuni  Vafcelli  da  Napoli,  & egli 
non  venne,  il  che  fù  al  Padre  di  pena  grande,  laqualefe 
gh accrebbe  maggiormente, fapendo  , che  all’hora  per 
quei  mari  andavano  molti  Corfari;  ricorfe  al  fratei  Hor* 
tolanoj&gliefpofela  fua  afflimene  ,con(olò  il  fratello, 
dandoli  certa  fperanza , con  dirgli,  che  fenzapenfarlo  fe 

lo 
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lo  vederla  d' auanti  (ano,  8i  faluo  . Si  cónfolò  in  parte 
con  quello  il  buon’huomo: giorno  feguente  gli  die- 
dero nuotai  3 che  fuofigliilolo  èra  sbarcato , 8e  llauaalia 
Madonna  della  buon’  aria, infigne  Santuario  della  Ver- 
gine s difcoftovD  miglio  della  ditta,  Coife  (libito  la  il 
Padre,  Searriuato  alla  Piazza  della  Chiefa  ,incontraua 
molti  Religiofi  di  quel  Sacro  Conuento  fuoi  amici,»: 
conofcenti , e niuno  gli  diceua  parola  di  fuo  figliuolo . 
Andò  sù  la  porta  della  Chiela,  8e  non  lo  vedendo  ,re(lo 
più  fofpefo,  che  prima,  penfando  che  Ihauefferò  ingan- 
nato . Entro  dentro,  & lì  pofe  à far’oratione: Se  ecco, che 
fenza  fàpere , ne  vedere  d’onde  foffe  venuto  , fi  vidde  il 
fuo  figliuolo  auanti . 

Stando  vn  fratello  della  Compagnia  in  timore  d’effere 
licentiato  da  ella  per  la  fua  poca  virtù  s ricorfe  al  fratei 
Hortolano,  e gli  communicò  il  fuo  trauagliote’l  Santo 
huomo  lo  confalo, 8e  gli  diede  buoni  confegli.aflìcuran- 
dolo,  che  farebbe  motto  nella  Compagnia . £ nel  tem- 
po,che  egli  fi  vidde  in  punto  d’edere  licentiato  s ritornò 
in  fe , come  da  vn  letargo, 8e  conofcendo  la  fua  poca  vir- 
tù prefe  fiato,  8e  cominciò  à fermi a Dio  molto  da  vero: 
da  lia  qualche  tempo  che  fi  portaua  bene,  gii  venne  vna 
infermità,  della  quale  in  pochi  dì  morì , con  molti  fegni 
della  fua  falute  , hauendo  riceuuti  diuotamente  tutti  ì 
Santi  Sacramenti.  Staua  parimente  molto  afflitto  vn 
Padre  della  Compagnia  perl’ifteffacaufa,8e  fe  gli  accreb- 
be l’afflittione  , per  hmergli  detto  il  Padre  Prouinci3Ìe 
che  mai  l’haueria  am  nefloallaprofeflìone.  Ricorfe  al 
fratei  Francefco, come  àcommune  refuggio  degl  affi  tri. 
Se  egli  gli  difle , che  ftefle  di  buon  animo  , che  predo 
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farebbe  flato  fatto  profeto,  come  poi  fù , & fpera  che  fi 
debba  parimente  adempire  ciò,  che  gl  aggiunteci  douer 
perfeuerarc  fino  alla  morte  nella  Compagnia, con  la  era- 
tia del  Signore,  & 

Venendo  il  Padre  Saluator  Pafqueda , effendo  ancora 
Scolare  Secolare  da  Saffari  fuapatriaà  Cagliari,  per  eù 
ier  nceuuto  nella  Compagnia!  l’incontrò  il  fratei  Hor- 
tolano,&  abbracciandolo  gli  diffe,  che  faria  andato  all’- 
indie . Se  ne  rifc  il  giouane, perche  non  gl’era  mai  palla- 
te quello  per  1 imaginadone,  ne  fapcua  che  cola  foffe 
andare  ali  Indie.  Fini  il  Aio  Nouitiato,  feceilcorfo  dei 
fuosltudij,  & ordinatoli  Sacerdote  gli  venne  vna  voglia 
cosi  grande  di  andare  all’Indie,  che  non  potè  mai  acquie- 
tar.! fin  tanto,  che  non  hebbe  ottenuta  la  licenza , & 

v andò  con  fuagrandi liima confo!ationc,&  con  feliciflt- 

tnanauigatiotie. 

Predicando  la  Quarefima  in  Cagliari  il  Padre  Pietro 
ernando  de  Mudarca,che  eraProuincialedi  quella  Pro- 
umeia , fù  chiamato  all ’inquilmone , con  ordine  di  pre- 
lentarfi in  Saffari  fra  lei  giorni  à quel  facro  Tribunale: 
il  che  diede  a rutti  i fuoi  Sudditi  molto  da  penfarc,  te- 
mendoli di  qualche  falfaaccufa  in  materia  di  fede.  In- 
carnarono il  frate!  Hortolano  di  raccommandar  àDio 
caldamen  te  quel  negotio  : cominciò  egli  per  quello  vna 
SQuenaaìIaChiefadi  §„  Giorgio  Vefcouo  di  Suelli3che 
ersin  vno  dei  borghi  di  quella  Citta,  & è la  medefima 
cannella  quale  il  Santo  nacque.  Andauafeco  vtigior- 
no  il  Padre  Antioeho  Luciano  , effendo  ancor  frateIIo,& 
ah  vfeir  dalla  Chiefa  gli  diffe  il  feruo  di  Dioi  fratello  il 
1 adre  Ptoumciale  tornerà  prello , & cosi  fù  ; poiché  à 

pena 
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pena  il  detto  Padre  gionle  à Saffari , che  1 Inquifi tore  ha- 
uendo  conofciuto  la  di  lui  innocenza  , lo  rimando , 
fenza  efaminarlo  , ne  trattarlo  da  reo,  ma  come  amico  , 
doppo  hauerlo  trattenuto  feco  lungamente  in  buona 

conuerfatione.  , , 

11  fratei  Saluatore  Pili  Coadiutore  tempora  e delia 
Compagnia,  domandò  vn  giorno  al  fratei  Horcolano,  fe 
vn  fuo  fratello , che  fi  era  di  poco  accafato  nella  terra  di 
Settimo  haueua  figliuoli!  rifpofe  che  folo  fapeua  che 
fua  moglie  era  grauidar  & l'altro  con  qualche  cunofita 
eli  domandò  fe  farebbe  mafchio , ofemin a : rifpofe  fara 
mafchio,  & gli  metteranno  nome  Ignatio  : Lche  tutto  h 
annerò,  poiché  hauendo  la  donna  partorito  vn  figlio,  & 
ftandoì parenti  litigando  intorno  al  nome, che  gli  do- 
ueuano  mettere  5 fifcceauantifua  Auia, che  giamar  ha- 
ueua hauuta  notitia di S. Ignatio , & dille,  che  gli  met- 
teffero  nome  Ignatio , & così  fù  fatto . 

q)i  alcune  altre  rìudationì , cr  of  ere  maraviglio  fe  • 

Ltre  a1  donodiprofetia  hebbe  il  fratei 
Hortolano  vn  lume  particolare  da  Dio 
per  conofcere  1 interno  delle  perfone  . 
il  che  pure  fi  riduce  aU'ifteffo  dono5&  heb- 
mr  * be  altre  gratie  particolarhche  dimoftraro- 

ìo  maggiormente  la  di  lui  fantita  . Andò  vn  giorno  a 

^ouìtiato,  & parlando  con  vno,  che  haueua  finita  la  lu  a 

>rima  probarione,  auuertì  il  Padre  Francefilo  inna,c  e 
itrouòprefente,  8ceraMae£lrodeNouitij,chei  ^lU0 
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fratello,  nei!  abbracciarlo  fi  mutò  tutto  in  faccia,  & ofi 
annero  le  lagrime  alli  occhi , mirando  con  fembianw 
mefto  il  Nouuio > fiche  hauendo  oflcruato  il  detto  Padre 
gli  domando  a parte  la  caufa  di  quella  mutatione,&  tri- 
Lezza,  & a bencheda  principio  egli  fi  fcufafl'e  bellamen. 
te,  tu  ccauia  indaco  dal  Padre  gli  dille  , che  quando  ab- 
braccio quel Nouitio,glera flato  detto  all’orecchio,  che 
quello  non  doueuaperfeuerare  nella  Compagnia,  & in 
fatti  non  pafsp  molto,  che fù  licentiato,  & rimandato  à 
cafaiua. 

Mà  Dio,  che  riuelaua  à quello  fuo  feruo  leeofe  appar- 
tenenu  ad  altri , non  gli  tenne  nafcollo  ciò , che  toccaua 
a afuaperfona,  poicfle  gli  fece  fapere  il  giorno fci’hora 
della lua  morte,  come  fi  vedrà  da  quello  , che  diro  ap- 
predo.  Chiamo  egli  vn  giorno  il  fratei  Paolo  Poggio, 
perche  gli  fcriuefie  vna  lettera  al  Dottor  Giouanni  Hor- 
rolano  fuo  fratello,  che  erain  Barcellona , e nel  dettarla 
gli  dille , che  fin  all  hora  rhaueuaraccommandato  à Dio 
in  quella  vita, & fi  era  trouato  molto  contento  d’hauerio 
fatto  i perche  fapcua  che  egli  &c  il  fuo  figliuolo  viue- 
uano  da  buoni  Chriftiani-s  mà  che  dà  li  in  poi  lo  faria 

ne  altra  vita,  licentiandofi  da  loro,  come  quello  che  più 

non  doueua  loro  fcriuere.  Vdendo  quello  lo  fcrittore  il 
§**  dicefle  quando  morirebbe:  mà  egli  ricusò 
di  dirlo  per  fua  humiltà,  & procurò  che  finilTe  di  fcri- 
uergli  la  lettera,  & fe  ne  andaffe . Mà  il  Fr.  Paolo  lo  llrinfe 
dicendog!t,che  non  lafiniria  fe eflonon  gli  diceua,quan- 
do  douelTe  morire.  AH’hora  il  Santo  fratello  forridendo. 

gii  difle  da  qui  a Pafqua  quello  farà , & non  mi  doman- 
date pm  altro  intorno  à quello:  Eraall’hora  vn  mefe,e 


mezzo 
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mezzo  alianti  Natale,  & il  feruo  di  Dio  morì  la  vigilia  di 
S. Tomaio  Apertolo,  come  apprerto  fi  dirà.  Partiamo 
aderto  ad  alcune  cofe  marauiglio(e,che  fece  col  mezo  del- 
le fue  orationi. 

Il  fratei  Gio:  Paolo  Forcù  , feruiua  vna  volta  a'infer- 
maro  al  fratei  Hortolano , in  tempo  , che  faceua  molto 
freddo , qualegli,  per  caufa  della  fua  vecchiaia,  & infer- 
mità,fentiua  grandemente, vn  giorno,  all’hora  di  de  fin-a- 
re , gii  domando , che  gli  poi  rafie  vn  poco  di  bragia , per 
accendere  con  quella  il  carbone,  che  haueua  in  vn  pic- 
ciolo tegame  di  terra,  per  fcaldarfi  le  mani,&  poterle  ma- 
neggiare in  pigliare  ciò, che  gli  doueuadare.  Andò  Tin- 
fermaro  alla  cucina, & non  puote  hauer  la  bragia, che  vo- 
leua  : all’hora  il  fratei  Hortolano, ringhiando  Diodirte 
alTinfermaro , che  gli  portafle  da  mangiare . Andò  egli  à 
pigliarlo,  torno  fubito,  & trouó  auanti  al  fratei  Hortola- 
no tutto  quel  carbone  acceio . Diche  reftó  maramghata, 
&c  non  osò  domandargli,  come  quello  fi  forte  fatto  , ve- 
dendo benifiTimo,che  non  poteua  edere  flato,  fe  non  per 
miracolo,  in  cosi  hreue  tempo . 

Diede  parimente, miracolofamente  la  fanità  ad  alcuni 
infermi, & tra  li  altri, al  Padre  GiofefFo  Segnis  della  Com- 
pagnia, il  quale  foleua  patire  vngrandolore  di  ftomaco, 
che  fperte  volte  fra  Tanno  lo  tormentaua  in  modo , che 
non  li  permetteua  di  far  cofa  alcuna . Stando  vn  giorno 
quefti  nella  fua  camera  tormentato  dal  fuo  dolore,  il 'fra. 
tei  Hortolano T andò à vedere,  e gli  domandò,  che  mal 
hauerte,  glielo  manifeftò  il  Padre,  & infieme  lo  pregò, 
che  gli  faceffeil  fegno  della  Tanca  Croce  fopra  la  parte 
adoloraca  ìs  inginocchiò  il  fratello,  fece  il  fegno  della 

L croce. 
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croce,  e fubbito  cefso  al  Padre  il  dolore,  e già  fono  feorfi 
molti  anni , che  non  gl  e più  venuto . 

E nonfolo  ìviui , ma  anco  ì defonti  ricorreuano  per 
fuffragio  alle  orationi  del  Santo  fratello.  Era  il  fratei 
Hortolano  molto  ben  conofciuto  , e tenuto  per  Santo 
dall’Arciuefcouodi  Cagliari,  Don  Alfonfo  Saffo  Cede- 
gno,huomo  molto  letterato, di  buona  vita,  e di  gran 
maneggio, il  quale lafciando  quell’ Arciuelcouato  , per 
caufa  dell’aria,  che  gl’era  nociua,  pafsó  ad  edere  Vefcouo 
di  Maiorjca  , & iuimorì,la  Vigilia  di  S.  Agoftino  , & in 
quel  medefimo  giorno,  ftando  il  fratei  Hortolano  nella 
fua  Camera , raccolto  in  oratione  , lo  vidde  auanti  di  fe 
veftito  pofniuamente , con  il  fuo  cappello , 6 c con  fem- 
biante  metto  , & lo  pregò  , che  faceile  oratione  per  lui  à 
Dio,  & lo  foccorrefle,  perche  era  morto,  8c  fi  trouaua  nel 
Purgatorio.  Il  fratello,  con  la  fua  Polita  humilta,  gli  rif- 
pofe,che  domandaflequelfoccorfo  dal  Padre  Rettore, 
che  haueria  fatto  pregare  per  lui  da  tutti  ì Padri , & fra- 
telli del  Collegio:  ma  rArciuefcouo  gli  replico,  voglio, 
che  lo  facciate  voi  : All’hora  fi  mife  di  propofito  il  feruo 
di  Dio , à pregare  per  quel  Prelato , applicando  infieme 
ì fuoi  digiuni  ,difcipline,  cilicij, rofarij , e communioni 
per  lui, per  fpatio  dvn  mefe,al  capo  del  quale  tornò  detto 
Prelato  à comparirgli,  con  differente  maniera,  & fem- 
biante , veftito  in  Pontificale , molto  allegro,  & riven- 
dente , ringratiandolo  di  quello, che  haueua  fatto  per 
lui. 

Haueua  per  coftume  quello  diuoto  fratello  di  rac^ 
comandar  ogni  giorno  al  Signore  vn'altro  buon  Prelato, 
fuo  parente,  D.  Antonio  Azorio  Vefcouo  di  Bofa,  doue 
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inori  con  pochi  giorni  di  malaria,  & nel  medefimo  pun- 
toche  il  fratello  ftaua  pregando  perlai»  vdì  vna  voce, che 
gli  diceua  : di  già  è morto  : e pare  che  Dio  gli  riuelafle  la 
fua  morte,  perche  di  propofito  facefle  oratione  per  lui, 
& lo  foccorrcffe  con  tuoi  fuffragij , come  fece  • 

Cap.  XII. 

Della  fua  [anta  vecchiaia , & felice  morte , 

E LL’Vltima  fua  vecchiaia  , quando  perla 
grauezza  delli  anni , & delle  tue  molte  in- 
fermità, &indifpofitioni  nonpoteuapiù 
trauagliare,  come  foleua  , viueua  vna  vita 
celetle  ; riceueua  continui  fauori  dalla 
mano  liberale  di  Dio.  Oltre  al  tempo  che  fpendeua  nell* 
oratione  commune di  vn’hora  intiera  la  mattina  , ì due 
ertami  foliti , la  lectione  fpirituale, l’vdir  meda,  & recitar 
l’officio  della  Madonna  , & il  rofario  , tutto  il  redo  del 
giorno  s’occupaua  nel  vifitare  gl’infermi  dicafa  , (e  ve 
n*erano,  & il  Santiffimo  Sacramento  dell’  Altare , & in 
pregareper  tutti  ì bifogni  publici , & priuati , con  molto 
longhe  orationi . Si  tratteneua  poi  anche  longamente 
raccolto  nella  fua  Camera , in  fare  orationi  giaculatorie, 
che  lui  fteffo  fi  eracompofte,& in  cantare  alcune  lodi  al- 
la Santiffi ma  Trinità,  all’anima  tanriffima  di  Chrifto , al 
Santiffimo  Sacramento,  alla  gloriofa  Vergine, & à tutti 
ì Santi  Angeli  ingenerale,  & in  particolare, à quali  ha- 
ueua  comporto  vn' Abecedario  , dicendo  per  ciafcuna 
lettera  vna  lode  di  Dio,ò  d’vn  Santo,  de  quali  verfive 
ne  fono  molti  fcritti  di  fua  mano , che  fi  conferuano  per 
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reliquie  . Altre  voice  cantaua  hinni  latini , di  quelli , che 
vfa  la  Santa  Chiefa  , d c alcuni  altri  , che  egli  componeua 
in  lode  d alcun  Santo  : ì quali,  fe  bene  non  erano  molto 
eleganti,  erano  però  pieni  di  molto  fpirito,  de  diuotione . 
In  quella  maniera  (lana  Tempre  occupato  in  Dio,  de  ha- 
ll cua  lanima  Tua  piena  di  fanti  affetti,  con  ì quali  pren» 
deuaforza,  elena  per  portare  la  grauofa  fonia  del  fuo 
corpo  pefante  , &corrottibile  con  allegrezza,  dcà  fof- 
frir  con  patienzalepene,6cì  dolori,  che  di  continuo  gli 
caufauanole  fueindifpofitioni.  Arriuò  in  quello  modo 
ad  effere  così  fauorito , de  regalato  dal  Cielo , che  molte 
volte  vdiua  mufiche  delli  Angeli, de  cantaua  con  e (fi:  altre 
volte  intonando  eglino  qualche  hinno,od’antifona, egli 
ìaprofeguiua. 

Et  era  i anto  applicato  à quereleremo,  che  ancora  in 
prefeuza  daltri , lenza  farui  auuertenza,  pigliaua  il  tono, 
che  fi  ientiua  infpirare  aH’orecchie,con  il  verfo,&  lo  pro- 
ieguiua.  Staua  vna  volta  infermo  nel  letto , quando  in 
prefenza  dVn  Padre,  che  era  andato  à vifitarlo,  fenzafar 
mente  à quello  , eleuato  in  fpirito  , cominciò  à cantare 
quella  antifona  : fimìlabo  eum  Viro fapientì>  con  quello 
che  fegue:  de  addimandato  dal  Padre, perchealThora  can- 
rafie  quell'antifona*  rifpofe,  con  vna  fanta  (implicita 
perche  me  (lato detto all’orecchio  che  la  cantarti . Con 
quello  viueua  fempre  tanto  occupato  interiormente, che 
fi  poteua  ben  dire, che  facefle  fempre  oratione, conforme 
al  confeglio  di  Chrifto  noftro  Signore:  oportet  femper  ora~ 
re , &nmcjuam  deficere  . 

Arriuò  finalmente  alfine  di  fuavita  colmo  di  meriti* 
U ricco  di  buone  opere  ; effendo  di  anni  So.  di  fua  età,  de 
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di  religione  58.  ira  preceduta  vna  lunga  infermità  d'vn 
anno,  e più, molto  penofa,cioè  dal  mele d’Otcobre  1 6zi, 
fino  al  Decembre  rGi  3.  con  la  quale  Dio  volle  accrefcere 
la  corona  della  Tua  partenza , per  coronario  poi  in  Cielo 
di  maggior  gloria,  quella  fù  vnafebre , che  io  tenne  la 
più  parte  dell’anno  in  letto,  Se  era  accompagnata  dadi- 
uerfigraui  accidenti  diflemonie  , Se  altri  dolori , che  lo 
torrnentauano  grandemente, Se  gli  dauanooccafione  di 
meritare  affai . Vedendo  ì Medici  la  fiacchezza  dell  in- 
fermo, la  fua  molta  età.  Se  lafebre,  chemailóiafctauas 
furono  di  parere,  che  fe  gli  defferoì  Santi  Sacramenti , 
quali  egli  riceuette  con  ftraordinaria  diuotione,  Se  tene- 
rezza, quale  foleua  moftrare  nelle  Confelfioni , e Coni- 
munioni,  con  coppiofe  lagrime.  Alii  17.  di  Decembre 
riceuette  il  viatico,  giorno  di  Domenica,  Se  viffe  fino  al 
Mercordi  feguente,  nel  quale  domandò  al  Padre  Agofti- 
no  Caftagna,  Rettore  di  quel  Collegio,  con  molto  affet- 
to, che  lolafciaffe  communicare  di  nouo:  mà  vedendo 
il  Padre,  che  il  fratello  fcatarraua,  ad  ogni  tratto,  fenza 
poterli  contenere  5 diffe , che  fi  faria  poi  communicato  il 
dì  feguente,  che  era  ilgiornodiS.Tomafo  Apoflolo  : al 
quale  tifpofe  il  feruo  di  Dio , come  quello, che  fapeua  ciò 
che  doueua  effere , che  vn  altto  giorno  non  (aria  (lato  di 
bifogno  : Se  conformandoli  con  la  volontà  del  fuo  Supe- 
riore , hauendo  riceuuto  à fuo  tempo  leftrema  ondane , 
cominciò à dar  fegno, che  moriua  . Diuulgatafi  per  cafa 
quella  nuoua,  concorfero  Cubito  tuttiì  Padri,  Se  fratelli 
à veder  morire  quello,  cheteneuano  per  Canto , Se  a pi- 
gliar qualche  cofa  del  fuo  , per  reliquia.  In  vn  tratto  pi- 
gliarono quanto  trouarononella  fua  Camera, vedi, fcritti 
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di  luamano  col  redo,  & tutti  con  diuotione  vollero  che 
1 loro  rofarij,  6c  corone  toccaffero  la  di  lui  tella,fenza  che 
egli  fé  n accorgete  perche  altrimente  non  Thaueria  com- 
portato, per  lafuaprofonda  humiltà.  Staua  il  Santo  fra- 
tello tutto  occupato  in  dolci  colloquij  con  Dio,  con  fac- 
cia allegra,  & con  vna  confidanza  (ingoiare  : ripeteua  fo- 
uentequeU’inuitatorio  del  giorno  di  Natale:  tìodie  fctetìs 
quia,  Veni  et  Dominus , & mane  videbìtìs  gloriarti  e'ms  : altre 
volte  diceua  quelle  parole  d Ifaia  : Surge  illuminare  Hieru~ 
[alem  , quìa  veniet  lumen  tuum , & gloria  Domini  fuper  te 
erta  ejt . Pregandolo  quei  di  cafa  che  fi  ricordale  di  loro 
in  Cielo  5 rifpondeua, con fembiante giornale,  e quello 
lo  fai  o. 

Volendo  molti  de  nollrifodisfare  alla  loro  diuotione 
fenza dargli difguftojtrouarono  vn  fanto  inganno,  col 
quale  poterò  mettergli  tutti!  loro  rofarij  in  mano,  di- 
cendogli chelo  faceuano , perche  guadagnale  le  indul- 
genze , che  quei  rofarij  haueuano , & così  egli  li  lafcia- 
ua  fare . 

Vedendo  poi  che  già  fi  accoftaua  Thoradcl  partire  per 
il  Cielo,  fi compofe  nel  letto  (landò  molto  bene  in  fe 
ripetendo  ì fantiffimi  nomi  di  Giesù,e  di  Maria, 
più  volte,  e chiudendo glocchi  , s’addormenro  nel  Si- 
gnore il  giorno  fudetto  alle  horc  dieci  è mezza  della  fera, 
che  vuoi  dire  vnhora  è mezza  auanti  meza  notte  , con 
fentimento  grande  di  tutti  li  alianti,  che  in  lui  perde- 
vano vn  fanto  ,fe  ben  lacquiftauanoin  Cielo.  E quello 
fù  il  fine  della  vita  di  quello  gran  feruo  di  Dio, vero  fpec- 
chiodh  umiltà,  di  patienza,di  carità  , d*vbbidienza,&: 
d ogn  altra  virtù  religiofa, degno  d’elTere  imitato  da  tutti, 
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de  honoratoconle  lingue,  e penne  più  faconde  de' Sacri 
Oratori,  come  l'honorò  Dio  con  vn  glonoTo funerale, 
de  con  numero  grande  de’Miracoli,  che  fi  degnò  di  ope- 
rare per  fua  interceflìone  doppo  la  di  lui  morte  , come 
bora  vedremo . 

Capi  XIL 

*X)el  fuo  glorio fo  Funerale  . 

Pirato  che  fù  il  feruo  di  Dio , fi  compofe  il 
cadauero , e fi  porto  nell*  oratorio  della 
Congregatone  de  Cauaglieri , doue  flet- 
te ferrato  con  chiane  fino  alla  mattinatile 
fù  accertarlo  di  lafciarlo  vedere  al  nume- 
rofiffimo  popolo  che  venula  à venerarlo  , come  Corpo 
Santo,  baciandoli  tutti  le  mani , e piedi , toccandolo  con 
ì rofarij , e corone , con  molta  diuotione , de  tenerezza . 

- Penfauanoì  Padri  di  fepelirlo  la  fera  dello  fteflo  giorno 
con  rhuznilcà  e modeftia  folita  della  Compagnia  : ma 
venneà  dieci  hore  di  giorno  il  giurato  della  Cittaa  chie- 
dere in  nome  di  tutta  detta  Città  al  Padre  Rettore,  che 
fi  contentale  per  guftoè  fodisfattione  di  tutto  il  popolo, 
e de  principali  della  Città,  di  differire  la  fepolcura,  & in 
tanto  farlo  portare  in  Chiefa,  doue  forte  vifto , e riuerito 
da  tutti.  Domandò  ancora  in  nome  di  tutta  la  Città  le 
cofe  feguenti:  prima  che  foffe  fepolto  à parte  in  vna  carta, 
e che  quella  non  fi  ponerte  fotto  terra  mà  in  luogo  riue- 
Iato  dentro  la  Capella  maggiore»  offerendo  per  quefto 
vna caffacuriofa  mente  lauorata  , & foderata  divelluto. 
Secondo  che  fi  clegefle  vn  Predicatoreil  quale  dichiararte 
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al  Popolo  ì rari  , Se  heroiciatcidi  virtù,  e pietà  Chriftia~ 
na,  che  viueodo  haueua  fatti  il  Santo  fratello.  E quefto 
per  maggior  gloria  di  Dio,  il  quale  vuole  effere  glorifi- 
cato nei  fqoi  Santi,  e per  confolatione  di  tutta  la  Città  f 
che  lo  defideraua  fommamente  . Il  Padre  Rettore  ag- 
gradi molto  il  fauor  grande, che  in  quefto  fi  faceua  al 
fratello  defonto,  Se  alla  Compagnia,  e domandò  tempo 
per  confultarnecon  i Padri  più  grani  del  Collegio,  e poi 
rifpoodere  più  aggiuflatamenteà  i detti  punti.  A pena 
fi  era  licentiato  il  Giurato, quando  arriuò  il  Decano  della 
S.  Chiefa  di  Cagliari  per  fare  in  nome  del  Capitolo  la 
medefima  domanda:  e prima,checominciafleà parlare» 
foprauenne  il  Marchefe  de*  Laconi , accompagnato  da 
molti  Cauaglien  principali,  e Don  Paolo  di  Caftelui , 
Procuratore  Regio,  e Cauagliere  dell’habitodi  S.  Iago, 
fuo  fratello  , à chiedere  in  nome  de*  Signori  il  medemo , 
che  haueua  chiedo  la  Città,e  Capitolo  . Laonde furono 
sforzati  ì Padri  à differire  la  fepoltura  fino  al  giorno  fe- 
guente,& à permettere, che  il  corpo  fofle  pofto  in  vn*arca 
di  legno  ben  polita,  pero  fenza  alcun  ornamento  di  feta, 
ne  doro,  ma  che  fofte  pofta  fottocerra,  e non  altrimente 
in  aito,  nella  Capella  maggiore  dallaparte  dell’Epiftola. 
Quefta  rifpoftafi  diedeà  i tre  flati, Ecclefiaftico, militare, 
e Regio,  da  eflcquirfi  il  dì  feguente  • Leuoflj  la  medema 
fera  il  corpo  dal  Collegio,  e fi  porto  in  Chiefa,  8e  perche 
smtefe,  che  il  dì  feguente  defignato  per  la  fepoltura, non 
fi  fariano  potuti  cantare  li  tre  notturni  de* defonti  perii 
gran concorfoche vi  farebbe delPopolo,  parue  bene  ài 
Padri  d*anticiparli,  e così  fi  cantarono  la  medefima  fera , 
con  raffiftenza  di  tutti  ì principali  della  Città . Volle 
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trouarfi  prefente  la  V. Regina  se  quando  venne,  trono  la 
Chiefa  tanto  affollata  di  gente, che  con  grande  difficoltà 
potè  entrare:  e perche  non  potè  penetrare  al  luogo,  oue 
ftaua  apparecchiatala  fua  fedia,  benché  loprocuraffero 
ì Soldati  della  fua  guardia,  fu  neceffitata  ritirar  fi  alla  Ca- 
pella  del  noftro  Santo  Padre  Ignatio , doue  ftauano  le 
Marchefe  di  Laconi , di  Serramaria,  e della  Palma . Men- 
tre fi  cantaua  lofficio,  la  gente  (lette  molto  quieta,  ma 
quando fù  finito,  e sauanzo  il  Marchefe  della  Palma  a 
baciare  al  defonto  con  molta  diuotione , & tenerezza  le 
mani, fi  fece  vna  tal  moffa  nel  Popolo  , che  fenza ordine 
necocerto,ognivnoconcorreuaàfar  il  medefimo,&coc- 
Carlo  anco  co  ì loro  rofarij,  e nò  dauano  luogo  ad  alcuno, 
ne  meno  alla  medefima  V.Regina:  onde  quefta  hebbe  da 
afpettare  fin  tanto, che  tutti  haueflero  fodisfatto  alla  loro 
diuotione,  6c  vn  Padre  de  noftri  diede  per  reliquia  a S. 
Eccellenza  vna  Croce  piccola, che  il  Sant  huomo  teneua 
nelle  mani,  qual  ella  riceuette  con  molta  diuotione, 
ringratiamento , e fe  la  pofe  fubito  al  petto,  moftrando , 
che  defideraua  d’ hauer  qualche  altra  reliquia  piu  con- 
giunta al  Santo  Corpo  • Con  quefto  fi  licentio,  e s in- 
uitò  per  la  fepoltura  del  dì  feguente . Venuta  la  mattina 
vi  fò  vn  concorfo  innumerabile  di  gente  fuegliata  dal 
fuono  delle  campane  àfefta,  che  in  tutta  quella  mattina 
fonarono  nella  Catedraleper  ordine  del  Capitolo  . Si 
leuò  il  corpo  dalla  Capella  maggiore , doue  era  fiato  riti-^ 
rato  la  fera  auanti,  & fi  pofe  in  mezzo  della  Chiefa  in  vn 
alto  Catafalco , accioche  poteffe  effer  vifto  da  tutti  per 
ogni  parte.  E fu  ciò  ben  penfato,  perche  in  quefto  mo- 
do vi  fù  più  quiete  in  tutta  la  gente,  che  s accoftauaa 


I70  La  Vita  del  Santo  Fratello 

bacciarli  le  mani  , Se  toccarlo  con  ì loro  rofarij,  e corone  : 
Quelli,  che  non  poteuano  accodarli,  dauano  i loro  Ro- 
farij alti  altri  più  vicini  di  mano  in  mano,  e non  contenti 
di guedo cominciarono à tagliarli!  Capelli,  e le  vedi, 
per  reliquia  Dubitando  quelli  della  Compagnia  che 
dauano  attorno  al  Corpo  , che  non  padadero  auanti  in 
quedo  negotio,  eiolafciafferonudo,  procurarono  con  la 
guardia  della  V.  Regina  , che  ninno  più  s*  accodaffe , Se 
anco  con  quedo  aiuto  vi  fù  che  fare  aliai  per  ottener  F in- 
tento. 

Venne  in  tanto  il  Clero  in  proceflìone  con  i Giurati  Se 
altri  molti  Cauaglieri , e Cittadini  honorati , Se  entrati 
con  moltadiiEcoltà,fiporcaronoairaltarmaggiore,e  can- 
tarono la  meda  di  requiem  per  il  funerale  con  lamufica 
della  Cacedrale.  Quando  la .ineffafùall  offertorio, fall  in 
pulpito  il  Padre  Saluatore  Pala  jnaedro  di  Teologia, Se  al 
fuo  comparire  sacquietò  il  popolo  è fece  filentio , per  il 
defiderio  che  haueua  d'intendere  le  marauiglie  del  feruo 
di  Dio,.  Cominciò  il  Padre  il  fuo  fermone,  pigliando  per 
tema  quelle  parole  , nimis  honorati  funt amici  tui  Deus>  e 
difle  cip  che  potè  el  tempo  egli  permife  della  Santa  vita 
del  Defontp , e de*  fauori  fingolari  che  il  Cielo  gl*  haueua 
fatti  : conche  redarono  tutti  dopiti , e molto  più  affettio- 
nati  alla  vita  dilui . Finita  la  meda  > quando  vollero  leuar 
il  corpo  di  mezzo  della  Chiefa  per  portarlo  al  luogo  doue 
fi  doueua  depofitares  alzarono  tutti  vn  grido, con  ani- 
marti a dar  Fadalto  al  S.  Corpo,  per  pigliare  delle  fue  rei  W 
quie  : Scin  fatti  1 adalironocon  tanta  furia, che  ne  Tauro- 
ricade*  Signori  Giuraci,  e Titolati  ne  la  refidenza  delti 
Alabardieri  della  V.  Regina  , nell*  opera  di  quelli  della 
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Compagnia  furono  badanti  ad  impedire  che  non  gli  pi- 
gliattero  quanto  haueua  addotto , tagliandoli  à pezzi  le 
vedi , & il  mantello , e la  della  camifcia,lafciandolo  nu- 
da, & forzando  ì Padri à ricoprirlo  fubitocon  vn  panno 
nero  di  baietea, che  daua  fui  Cataletto, 6c  anche  di  quel- 
lo ne  tagliarono  la  maggior  parte , aiutando  à quedo 
fanto  furto  ì medefimi  Giurati,  Titolati,  & i Signori  del 
Capitolo  : e non  vi  redando  più  vedi  da  tagliare,  patta- 
rono auanti,  e gli  tagliarono  due  dita  de  piedi . Alla  fine, 
perieuarlodal  mezzo  della  furia  del  Popolo, fi  rifoluette  il 
Decano  di  commandare  à tutti  fotto  pena  di  feommu- 
nica , che  facettero  largo , e dettero  paffaggio  al  S.  Corpo 
perche  fi  portaffeal  luogo  dedinato  per  il  depofito  5 II 
che  fi  fece  con  gran  difficoltà , &c  arriuati  colà  lo  pofero 
nella  Cada  per  quedo  effetto  apparecchiata  , e fi  coprì 
alla  meglio  fenza  inchiodarla , & in  quel  modo  la  mifero 
dentro  la  fepoltura,  qual  coprirono  con  vn  tapeto,  dan- 

doad  intendere  al  popolo, che  ini  daua  depofitato  . E 

così  cominciarono  le  perfone  à partirti  per  le  cafe  loro 
due  hore  doppo  mezzo  giorno  . 

Motto  dalla  fama  della  fancità  del  feruo  di  Dio , e dal 
gran  concorfo  delle  genti , che  andauanoa  venerarlo , il 
Vefcuo  di  Madauro,e  defignato  Arciuefcouo  di  Cagliari, 
andò  egli  ancora  per  vederlo,  e riuerirlo  : e pter  poterlo 
far  à fuo  bell’aggio  : fi  trattenne  fin  tanto  che  la  gente  fe 
ne  fu  ita.  Difcopriflì  l’Arca,  e fi  trouó  il  S.  Corpo  cosi 
fpogliato , che  il  Prelato  per  marauiglia  ditte, che  doueua 
effere dato vngràdeimpulfo  diurno  quello,  che  haueua 
motto  quella  gente  àfpogliar lo  in  quel  modo  . Toccolli 
le  manica  teda,  il  collo  , e trouò  il  tutto  cosi  trattabile 
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doppo4o.  hore  che  era  morto, che  fenza  refiftenza al- 
cuna moueua  quelle  membra  doue  gli  piaceua,  come  (e 
fodero  date  d’vn  corpo  viuo  : & hebbeper  miracolofa 
la  bellezza  , e fplendore  della  faccia  , e la  ftraoFdinaria 
bianchezza  delle  mani:  perche  fembrauano  d’Alabaftros 
Chiari  fegni  della  fantità  del  feruo  di  Dio,  con  li  quali 
S.  Diuina  Maeftà  volle  dichiararla  al  mondo, e far  cono- 
fcere  ad  ogn’vnola  fapienzadi  quello, che  in  vita  tene- 
vano per  femplice .*  e mode  Dio  li  cuori  di  tutti  à pigliarlo 
per  fuo  Avocato,  e Patrono, i fegno,  che  non  v era  infer- 
mo in  Sardegna, che  non  procurafle  d'hauer  vn'imagine, 
©ritratto  di  lui,  onero  alcuna  fua  reliquia:  e con  quella 
gran  fede , che  tutti  gl*  hanno  , fa  Dio  molti  miracoli  in 
quelli,  che  fe  gli  raccommandano,de’quaIi  ne  riferiremo 
qui  alcuni  per  conclusone  di  quella  hreuerelatione . 

Cap.  X I K 

Di  alcuni  Miracoli  occorfi  nel  tempo  della  fua 
fepoltura . 

D l l e Dio  Benedetto  accrefcere  la  gloria 
del  fuo  feruo,  eia  diuotione  del  popolo 
verfodi  lui,  con  alcuni  miracoli,  che  fece 
il  medefimo  giorno , che  fi daua  fepoltura 
al  fuo  corpo  con  tantoapplaufo  econcor- 
fo  del  popolo,  come  Sabbiamo  villo. 

La  Signora  Anna  Gicio,  moglie  del  Dottor  Gio:  Ma* 
fonez,  Auditore  all’horadella  reggia  audienza  nel  Regno 
di  Sardegna  per  fpatio  di  vndeci  ó dodeci  anni,  hebbe  vn 
braccio  cosìcrauaeliato,e  tormentato  da  dolori,  che  non 

po 
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poteua  valerfene  per  attione  alcuna,  ne  menò  per  lauarfi 
le  mani,fenza  pena  grande  è tormento  : ne  poteua  ac- 
coftarfi  al  fuoco,  fenza  patire  gran  dolore,  ne  più  (ape- 
uano  i Medici  trouar  rimedio  che  pote(Tegiouare,riier- 
uando  Dio  quella  gratia  al  fuo  feruo.il  giorno  dunqs  che 
fidauafepolturaal  fuo  corpo,  accorfe  con  li  altri  la  detta 
Signora  defiderofa  di  ricuperare  la  fanità  per  mezo  di  lui, 
&eflendofi  accodata  al  Santo  Corpo  , con  grande  diffi» 
colta  $prefe  con  gran  fede  la  mano  di  effe,  Scalla  meglio 
che  potè  in  mezzo  à tanta  gente , la  pofe  fopralafua  , e 
procurò  di  farla  paffare  à dentro  fin  al  braccio  lefo  , e Cu- 
bito gli  mancò  il  dolore , e redo  fana  di  e do , tanto  che  fe 
ne  poteua  feruire  per  fare  ogni  fua  facenda . 

Il  Dottor  Francefco  Mario,  Medico  affermo, che  fino 
da  fanciullo  di  dieci  anni , patiuavn  enfiaggione  , come 
hernia,  che  gli  daua  molta  pena  : e che  fendo  egli  di  quell 
età  in  Palermo,  vn  fuo  Zio  Medico  eccellente  gli  fece 
tutti  ì remedij  imaginabili  per  guarirlo,  ma  indarno,  am* 
zi  glandòcrefcendoilmalecon  l'età, àfegnochearriuato 
ài  40.  annij’impediuadi  falirele  fcale, e di  poter  andar  a 
Cauallo . Mà  volle  Dio  che  il  rimedio  gli  veniffe  dal 
Cielo:  poiché effendo  egliancora  andatoad  honorareil 
funeraledel  Santo  fratello, vedendo  lagran  diuotione  del 
popolo,  e l’affetto  con  che  tutti  fi  raccommandauanoa 
luiì  fi  mode  egli  ancora  à pregarlo  per  il  fuo  male, dicendo 
cosi  : Santo  fratello , ben  fapete  che  io  per  molti  anni 
ho  vifitato  nelle  vod re  infermità,  e vi  hò  curato, ricorda- 
teui  hora  di  me,  & impetratemi  da  Dio  rimedio  per  que- 
llo mio  male,  che  già  tanti  anni  patifeo . Vdillo il  feruo 
di  Dio , 5c  impetrolli  la  fanità  : poiché  effendofi  egli 
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ritirato  à cafae  poftofià  lecco  , la  mattina  (I  ritrouò  così 
fano  come  fe  mai  haueffe  patito  tal  male. 

Baccifta  Lochi  Notaro  di  Cagliari  tre  dì  alianti  del 
tranfìto  del  frate!  Hortolano  , andando  con  altri  amici 
fuori  delia  Città  fece  vna  cafcata  che  gloffefe  grauemen- 
te  la  guancia  delira,  e gliela  fece  enfiare  à legno , che  pa- 
tena le  gli  volefle  crepare  . Alcuni  fuoi  amici  Tinnita- 
tono  per  andar  al  funerale  del  Santo  huomo  : andò  , 
vdendo  dal  Predicatore  le  marauiglie,che  nodro  Signore 
operauaper  mezzo  del  fuo  feruo  , fe  gli  raccommandò 
affettuofamente,  e lafeguentemattinalauatifi  gTocchi 
molto  leggiermente,  perche  Inacqua  non  gli  coccaffe  la 
guancia,  che  ledaua  gran  dolore, safciugò  con  vn  panno 
lino,  e nel  leuarlo  dalla  faccia  vidde  in  edo  la  eroda, che  fi 
era  leuata,  lenza  che  egli  le  ne  folle  accorto  , e redola 
guancia  fana,  lenza  macchia  ne  legno  alcuno . 

Cap.  XV. 

*Dì  altri  miracoli  occorji  doppo  la  morie . 

Onna  Catarina  Silua , figliuola  di  Don 
Melchior  di  Silua  , Veadore  Reggio  in 
quel  Regno, fanciulla  di  pochi  anni  eden, 
dofi  amalata,  arduo edere  difperata  da 
Medici.  Vedendo  quedoìfuoi  genitori 
ficorfero  al  diuino  aiuto, enelThora  che  doueua  ripigliar- 
le il  Parocifmo,il  quale  fecondo  il  parere  de'Medici  la  do- 
ueua  finire  5 li  portarono  vn  quadro  del  Santo  fratello, 
e fubito  che  Thebbe  auanti  fi  rauuiuò  la  fanciulla , e noi* 
li  venne  il  Parocifmo,  ne  altro  accidente, in  modo  che  da 
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quel  punto  redo  fana,  con  merauiglia  de  Medici , che 

affermarono  quello  effer  vero  miracolo . 

Clara Morroni, ferua dì  D.  Beatrice  Efcatchoni*  usua 
con  fuenimcnti  di  cuore  grandi,  cdifperata  da  Medici- 
Si  confefsò,  e riccucttc  il  Santo  viatico , e ftando  molto 
addormétata  fentì  toccarfi  con  vna  mano  la  taccia,  onde 
fi  fuegliò  penfando  che  foffe  la  fua  Padrona , 8c  aprendo 
ciocchi  viddevn’huomo  vecchio  in  habito  delia  Com- 
pagnia, che  li  metteua  la  mano  sù  la  fronte, e marauiglia- 
tafi  diflc  Gicsù  Maria  : Quello  della  Compagnia!^  dille, 
non  habbiate  paura  figliuola , che  io  fono  il  frate!  H or- 
tolano , e non  vi  reitera  niente  di  quella  infermità . Da 
quel  punto  celarono  ì fuenimenti.che  patiua,&  infieme 
vnagrauezzadi  reità  che  haueua,  Stando  migliorando 
finoà  guarir  del  tutto.  Riferì  la  vifione  alla  Padronale 
conofceua  bene  il  feruo  di  Dio,  come  pure  lo  conofceua 
il  fuo  marito,  e le  diede  li  contrafegni,  e connobbero  che 
era  il  detto  fratello, che  era  morto  quell’anno, rellandogli 

molto  obligata,  e predicando  il  fuo  miracolo  . 

In  vn’Inuerno  rigorofo  correria  vna  gran  furia  di  vento 
siila  meza  notte, onde  cominciarono  la  Catedrale,  tutte 
le  Parochie , & Chiefe  dè  Regolari  à fonar  le  Campane  » 
perche  eia  tale  il  vento  che  gettaua  a terra  delle  cafe.e  del- 
lo Hello  tenore  continuò  finche  vn  Cauagliere  di  Caglia- 
ri per  nome  D.Francefco  d’Auila,  diuotilììmo  del  f.  Hor- 
tolano.fi  rifolfe  di  metter  fuori  vn  pezzetto  del  mantello 
del  Seruo  di  Dio , che  haueua , & così  aprendo  vn  ^nti- 
i,  no  vna  finellra , che  cinque  huomini  non  poteuano 
" in  ere  , mife  fuori  il  braccio  , &c  getttò  la  Santa  Re  t- 
va  in  ftrada,8c  fubitos’acquietò  il  vento , non  fapendo 
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alcuno  la  caufafinoal  di  feguence  che  fi  diuulgò,  Sag- 
giunfe  à quello  vn’alcro  miracolo  , e fòche  aprendo  il  dì 
feguence  detto  Cauagliere  la  fineftra,  trouó  (opra  i!  pog- 
gio di  effa  la  Tanta  Reliquia,  che  doueua  effer  portata  via 
dal  vento , che  diroccaua  le  Cafe , de  portaua  via  ì tetti , 
Con  la  fama  di  quello  così  gran  miracolo,  in  altra  occa- 
fione  famigliarne  di  vento  , & tempefta , per  la  qual  pari- 
mente fi  fonarono  le  Campane  della  Città  due  hore 
doppo  mezza  notte  , determinò  il  Padre  Elia  Mudar 
della  Compagnia  di  gettare , come  queli’alcro,  da  vna  fi- 
neftra della  fua  Camera  vn  pezzo  della  vede  del  fratello 
Hortolano , 6 e à pena  l’hebbe  gettato , che  fubito  cefsò 
quel  turbine, de  s acquietò  la  tempefta  . Alla  mattina  con 
fama  curiofità  aprì  la  fineftra  per  vedere  fe  mai  gli  folle 
occorfo  il  medefimo , che  à quel  Cauagliere  , de  così  fu, 
perche  trouò  la  Reliquia  fopra  il  Poggio  della  fineftra , 
con  ammiratione  fua, e delti  altri  che  la  viddero . 

Suor  Ifabella  Baualar,  Monaca  profeffa  nel  Conuento 
della  Concettione  di  Cagliari  della  Regola  di  S.Chiara, 
era  già  vn  anno  chehaueua  vnafluflìonein  vna  guancia, 
chelcmangiaua  tutta  la  mafcella,&  le  guaftauaìdenti, 
tanto  che  tutti  fe  li  marchiano,  de  per  il  continuo  dolore, 
nonpoteua  ripofare  in  tutta  la  notte  , ne  mafticarecofa 
alcuna  : haueuanlei  Medici  fatti  quanti  rimedij  fapeua* 
no,  ma  indarno  ; onde  ella  riccorfe  all  interceflìonedel 
noftro  Tanto  fratello  , de  vna  notte  che  il  dolore  la  tor- 
meqjaua  molto  prefe  vn  pezzo  della  velie  di  e ffo,  chele 
haueua  data  il  P.  Saturnino  Vifanadella  Compagnia,  de 
fe  la  pofe  nella  parte  lefa  , de  fubito  fi  addormentò, 
poso  tuttala  notte,  de  la  mattina  fi  fuegliò  Tana  del  cut 

fenza 
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fenzachepìùle  fia  tornato  quel  male.  EquedaMonaca 
afferma  d’hauer  riceuiue  altre  gracie  da  Dio, per  inter- 
cedane del  medemo  fratello  : onde  f ha  prefo  per  fuo 
Auuocato. 

A Suor’AngelaBaccalar  Monaca  pure  nel  mcdefimo 
Monaftero,  dopò  vna  grane  caduta,  le  redo  vn’acuto  do- 
lore in  vna  fpalla,  che  la  tormentaua  molto:  E benché 
per  lungo  (patio  di  tempo,  fe  le  applicaflero  varij  rimedi]* 
non  però  le  ceffaua  il  dolore  : laonde  ricorfe  ella  ancora 
aUmterceffione  del  medemo  feruo  di  Dio,  c ponendo  su 
la  parte  offefa  vn  pezzo  della  detta  vede , redo  del  tutto, 
fana  . 

Il  Padre  Francefco  Gio: Bolla , religiofo  profeflb  de*- 
Padri  Conuentuali  della  Città  di  Cagliari,  perfona  mol- 
to conofciuta , per  edere  dato  molti  anni  Guardiano  di 
quel  Conuento , e d’altri  di  quella  Prouincia,  edendo  in- 
fermo,edi(peratoda’Medici,  &:hauendoriceuutii fanti 
Sacramenti , 8c  auifato  di  morire  j benché  fi  trouade 
molto  oppredo  dal  male,  inuocò  l’aiuto  del  nodro  Padre 
S.  Ignatio , e del  fratei  Hortolano , & ecco , che  inconti- 
nente li  vidde  entrare  per  la  Porta  della  fua  danza  in  que- 
domodo:  veniua  primieramente  S.  Ignatio  , il  quale  fi 
portò  fino  al  Ietto  dedinfermo  , & il  fratei  Hortolano  fi 
fermò  alla  Porta  col  capo  feoperto , tenendo  con  ambe 
le  mani  la  berectaal  petto  , come  foleua  Tempre  ftaie  in 
prefenzade’luoi  Superiori, mentre  viueua.  Parlò  S.Igna- 
tio  all  infermo  loia,  eglidifle:  procurate  d'eder  più  Tan- 
to, e di  feruir  da  vero  à Dio  , che  non  morirete  di  que- 
da  infermità,  e così  fù:  perche  fubito  fi  Tenti  fano, dando 
molte gratieà Dio,  & à ì detti  fanti  fuoi  deuoci . 
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Ai  principio  di  Settembre  dell’anno  1615.  il  fudetto 
Baratta  Lochi,  cade  in  vna  graue  infermità  di  febre  con 
dolori  grandi  per  tutto  il  corpo,  ne  fi  poteua  mouere  nel 
letto  : fe  gli  fecero  molti  rimedi] , mi  indarno  , ricorfe 
all’aiuto  del  Santo  fratello , e prefa  vna  reliquia  di  lui  che 
haueua,  recitando  prima  vn  Pater, Se  Aue,  fe  la  fece  met- 
ter sù  la  fpina  del  dorfo,  doue  il  dolore  era  più  acuto,e  la 
tenne  così  due  giorni,  6 c al  capo  di  etti  retto  fenza  febre  , 
efenza  dolore  alcuno. 

Il  Padre  Maeftro  Gio:  Leone,  natiuo  della  Cittadelle 
Chiefe  habitante  in  Cagliari,  pretto  al  noftro  Collegio , 
per  cerca  indifpofitione  fi  fece  cauar  fanguc  dal  braccio 
finiftro , 6 z alterandoli  la  ferita  fe  gli  enfiò  il  braccio  con 
pericolo  euidente  di  perderlo, al  parere  de’Medici.  Se  gli 
fecero  molti  rimedi],  mà  tutti  fenza  frutto  > Onde  fi  ri- 
folfeil  Medico  di  aprirgli  il  braccio.  Stando  etto  in  que- 
llo trauaglio  fenza  fperanza  di  guarire  , fu  confi- 
gliato di  raccommandarfi  al  Santo  fratello 
Hortolano  , & à metterla  al  braccio  vna 
fua  reliquia . Lo  fece  egli , & il  dì  Te- 
gnente fi  trouò  migliorato  nota- 
bilmente , & in  capo  di  tre 
giorni  fù  del  tutto  fano . 

Il  che  vitto  dal  Protomedico , 
e dà  Cirugici,fù 
da  etti 

giudicatomi. 

racolo. 
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Cap.  XV I. 

■ ■-  ' 

Il  gran  concetto  dì  fantìtà , in  cui  era  il  fratello 
Hortolano  apprejfo  dì  Perfone grandi . 

■ ' < • ? ] ri  ? 

E Bene  dallecofegià  dette  fi  può  vedere  il  con^ 
cetto  grande  di  fantità  jn  cui  era  generalmen- 
te  quello  gran  feruo  di  Dio  > tuttauia  m’c 
parlo  di  apportare  qui  alcune  pedone  parti- 
colari di  molta  confideratione , che  lo  tennero  per  gran 
Santo:  e fi^no  ì primi , li  Arciuefcoui  di  Cagliari , che 
videro  al  Tuo  tempo  j poiché  D. Francefco  di  Varhuomo 
dotto,  e Prelato  di  vita  molto  effemplare  ogni  volta  che 
lovedeua,  lo  trattaua  , e rifpettaua  come  gran  feruo  di 
Dio.  D AlonfoLado,  eCedregno,faceuailmedefimOe 
L’ifteflb  fece  pure  D.  Antonio  Azzorio  Vefcouo  di  Bofa. 
Il  noftro  Padre  Generale  Claudio  Acquauiua,  di  felice 
memoriali  fcriueua  fouentedomandandogli  con  mol- 
ta inftanza  che  lo  raccommandaffe  à Dio.  Donna  Ifa- 
belladi  Aragon,  eRequefens,  Marchefadi  Va!a(To,per- 
fona  molto  conofciuta  in  quel  Regno  e fuori  di  efib  an- 
cora, perlafuainfignepietàenobiltà,  in  tutti hrauagli 
difuaperfonae  cafaricorreua  alle  orationi  del  Santo  fra- 
tello , come  al  fuo  Angelo  tutelare  , & hebbe  felici  fuc- 
ceffi  perfuomezo.D.LuiggiGalues  MarchefediPalma 
Cauagliere  di  (ingoiar  pietà  Chrifiianalo  predicaua,e 
predica  tuttauia  per  Santo,e  racconta  molti  fauori , che 
Dio  ha  fatto  alla  fua  cafa  per  le  orationi  di  lui , tra  quali 
vi  fono  miracoli . 

Donna  Anna  di  Armarich*  e Caftelcù  > Marchefa  di 

M & La- 
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Laconi,  con  le  Tue  figlie,  Donna  Maria  di  Cafielet,  Con- 
ceda di  Cuigliar,  e poi  Marchefa  di  Setcefonti,  e Donna 
Serafina  di  Caftelui , e Gualbes  così  in  vita  come  doppo 
morte  di  lui,Fanno  tenuto, e tégono  per  Santo, e raccon- 
tano molte  gratie  ottenute  da  Dio  per  intereedìone  di 
lui . Donna  Filippa  di  Serta,  e Cerueglion , Contefladi 
Cediglio  ,fino  daSadari,  doue  ftaua  , permezo  de  Pa- 
dri fuoi  conofcenti  gli  faceua  raccommandare  tutti  \ ne- 
gotij  di  Tua  cafa,e  doppo  che  è fiato  morto, ha  procurato 
d’hauer  alcuna  reliquia  di  lui , & hoggidì  lo  procurano 
tutti. 

E qui  fia  il  fine  di  quefta  breue  relatione  8 
lafciando  altre marauiglie,  che  riferifle 
il  Padre  Antiocho  Carta,baftando 
!e  dette,  per  far  conofcere  quan- 
to gran  feruo  fia  fiato  di  Dio 
in  vita  , e con  quante 
gratie  da  lui  dotato, 

&horatoin  vita, 
in  morte  , &: 
dopò  morte, 
ancora. 
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DEL  PENITENTE 

FR.  SI  MONE  RVCCERI 

Cap.  Primo . 

Della  fua  Vita  nel  Secolo  , entrata  nella  Compagnia  % 
e de' primi  progredì  in  ejfa  . 

V Quello  noftro  fratello  chiamato  Si- 
mone  , perche  nacque  circa  la  Fella  de 
Santi  Simone,  e Giuda, e fù  naturale  della 
Terra  di  Mineo  iti  Sicilia , figlio  di  geni- 
tori humiìi , e di  balla  conditione  , quali 
però  nel  loro  flato  di  Artefici  videro  honoratamence  « 
Il  Padrefi  chiamòSimoneBucceri,elamadre  Agrippina, 
Hebbero  quelli,  due  altri  figliuoli,  vno  de’quali  fù  Girti- 
gico,  e lalcro  Mercante  molto  ricco  nella  Piazza  di  Pa- 
lermo. MoftròSimone  da  fanciullo  vn  naturale  molto 
buono  ronde  fua  madre  loleuadire,  che  fra  tutti  li  altri 
fuoi  figliuoli,  Simone  età  flato  perfona  quieta , e di  buo- 
na palla , come  fi  fuol  dire . Et  à quello  dono  di  Dio,ag- 
gionfe  egli  fin  da  fuoiprimianni , fantiffimi  coftumi , 
fuggendo  le  male  compagnie  , & imparando  dal  fuo 
Maeftro(che  fùhuomodi  virtù fegnalata  ) noumeno 
la  virtù, che  le  lettere.  Arriuó  à Papere  rHumanicà,eRet~ 
torica  molto  bene . In  quello  tempo,  che  non  pailaua 
14.  anni,  era  (olito  di  efaminare  ogni  giorno  laluaccn- 
fcienzaj  Spedendo  flato  condotto à Palermo  da  vnfuo 
Zio  , con  laconuerlatione  de’Padri  della  Compagnia  , 
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crebbe  molto  più  in  diuotione  : digiunaua  tre  giorni 
della  fectimana  , e di  quefiiì  Venerdì  in  pane  & acqua: 
fi  difciplinaua  ogni  giorno  , portaua  il  Cilicio  , & era 
tanto  dedito  all  oratione  , che  ne  faceua  cinque  hore 
ogni  giorno  , cofa  marauigliofa  in  vno  di  fi  poca  età , 
efecolare. 

EfTendoarriuatocon  quefto  tenore  di  vita  aili  n.  an- 
ni di  Tua  età,  l’anno  1 57  5.  nel  qual  cadeuail  fanto  Giubi- 
leo, volfe  andar  à Roma  per  guadagnarlo,  & imbarcato- 
fi  per  Medina, fi  fermo  in  quella  Città  tre  me{i,afpettàdo 
imbarco  per  Napoli,  di  doue  poi  pafsò  à Roma  à piedi 
per  maggior  diuotione.  Prefoch’hebbeil  Giubileo  ritor- 
no in  Sicilia, & arriuato  che  fùin  Mefliaa,cominci6  à pe- 
lare allo  fiato  di  vita  che  doueua  pigliare,  & parendogli 
quello  della  Religione,  infpiratoda  Dio,  domandò  con 
grande  inftanza  d’effer ammefib nella  Compagnia;  ci- 
otte noe  , Era  tanto  il  femore  che  haueua  all’hora,  poco 
auanti  di  entrare  nella  Compagnia  , che  per  difporfi  à 
queft  entrata  fece  vna  mortificatione  ftrana,  e fu , che  le- 
uandofila  notte  nel  rigore  deH*inuerno>  figettaua  fopra 
le  dure  pietre,  mectendoui  prima  Copra  delfaqua  per  più 
patirete  così  (e  la  pafiaua  il  redo  della  notte.Entrò  poi  nel- 
la Compagnia  alti  1 1.  di  Decembre,  e Cubito  defiderò  , e 
domandò  con  gran  feruore  di  andar  à feruire  li  apertati 
con  li  altri  della  Compagnia,  che  in  quel  tempo  feruiua- 
no  in  Meflìnasnon  gli  diedero  ì Superiori  licenza, e f ap- 
plicarono aUi  vfficij  domeftici,  ne  quali  così  nel  Noui- 
tia  to , come  ne!  refto  di  fua  vita  fi  porto  con  tanta  humil- 
tà,modeftia,e  diuotione,e  con  fi  efata  diligenza,  che  fu 
da  tutti  ammirato,  e tenuto  per  vn  gran  Seruo  di  Dio  . 
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Eranelli  Vffici)  pifofaticofi  infaticabile,  & allegro  : non 
fi  riformila  mai  che  fo  gl’^ccrefceffero  le  fatiche  , òc  m 
quelle trouaua  modo  di  vnire all’ .anione la corintia  ora- 
tionenaiito  che  efiendo  cuoco  in  Meffìna,  doue  alfhora 
ftauanoi  ftudem  ideila  Prouincia,&  il  Collegio  era  mol- 
to numerofo , fece  egli  folo  quell  vfficio  per  molto  tem- 
po lenza  hauer  altro  aiuto  , che  di  vn  fratello  fcolare  Ne- 
uitio  , che  dal  Nouitiato  andaua  ad  aiutarlo.  Con  tutto 
quello  faceuaqueU’vfficio  compitameli  te3e  cronaca  tem- 
poancoraperfartrèhoredorationeal  giorno,fenza  quella 
cheinterrottamencefaceua  nellidefla  cucina  , metteor 
doli  inginocchio  in  vn  cantone  di  ella.  Ando  posa  Paler- 
mo , doue  doppo  hauer  fornico  nella  Cafa  profeffa  di  cer- 
cante, lo  fecero  fottominidro. 

Del  fuo  feruore  , e diligenza  badi  dire  , che  effondo 
infermare  in  49. giorni  non  dormi  mai,che  qualche  poco 
di  tempo , che  fi  gettaua  fopra  di  vna  cada  . E quedo  per 
vegliar  vn  Padre,  che  daua  molto  male , & haueua  Info- 
gno della  fu  a a ffidenza,  per  darli  alle  fue  hore  ciocche  or- 
dinaua  il  medico.  Stana  per  lo  piu  con  vn  horologio  da 
poluere  in  mano, e lo  voltaua  d’hora in  hora , fonza  mai 
domandar,che  alcuno  lo  foleuadein  qued’vfficio , ne  pi- 
gliaua  altro  ripofo,  che  quando  fontiua  meda , nella  qua- 
le abbondaua  tanto  di  allegrezza, e di  confolatione  cele- 
de , che  il  fuo  cuore  non  le  capiua  . 

Fu  poi adegnatoper compagno  advn  Padre,  chean- 
daua  per  Superiore  alla  miflìone  di  Condantinopoli . 
Andò  feco  à Roma,edilàinfiemecon  altri  Padri  pafsòà 
Venetia  , doue  hauendo  trouato  diffìcile  il  paffaggio  à 
Condantinopoli  per  caufa  della  guerra , che  all*  hora  era 
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na  i /enetiani , 6c  il  Turco  5 il  Superiore  volfe  prouare  fé 
gli  (aria  riufcico  di  pattare  per  l’Io  fa  di  Scio , doue  elio  ar- 
riuato  fi  fermò  per  vedere  ciò , che  fi  poteuafare  in  quella 
Tendenza  . In  quel  tempo  il  noftro  fratello  faceua  quafi 
tutti  li  vfficij  domeftici  di  Cuoco  , diRefettoriero  , di 
Spenditore,  di  Portinaro,  e di  Sacrillano,  e doppo  eh- 
hebbe  imparato  alquanto  la  lingua  greca, infegnaua  an- 
cora a fanciulli  à leggere , e fcriuere . E quella  fu  loccu- 
pacione  eh  hebbe  in  quattr  anni , che  dimorò  in  quel 
luogo.  Si  parti  poi  di  la,  e venne à Meffina  in  vna  naue 
tanto  piena  de  paflaggieri,  che  per  dormire  la  notte,  ha- 
ueua  poco  piu  di  tre  palmi  di  luogo  , e quello  per  40. 
giorni  continui,  che  durò  la  nauigatione . Stette  in  Mef- 
fina  due  meli , e poi  tornò  alla  medefima  Itola , doue  fi 
fermo  due  altri  anni,  facendo  li  eflercitij  già  detti , oltre 
de  quali  infegnaua  ogni  giorno  la  mattina  la  Dottrina 
Chriftiana  a 1 figliuoli . Quelli  furono  1 primi  fonda- 
menti, che  fi  poferoà  quella  miflìone  importantittima, 
per  mezo  della  quale  fi  è conferuacoquel  piccolo  rufcello 
di  Chrillo,che  ogni  giorno  più  crefce  in  mezo  delle  abo- 
minationi  di  Maometto . Quando  venne  in  Sicilia,  per 
frutto  deTuoi  traaagli  pafsati  in  queirifo!a,condufse  feco 
due  buonifoggetti, quali  egli  haueua  inftrutci nella  diuo- 
tione,  accio  fi  facellero  della  Compagnia, e furono  lepri- 
mitie  de  molti,  eccellenti,  che  di  poi  entrarono  . 

Pafso  di  poi  à Palermo, efù  occupato  di  nuouo  nell- 
v fficio  di  Cercante  per  la  cafa  profefla  fino  à tanto  , che 
gii  diedero  la  cura  d’vna  vigna,  ò pofleflìone  del  Noui- 
tiato,  la  quale  era  lontano  da  Palermo  fei  leghe  . Da  qui 
inanti  fi  hà più  compita  notitia  delle  fuc  virtù,  e fanta 

Vita, 
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Vita  poiché  pafsò  il  rimanente  di  efia , che  furono  34* 
anni  nelNouitiato  , sù  gli  occhi  di  tutti  : onde  fi  potè- 
nano  notar  bene  le  fue  attieni , e virtù  heroiche,  le  quali 
nfplendeuano  tanto>che  caufauano  a tutti  ammiratione. 

Cap • 1 /. 

Della  fitta  rara  Penitenza  , e Mortificatone . 

Edendofi  il  Fr.  Simone  in  quella  folitudi- 
ne  , fciolfe  la  briglia  à mortificarfi  : cofa 
eh’  egli  tanto  amaua  fin  dal  fecole  , e per 
poterlo  fare  con  più  merito,  e ficurezza  : 
ottenne  licenza  dal  Padre  Generale  Clau- 
dio Acquauiua,  di  fare  tutte  le  mortificationi  ftraordina- 
rie , eh’  egli  volette  : la  qual  licenza  ottenne  fin  quando 
fù  in  Roma  di  Paflaggio  per  Coftantinopoli:  e fe  bene 
era  fiato  lempre  molto  attinente , pero  da  che  comincio 
à (tare  in  detta  vigna,  doue  non  era  notato  , lo  fu  molto 
più  : poiché  non  mangiò  mai  carne  fino  alla  morte  , fe 
non  quando  era  infermo,  che  fù  di  raro,ouero  per  obe- 
dienza  > ó per  carità  , quando  paflauadi  là  qualche  Fo- 
lattiere  de’noftri,che  non  volette  metterli  atauola  fenza 
di  lui  ; ne  meno  pigliaua  del  brodo , fe  non  quando  era 
molto  vecchio,  &airhoraloempiuadifale,o  di  altra  co» 
fa,  cheto  rendette  difgufteuole.  Si  afteneua  ancora  da 
latticini)  » onde  il  fuo  cibo  per  ordinario  era  vn  poco  di 
pefee  falatome  maogiaua  prima  di  mezo  giorno . La  (era 
cenaua  molto  tardi, e non  pigliaua  che  alcune  heibe  cru- 
de, e con  quello  trauagliaua  tutto  il  giorno, come  qual» 
fiuoglia  giornaliero.  Quando  mangiaua  nel  Refettorio 
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del  Nouitiàto,  vfaua  grandi  adirne  per  coprire  la  fua  afti- 
nenza  : poiché  non  mangiando  egli  fe  non  pane,e  qual- 
che arancio,  òherba,che  haueffe,  pareua,  chemangiafle 
di  tutto. ciò-; che  frdaua , fendo  fempre ivltimoa  finire, 
òc  oderuò  quella  (orte  di  digiuno  continuamente  : non 
mangiaua  mai  frutta:  il  fuo  piu  lauto  banchetto  era  qual- 
che  ouo  , ò piccolo  pe Ice  folco.  Arriuò  à taleaflinenza, 
eoe  haueua  per  gran  tormento  il  mangiare.*  e fe  alcuna 
volta  haueua  maggior  fame  , mangiaua  afeentioò  altra 
cofa  fimiìe,  e così  fodisfaceuaal  fuo  appetito, ònecefficà . 

Fu  grande  rafprczzadel  Cilicio  che  vfaua  , e lo  portò 
4°<  anni,  fenza  mai  po  farlo.  Quedo  era  di  fecole  molto 
pungenti  fatto  a nnodo  di  Candida  , quale  mai  posò, 
vfando  in  luogo  di  quellail  detto  Cilicio,  & acciò  glabri 
Xion  fe  nauuedeffero  , portaua al  collo vn  panno  lino à 
modo  di  collare . Nelli  virimi  anni  di  fua  vita  ì Superiori 
gli  fecero  pofare  dettò  Cilicio  , & metterli  la  Camifcia: 
mà  egli  non  la  volle  di  tela  ma  di  fata , prefa  da  voa  ve- 
de vecchia  di  quelle, che  fi  portano  in  Italia. 

P ortaua  parimente  vna  Catenari  ferro , che  venendo 
giù  del  collo, fe  la  incrocicbiaua  inanzial  petto,  & dietro 
alla  fchiena,  edi  quella  fi  cingeualecofcie.  Standoegli 
in  quedo  modo  , caminaua  nondimeno  con  granpre- 
dezza  , e faceua  gl*vfficij  più  faricofi  di  Cafa , con  molta 
agilità, fenza  mai  dancarfi.  Le  difcipline  che  faceua  era- 
no tali,  che  non  pareua , che batteffe sù  le  fue  carni , mà 
fopradivnapietra.EraIadifciplinadicorde,copertadifilo 
di  rame, onde  pareua  tutta  di  ferrò, & non  riferuaua  par- 
te alcuna  del  fuo  Corpo,chenonIa  cadigaffecon  fi  du- 
ro flagello.  Conlvfo  continuo  diqueda  forte  di  peni- 
tenza 
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tenza  arriuò  Ìtale,  che  non  fentiua  più  dolore  a cuna: 
onde  nel  fine  difuavita.lafciò  di  farla  s e quello  lo  dille 
egli  al  fuo  ConfelTore  poco  auanti  che  monde  : poiché 
domandandoli  il  Padre, che  difciplinafaceua,  nipote  che 
l’haueua  lafciata,  perche  non  gli  daua  più  dolore  alcuno 
in  alcuna  parte  del  fuo  corpo.  All'hora  gli  diffe  il  Padre, 
fe  haueua  prouato  di  batterfi  Copra  le  guancie,  nipote  di 
si',  che  anche  quello  haueua  prouato , e che  mi  pure  ha- 
ueua perduto  il  (entimento  di  dolore  : d’onde  fi  caua  che 
quando  fi  difciplinaua,  non  perdonaua  à patte  alcuna  del 

fuo  Corpo,  per  delicata  che  foffe  . 

Della  durezza  del  fuo  letto  vi  e molto  che  dire . Nelli 
primi  anni  del  Nouitiato  folamente  dormì  in  letto:  di 
poi  per  dieci  anni  continui  fi  gettaua  veflito  Copra  dei 
matarazzo  : in  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  , eccettuati 
gl’vltimi  quattro  anni,  dormiua  Copra  le  tauole  con  vna 
fola  coperta  fotto  . Nelli  detti- virimi  quatti  anniconfi- 
derando  il  detto  di  Chnfto,  che  le  volpi  hanno  le  fue 
cane , e gl’  vccelliì  loro  nidi.mà  il  figlio  dell’huomo  non 
haueua, douepofareilfuo  capo. Per  compaflìoneeriue- 
renza  di  Chrifto , non  volle  più  dormire  colcato  , ma  a 
federe  Copra  d*  vn  piccolo  Ccabello  fenza  appoggiati  a 
parte  alcuna  .tenendoli  fuo  capo  piegato  fui  petto , o ad 
volato:  ecosì  dormiua,  non  parendoli  bene  di  trattarfi 
meglio  del  fuo  Signore  in  Croce.  t t , . 

L'incommodità  di  Camera,  che  Tempre  hebbe, tu  cola 

rara,  poiché  àpoda  eleggerla  peggiore  di  tutte,  «per 
volontà  di  Dio  gli  toccami.  Mentre  era  giouine,  lo  chia- 

tnauaiiò  S.  Aleffio  , perche  la  tua  Camera  era  fotto  i 
qualche  fcala,  ò in  alcun  cantone  di  cafa  molto  cattiuo. 
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Nella  Grangia  di  Partcnico,  fe  beneiui  fono  buone  ca- 
mere , egli  però  ne  prefe  vna  molto  piccola , la  quale  in 
vece  di  fineftra  haueua  vn  buco,  che  mai  fi  ferraua  ne  dì, 
ne  notte.  Nelli  virimi  dodeci  annidi  fua  vita  , ne'quali 
ftetee  nel  Nouitiato  di  Palermo,  haueua  vna  camera,  che 
era  di  paleggio  molto  angufta,  e cattiua:  Haueua  vna 
fineftra  molto  piccola  , & alta,  & in  dieci  anni  continui 
nonhebbe  porca,  era  molto  fredda  all’inuerno,  e molto 
calda  all  eftate.  Tutto  il  fornimento  della  camera  con- 
fifteua  in  vn  tauoìino  affai  catciuo5&  vn  fcabelletto  fenza 
aPP°gg*°  • Nelli  due  vltimi  anni  di  fua  vira  vi  mifero  vna 
porta  : e pare,  che  noftro  Signore  habbia  voluto  moftrar 
con  miracoli  euidenti  quanto  gli  folle  gradita  l incom- 
modita  , che  patina  iui  il  fuo  (eruo  : poiché  doppo  fua 
morte  fifuolefentire  in  detta  camera  vn  foauiffìmo  odo- 
re, dal  quale  molli  ì Superiori, non  hanno  permeilo,  che 
alcuno  piu  vi  dia  , ma  vi  hanno  fatto  alzare  vn  piccolo 
altare,  con  vna  imagine  del  leruo  di  Dio,  con  alcuni  mi- 
racoli, che  ha  fatto  . Staua  in  quel  Nouitiato  vn  Padre, 
che  haueua  trattato  longo  tempo  con  quefto  fratello , e 
non  fendila  la  detta  fragranza , che  li  altri  gii  diceuano . 
Vn  giorno  fi  determinò  di  andarui,  & ingenocchiatofi 
auanci  la  detta  imagine,  cominciò  à dolerli  amorcuol- 
mente  con  dirle  : E poflìbile  Fr.  Simone,  che  io  vi  fia  fta- 
to  cosi  mal  amico  in  vita  , che  meriti  che  voi  effendo 
morto,  non  mi  communichiate  devoftri  odori, che  fono 
inditi  j chiari  della  molta  gloria,  che  hora  godete  in  Cie- 
lo ? A pena  hebbe  detto  quefto  , che  cominciò  à fen- 
tire  vn  odore  foauiflìmo  , e tale , che  f obligò  à proftrarfi 
in  terra,  & à bacciarla  molte  volte, lodando  Dio,  che  così 
hon orai  Puoi  ferui.  Que- 
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Quelle  dunque  furono  le  fue  ordinarie  maniere  di 
morcificacione,  6 c afflittione  del  fuo  Corpo, che  fece  con 
tanto  rigore,  dacheglidiedero lacura  didetta vigna.  A 
quelle  fi  ponno  aggiongere  quelle , che  vfaua  ne  viaggi, 
che  gl’occorreua  di  fare, quali  erano  affai  continui, o dalla 
Vigna  à Palermo,  ò davna  Terra, che  chiamano  Mari- 
neo  , lontana  vna  giornata . Quando  douea  partirfi , fe 
benenoneratantoneceflarialafuaandata, non  guarda- 
ua  mai  fe  pioueua,ò  neuicaua,d  fe  faceua  ecceffiuo  caldo, 
ne  tanpoco  fe  era  di  notte,  ò di  giorno, mà  in  ogni  tempo 
fi  partiua,anzi  pare  che  di  propofito  eleggeffe  il  tempo 
peggiore  per  più  patire.  Faggina  neH’edate  l’ombra,  co- 
me li alcri fuggono il  Sole,  & à mezo  giorno  ne  i mag- 
giori calori,  mentre  li  altri  ftauano  ritirati  in  cafa,effo 
paffeggiaua  affai  longamente  al  Sole . Non  fi  feruiua  de  - 
ripari,  che  altri  vfano  in  viaggio  per  difenderli  dal  Sole  , 
ò dalla  pioggia  . Quando  arriuaua  di  notte  à qualche 
Collegio  ( il  che  gl’accadeua  ) fe  quelli  di  Cafa  erano  già 
àI^tto,non  volcuache  s’incómodaffe  alcuno:e  così  mol- 
te vqlte  fene  llaua  fenza  cena  , e fenza  Camera  . Vna 
volta,  che arriuò  alla  Vigna  di  notte,  fi  potè  à dormire  in 
vna  mangiatoia  della  dalla,  per  non  far  rumore  in  cafa,  e 
(uegliare  li  altri  fratelli, che  dormiuanoin  tutto  il  tempo, 
che  hebbe  cura  della  Grangia  di  Partenico , e di  Mari  neo 
per  effiggere  alcune  rendite  del  Nouitiato  di  Palermo  , 
acquidò  vn  concetto  grandiffimo  di  Tanto  appreffo  di 
tutti  quei  Contadini , & operar  ij,  con  lafuamanfuetu- 
dine,  modedia,  e compofitione, congiunta  con  vn’cder- 
na  mortificatione,conofciutadaeffiper  tanti  anni  con-, 
tinuiin  detto  vfficio  : poiché  febene  eradiligentiflìmo* 

prò- 
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procedala  tutcauia  in  modo,  che giamai fi feruìd alcun 
Miniftro  di  giufticia  contro  di  alcuno, ne  gli  fece  eflecu- 
tione,  ò vsó  altro  rigore  fomigiiante. 

Cap.  1 IL 

Delle  altre  /ue  grandi  Ipirtà  , 

ELLA  Grangia  , per  effere  fpatiofa  vi 
era  gran  numero  di  giornalieri,  & egli  li 
trattaua  in  modo  , che  era  vbbidito  da 
tutti  con  allegrezza , & amore  : li  teneua 
tanto  in  freno  , che  fe  vedeua  alcuno  à 
giurare,  o dire  qualche  mala  parola,fubito  lo  pagaua  del- 
la fua  giornata,  e lo  licentiaua  per  fempre,per  dar  timore 
agl  altri  . Nel  pagare  li  operati]  Tempre  procuraua  di 
mandarli  contenti , e fodisfatti , dando  loro  qualche  cofa 
di  piu,  come  per  elemofina  , quale  diceua  douerfi  più 
giuftamente  , à quelli,  che  l’haueuano  feruito  che  ad 
altri  . 

In  queft'vfficio  di  hauer  cura  della  Grangia  di  Parte- 
nico,  ediMarinco,  pafsb  fua  vita  fino  alli  57.  di  fua  età  5 
di  poi  fù  impiegato  da’Superiori  alla  cura  de*  Nouitij , 
qual’hebbe  fino  alla  fua  morte,  tolto  vn*anno,che  tor- 
narono a rimetterlo  alla  detta  Gragia,per  maggiorproua 
della  fua  virtù  : poiché  eflendo  venuto  al  Nouiciatovn- 
altro  Superiore.  Quefti,cornechecra  nuouoneH’vfficio, 

&c  haueua  alcune  contrarie  informationi  lui, Io  tenne  per 
troppo  zelante  ofleruatore  delle  attioni  de’ Superiori , e 
cosi  gli  leuo  quell  vfficio  : e benché  fuffe  vecchio  di  più 
di  71.  anni , Tempre  lo  faceua  viaggiare  qua  , e Ià,òlo 

faceua 
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ficem  ftare  alla  Grangia, lalciadolo  fermar  poco  nel  No- 
uitiato . Vbbidiua  egli  con  tanta  allegrezza , amore,  Se 
eflattezza  à tutto  quello  che  gl’era  com  mandato , che  il 
Superiore , reflando  confufo  della modeftia,,  8c  humilta 
fua,  (e  gli  gettò  à piedi , e gli  domandò  perdono  > con- 
fettando di  e Acre  (lato  malinformato,  e da  lì  auanci , mai 
più  lo  leuò  dal  Nouitiato  , valendofi  di  lui  in  tutte  le  oc- 
correnze. La  rifpofta  del  Fr.Simone  fù  vn  modeftiflìmo 
forrifo,  moftrando  con  quello,  quanto  poco  fi  curaffe  ai 
ciòjchcfipenfaflerogrhaominidi  lui,  procurando  folo 

di  piacer  à Dio,  j § , 

In  tutto  il  tempo  che  hebbe  cura  de  Nouitij,fu  a tutti 
effi  vno  fpecchio  di  fantità , &c  vn  ritratto  d ogni  perfet- 
tione,  rifplendendo  in  lui  in  eminente  grado  ciafcuna 
virtù:  tanto  che  non  fi  può  determinare  in  quale  fofle 
più  fegnalato.  Haueuabaflìflìma  ftimadifefteffo,tenem 
dofi  peggiore  di  qualfiuoglia  peccatore,  e del  medefimo 
Demonio.  Sendo  vecchio diffe  vna  volta, che  haueua 
viffuto  fin  aU’hora  vna  vita  da  beftia , Se  attribuiua  à fuoi 
peccati,  tutti  i mali  temporali,  e fpirituali  della  Co  ni  mu- 
nita . t 

Quando  era  in  conuerfatione,permetteua  che  ogn  - 
vno  lo  interrompeffe , e cedeua facilmente  il  1 uo  parere  a 
quello  delli  altri  giudicandolo  migliore  . Non  poteua 
foffriredi  effere  lodato  da  alcuno,  onde  fuliito  fene  ar- 
roflìua,e  fe  ne  vergognaua . Soleua  chiedere  con  grande 
inflanza  ad  alcuno  de’Nouitij,  che  li  deffei  punti  da  me- 
ditare, come  feeffononlofapeffefare.  Nell  vltima  con- 
fezione generale  che  fece  fecondo  Tvfanza  della 
pagaia,  (e  bene  era  dì  vita  tanto  immacolata,  comincio 
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a piangete  dirottamente,  dicendo  che  andana  in  dietro 
ogn,  giorno  nel  feruitio  di  Dio  ,effl  tale  il  pianto  , che 
il  Conteflore  fa  sforzato  di  vlcire  di  camera , & à fer- 
rarlo in  e (la  per  lafciarlo  sfogare  vn  poco  , poiché  non 
poceua  prononciare  vna  parola , perii  dolore  grande  che 


La  nuerenza,  con  la  qualerimiraua  tutti,&  il  rifpetto, 
coi  quale  egli  parlaua  era  (ingoiare  particolarmente  à Sa. 
cerdoti,&  a quelli  che  haueuano  qualche  ordine  (acro  : 
Con  i traccili  ftudenci , benché  di  poco  foffero  vfeiti  dal 
Nouitiato  trattaua,  come  fe  foffero  (tati  Superiori , anzi 
il  dimedelimo  che  faceuanoi' voti , fe  vfciuanocon  lui 
per  Compagni,  e quando  conduceuaì  Nouitii alla  pre- 
dica alla  cala  profelfa  ,daua  loro  la  man  dritta,  ne  vo- 

luogc»  * 10  3*tr0  m0C*0,  dlcenc*°  c^e  quello  era  il  loro 


Amaua  teneramente  lafua  vocatione  , e la  Compa- 
gnia, come  madre,  e ftimaua  molto  Io  flato  de’ fratelli 
Coadiutori  temporali , e gli  fpiaceua,  quando  vedeua 
qualch  vno , che  li  foffe feordato  ( come egli'diceua  ) del 
fine,  per  i qualeeraentratonella Compagnia.  Diceua, 
che  1 fratelli  Coadiutori  erano  flati  chiamati  da  Dio  alla 
Religione  per  affaticarli:  onde  fe  vedeua  alcuno  di  eflì  il 
giorno  della  ricreatione  , quando  li  andaua  alla  Villa, 
metterli  a gluocare  con  ì fratelli  fcolari,  li  faceua  lafciar’il 
giuoco , dicendo , che  il  noftro  Santo  Padre  Ignatio  non 
haueua  inftituito  quel  diuertimento  per  i fratelli  Coa- 
diutori , ì quali  non  s’occupano  in  cofe  letterali , mà 

per  i Studenti  , ì quali  fempre  Hanno  occupati  in  tali 
efferati/' . 


Nel 
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Nel  parlare  di i:ofefpirituàli:>-moftraùa  la  fùamolta 
humiltà, poiché  benché  fapcffé  molto  bcoedilàtino^  tan- 
to che  per  firn  effercitio  componeua  molte  meditatiòni 
latine  * tutcauia  nòn  dicéua  mai  in*  publico  le  fentenze 
della  Sacra  Scrittura  in  latino:  perche  occultaua  volen- 
tieri il  fuo  fapere,  come  anche  le  fue  virtù , de  effendo  egli 
fauorito  da  Dio  con  varij  doni , e gratie  fopranàturaii  > 
giamai  fi  Teppe  niente  di  effe  , men  tre  egli  viffe,  e quefio 
non  per  paura  che  haueffe  di  vanagloria  > ma  per  nieia 
humilcà  : poiché  effendo  egli  vna  volta  interrogato  fe 
quando  era  lodato  gli  veniua  alcun  penfiero  di  vanita  9 
rifpofe  di  no, anzi  che  fe  bene  foffe  (lato  chiamato  da  tut- 
ti Santo, e gli  tagliaffero  le  vefliper  reliquie, non  gli  bau e- 
riano  fatto  impreffionc  alcuna  : tanto  era  ben  radicato 
nel  conofcimento  di  (e  fteffo  • 

Amò  canto  la  pouertà  figlia  vera  dell  humilta,chemai 
portò  vede  nuoua,mà  Tempre  molto  vecchia,e  corca, che 
gl*  arriuatia  à meza  gamba  : tale  era  la  foprana,  & il  man- 
tello, ne  li  voleda  di  altro  modo  . Prima  foleua  portare 
la  beretta,  ma  dopò  Teppe  che  nella  Tefta  Congregatione 
generale,  la  Compagnia  haueua  moftràto  di  guftare,che 
i fratelli  Coadiutori  non  la  portaffero  ( fe  bene  quello 
nons’intendeua  de  vecchi,  come  egli  era)  tuttauia  mai 
più  la  volle  portare  , ma  in  vece  di  quella  portauavnbe- 
rettino  tondo . Era  tanto  pouéro  , che  in  Camera  non 
haueua  altro  chevn  Crocififfo,  & vna  imagine  di  carta 
della  Madonna,  & il  fuo  rofario . Non  portaua  per  viag- 
gio, ne  bolge,  ne  altre  cofe  fimili,  come  fogliono  fare  gl- 
abri per  portar  qualche  cofa  neceffaria  • 

Per  conto  della  Caftità  fi  sà,che  viffe,  e morì  Vergine, e 

N dalla 
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dalla  continua  familiarità , che  haueua  eoa  li  Angeli  fi 
può  raccogliere  la  fua  purità  Angelica.  NellVbidienza 
li  può  dire  che  nottennela  perfettione , onde  fù  Tempre 
a tutti  ammirabile  in  quella  virtù.  Non  replicò  mai  à 
cola,  che  gli  folle  Hata  ordinata,  ne  filamento  di  cofa  al- 
cuna, che  le  gli  facefle.  . 

Quando  il  Superiore  gli  commandaua  qualche  cofa  ; 
ftaua  tutto  attento,  e con  tale  compofitione  di  corpo, 

che  pareua  ftelTe  apparecchiato  con  tutti  ì Tuoi  (enfi  ad  ef- 

fequire  quello,  che  gli  veniua  commandato , e lo  faceua 
con  fomma  prcllezza . Effondo  vna  volta  domandato 
da  non  so  chi,  perche  faceua  tanta  fretta  in  certa  cofas 
nlpofe  che  haueria  voluto  hauer'ali  per  vbidire , e che  le 
rolie  flato  lecito, fi  faria  gettato  dalla  finellra  per  andar  più 
preftoje  riuoltofi  à quello,  che  li  faceua  quella  diman- 
da, li  dille,  non  fapete  che  Simone s’interpreta obe- 
dienza? 

A quella  perfettione  d vbidienza  fi  può  aggiongete 
j fi1311  con^orm’c^>  che  haueua  con  la  volontà  di  Dio, 
della  quale  parlauaaltiffimamente,  e quella  fua  confor- 
mità era  tale, che  fe  tutto  il  mondo  fi  fofle  riuoltato  folfo- 
pra.egli  non  fi  faria  turbato  vn  punto, cosìdifle  egli  fteflo 
più  volte. 

Nella  manfuetudine , & affabilità  fi  fegnalò  talmente,' 
che  con  edere  egli  di  natura  colerico,mai  fi  difgulló  con 
alcuno , come  egliconfefsó  ad  vn  fratello  con  fincerità, 
in  certa  occafione.  Il  zelo  della  perfettione  di  tutti,  era 
in  lui  ardétilfimo , e lo  dauano  à conofcere  le  fue  infoca- 
te parole  accefe  dal  diuino  amore , che  lo  abbruciaua  tut. 
todi , e notte . Quello  lo  faceua  defiderare  di  patire, 

fenza 
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fenza  poterli  mai  fatiate  di  fatiche , e patimenti  : onde 
diceua  al  Signore:  Affliggete  Signore  il  mio  cuore.  Se  il 
mio  fpirito , che  io  affliggerò  la  mia  Carne  : e per  quefto 
era  nemiciflìmo  degni  commodià, per  piccoIa»che  folle. 

Cap,  I K 

Ì1  0C:f»  • 4 

Bella  [sìa  alta  contempUtìont  e fpirito  di  or  attorie  l 

OLLE  Dio  che  quefto  fuo  feruo  tanto 
penitente,  e mortificato, come  habbiamo 
vitto , cominciale  à godere  in  quella  vita 
di  quelle  ineftìmabili  dolcezze, che  gi’ha- 
ueua  apparecchiato  nell* altra, per mezo 
dellorauone»  Tutto  il  tempo,  che  gli  foprauanzauafr^ 
il  giorno , lo  fpendeua  in  quefto  Tanto  eflercitio  . Delle 
fette  bore  ordinarie  di  ripofo,  che  dà  la  Compagnia, non 
potè  egli  permeiti  anni  leuarfi  che  vn  hora,  come  con- 
fefsò  al  Superiore  * che  all’  bora  era  il  Padre  Geronimo 
Tagliauia , e ditte  che  fe  bene  haueua  procurare  di  leuar- 
fene  dauantaggio  , non  haueua  potuto.  Però  nella  fua 
vecchiaia  gli  fece  Dio  quella  gratia , che  delle  fette,  cin- 
que le  paffaua,  orando,  horain  ginocchio, hora  à federe, 
e caluolca  per  qualche  fpario  di  tempo  ripiglauail  Tonno 
aftrettodeireftremo  bifogno  , màdoppo  le  dette  cinque 
hore  nelle  quali  taluolta  per  poco  tempo  era  oppreflb 
dal  Tonno , Tempre faceua almeno  due  hore  di  oratione 
continua,  e fra  il  giorno  ad  ogn  hora  di  horologio, faceua 
parimente  vn  quarto  di  oratione,  e fecondo  leoccupa- 
tioni  la  ftongaua  più,  ò meno.  Faceua  parimente  la  mez  * 
bora  della  fera,  che ìNouirij  fanno  di  più delli  altri.  Nel 

N 2,  tem~ 
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tempo  del  ripofo  v doppoche  haueua  condotto!  Nouitij 
doue  doueuano  (lare,  egli  fi  mettèua  in  oratione , parti- 
colarmente il  giorno  della  Communione,che  per  luiera* 
no  toc, tele  Fefte,  e tutti!  Venerdì . NellVltimo  annodi 
fua  vica  pareua  che  facefle  Tempre  oratione , comeauer- 
tironomolti,enel  tempo  che  ì Nouitij  faceuanoli  efer- 
citij  corporali,  doppo che  haùeua  diftribuitoà  ciafcuno 
quello, che  doueuano  fare, fi  ritiraua  parimente  à far  ora- 
tione . Il  Padre  Rettore  effendo  fiato  auifato  di  quefto, 
voietia  ordinarli  che  non  iofaceffe  più,mà  per  il  rifletto, 
che  li  portaua,  non  hebbeanimodi  farlo, & anche perche 
era  ficuro,che  più  li  haueria  aiutati  orando, cheMìften- 
doli;  - 

Nelloratione  per  ordinario  fi  afiraeuadai  fenfi , tal- 
mente, che  fe  bene  Io  chiamauano  , alcune  volte  non 
fentiua, e quando  tornaua  in  fe,  era  come  chi  fi  fueglia 
da  vn  profondo Tonno  . Oltre  di  quefto  gli  communi- 
caua  noftro  Signore  affai  ordinariamente  vna  grada  di 
bellezza  fingolare  nella  faccia,chepareua  Tempre  rideffes 
onde  ogn’vno  fi  maràuigliaua  in  vederlo , poiché  il  fuo 
colore  naturale  era  cedrina.  Stana  vn  giorno  orando  , 
Se  vn  fratello  che  lomkaua,  lo -volle chiamarci c tiran- 
doli la  vefte  fortemente  lo  fece  tornar  m fe,  & egli  fofpi- 
lando  gli  diflfe,  Dio  ve  lo  perdoni,  fratello, che  m’hauete 
priuato  della  mia  felicità,  e che  volete  voi  adeffo  ? quell  e 
eftafi  non  gli  veniuano  fidamente  nel  continuare  I*  ora- 
tone, ma  molte  volte  neirifteffo  punto  che  fi  mettala  a 
farla  . E così  vn* altra  volta  occorfc,  che  vn  Nouitio  il 
quale  età  venuto  di  fuori  con  lui,  e non  haueua  fatto  ah' 
tro , che  metter  giù  il  mantello , andò  fubito  alla  fua 

Ca- 
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Camera  per  parlarli,  e per  molto  che  lo  domandale,  non 
gli  rifpole  mai,  fmoà  tanto  che  aprì  la  porta , e lo  trono 
eieuato  in  fpirito , & hebbedafare  aliai  a farlo  tornatiti 
fe  Quelle  eleuationi di  fpuito gli  veniuano  moltod- 

ordinano,  infreme  con  quella  bellezza  del  volto  .maio 

particolare  quando  fent.ua  meda , o fi  Commumcaua . 
Vn’altra  volta , due  anni  prima  che  moriffe , lo  vidde  vn 
fratello,  mentre  fi  Commuuicaua  , con  la  faccia  molto 
rifplendente.e  con  raggi  attorno  come  vnSole , d.  che 

(entiua  il  detto  fratello  grande  confolatione,ediceua  che 

ogni  volta  che  fene  ricordaua,  la  fentiua  grande.  Lama 

meditatione  ordinaria,  era  della  vita,  epa  ione  1 

fto  nollro  Signore  , e Tempre  guftaua  detlibn  ,che  trat- 
tauano  dieffa,  e foleua  ridurli  in  Compendio . -Tra  quelli 
de’quaii  più  guftaua,  era  Landolfo  devila  Chnfti.  que- 
ftolo  Ielle  Più  di  dieci  volte,  copiandolo,  e ridicendolo 
in  parti  da  meditare , il  che  faceua,  per  imbeuerf.  meglio 
di  ciò  che  leggeua,  c perche  mai  fi  (at.aua  di  nuolgere 
perle  mani  quei  Mifterij  della  Santiffima  Humanita  di 
Chrifto,  della  quale  era  diuotiffimo , e parlaua  di  ella  (fl- 
uente con  grande  affetto.  Vna  volta  per  zo. giorni  con- 
tinui (lette  contem piando  quelle  parole,  Ecce *P**D«> 
con  le  quali  il  gran  Bardila  moftro  al  mondo  il  delide- 
ratodituttele  genti . Haueua  diuife  tutte  le  fue  attieni 
quotidiane  in  tre  parti:  vna  parte  l offeriua  al  Signore  per 
le  anime  del  Purgatorio,  vn'altra  per  quello,  che  diman- 
dala Dio,  la  terza  perfe  medefimo  . Ogni  giorno  ta- 
ceua  oratione  per  tutti  quelli  della  Compagnia  , i «- 
buendoli  fecondo  ìvarij  (lati  di  ciafcuno  . Al  noflro 
S.Padrc  Ignado  raccpmmandauatutti  1 noltri  Superiori, 
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a S.  Francefco  Xauerio  tutti  ì Predicatori,  Lettori, e mi£ 
fionanti . Al  Beato  Francefco  Borgia  tutti  ì Confefìorj. 
Al  B.  Luigi  Gonzaga  ì Studenti  i Al  Beato  Staniflao  ì 
Nouitijs  Al  benedetto  fratello  Alfonfo  Rodriguez.&al 
Martire  Francefco  Araneaì  fratelli  Coadiutori,  il  che  è 
vn  argomento  del  grande  affetto, che  portaua  alla  Com* 
pagnia,  del  cui  inftituto  parlaua  con  lode  grande,  & am  • 
miratione,  e chiamaua  il  noftro  Santo  Padre  vn’altro 
ViceChnfto . Da  quello  così  continuo  efercitio  di  orare 

nacque  la  Perfetta  vinone  con  Dio  che  hebbe , tenendo 

iempre  1 imaginatione  fida  nelle cofe  ceiefli , haueridola 
a iuo modo  diftribuita  per  meli , fettimane,  giorni,  Se 
nore  , con  foauiffimo  ripartimento.  Quando  era  gio- 
itane fi  era  fatto  nel  fuo  cuore  vnacome  Cella,  dentro 
allaquaie  Tempre  Usua,  fenza  che  ninna  cofa  chefacefle 
lo  diuertiffe  da  quella . S’immaginaua  in  eflavn  Came- 
rino coperto  di  Criftallo,  per  il  quale  vedeua  tutto  il  Cie- 
lo, con  1 ordine,  che  vi  è in  effo,  tra  1 Chori  degl’Angeii, 
& i anti . In  mezo  di  quefto  Camerino a s’immagina- 
ua  vn  ricchiffimo  altare , fopra  del  quale  ftauano  ado- 
rando quel  Signore,  la  Santiflìma  Vergine,  S.Giofeffo, 
cS.  Gioachino,  S.  Anna, e S.  Maria  Madalena,  e pari- 
mente tutti  inoliti  Santi , con  altri  molti,  de’ quali  egli 
eradiuoto  particolarmente.  In  quella  Celletta  viueua,e 
uaua  raccolto  tutto  il  giorno  con  fomma  confolatione , 
eperoccupationegrandechehaueffe,  giamai  perdeuail 
fuo  raccoglimento.  Quello  lù  mentre  era  giouinetto, 
come  ho  dettoima  quandofu  vecchio, nel  fìnedilua  vita, 

cambio  quella  Celletta  nel  Cielo  empireo , doue  con- 
ucr  aua  continuamente,  come  prima , imitando  1*  Apo- 

ftolo, 
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fìolo,  che  diceua,  Comerjatio  noftra  in  Caliseli , la  quello 
Cielo,  nel  quale  ftaua  col  penfiero,eraui  ogn'horadntìo- 
cando  la  Santiflìma  Vergine  con  qualche  oratione  vo- 
cale, con  altra  il  Santiffimo  Sacramento  , con  altra  la 
Santiffima  Trinità, e così  delfhumanità  di  Chrifto, dell- 
Angelo  fuo  Cuftode  : & bora  inuocaua  vn’Angelo,hora 
vn  Santo , con  tutti  ì Chori  delti  Angeli , e Santi , quali 
teneua  ripartiti  per  tutte  Fhore  del  giorno, e confhabito 
che  haueua fatto  con  Teflercido  continuo,  li  haueua 
molto  in  memoria.  Dopò  quella  inuocatione  decanti 
meditaua  breuemente  nella  prima  fettimana  del  mefe  la 
Vitadinoflra  Signora , nella  feconda  la  vita  di  Chrifto  , 
nella  terza  la  fua  Palliane,  nella  quarta  confideraua  per 
ciafcun  giorno  di  effa  vna  delle  vite  de’Santi , che  con  la 
fua  diuotione  hauena  diuife  in  parti,  & ogn  hora  piglia» 
ua  vn  punto:  mài  Venerdì lempre li fpendeua  nella  Pa(- 
(ione  di  Chrifto,  & ì Sabati  nella  vita  della  Madonna . Le 
Domeniche , per  ordinario , le  daua  al  Santiffimo  Sacia- 
mento,  & alle  volte  alla  refurrettione  di  Chrifto,  ouero 
all  eccellenza  degl’Angeli.  Quando  vdiua  me(Ia,accom. 
pagnaua  il  Sacerdote  con  varij  affetti , conforme  alle  pa- 
role, che  da  lui  vdiua . Al  Sanffius  s’imaginaua  che  tutta 
la  Corte  Celelle  calaua  in  Chiefa  : e quando  il  Sacerdote 
finiuadiConfecrare,  fi  raccoglieua  tutto  con  il  fuo  Si- 
gnore , e fe  ne  ftaua  con  lui  fino  alla  confumatione  dell- 
hoftia  : all*  hora  egli  fi  Communicaua  fpiritualmente , e 
quando  lo  faceua  facramentalmente  gli  pareua  di  pop- 
pare, e bere  alla  piaga  del  Santiffimo  Coftato,  c replicaua 
le  parole  dell*  Apoftolo  S.  Tomaio,  Domimi s meuserc. 
tutto  afforto  in  quella  confideratione , pareua  che  (Ielle 

N 4 molte 
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moke  volte  fuori  de’tuoi  fentimcnti , e che  mouefle  le 
labbra  à modo  di  chi  poppa, facedoli  noftro  Signore  mol- 
ti fauori  ; particolarmente  con  la  fua  Santiftìma  Immani- 
tà, quali  fcuori  erano  aliai  ordinarij,  le  ben  pochi  fi  lono 
faputi  per hauerli  egli  celati . 

Cap.  V . 

Zliftte  , e fauori , che  hebhe  da  noftro  Signore  3 e dello 
Spirito  di  Profeti  a . 

EBBE  Quello  feruo  di  Dio  fino  alla  fua 
morte  continue  vifite  del  Cielo,che  furo- 
no frutti  delia  fua  morutìcatione,oratio- 
ne,  & attinenza  congiunta  con  l'vnione 
grande,  che  procurò  di  hauerc  con  Dio 
giorno,  e notte,  & à tutte  l’hore,  leuandofi  con  quello  il 
ìbnno . Primieramente  haueuaconuerlàtione  con  li  An- 
geli,particolarmente  con  l’Angelo  Cuftodefuo,edegl’- 
altri , maffime  con  quello  di  vn  fratello , che  ftaua  ben 
lungi  da  Palermo,  ne  mai  l’haueua  vifto,  del  quale  (apeua 
le cofe, che  doueuano auucnirli . Glappariuano gl’An- 
geli  in  varie  guifes  e’1  fuo  Cuftodelo  vedeua  molto  fo- 
uente , il  quale  lo  configliaua  anche  in  cofe  molto  minu- 
te, e iauifaua de’ diffetri  piccoli  di vnNouitio  , che  non 
fi  poteuano vedere nellefterno, perche  toccauano  l’in- 
timo dell’anima  fua . Et  era  tanca  la  familiarità , con  la 
quale  gl*  appariua  , che  fi  parlauano  infieme , come  fa 
vaamico  con  Palerò . Per  quella  conuerfatione  degl* An- 
geli fapeua  l’interiore  degl’  altri , & ancora  le  cofe  da  ve- 
nire, onde  auifaua  moki  delle  cofe  , che  gli  doueuano 

occor- 
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occorrere  \ Auisò  vno,  in  particolare  vna  volta  molto 
auanti, di  vna  tentatione,  che  doueua  haiiere , accio  fi 
preparafle  per  quella . 

Fù  anche  fauorito  da  noftro  Signore  di  vedere  la  bel- 
lezza delle  anime  , che  ftauano  in  gratia , e di  Cernire  la 
puzza  di  quelle,  che  ftauano  in  peccato,  e da  quello  co- 
nofceua  chi  haueua  più  peccati , e chi  meno  , ni  affi  me 
de’peccati  dishonefti . Conofceua  parimente  l’aumento 
della  gratiade’buoni,egiufti . Viddel  anima  di  vn  Padre 
belliffima,  erifplendente  come  vn  Criftallo.  Di  vn  al- 
tro diffe,che  haueua  la  bellezza  della  gratia  nell  anima 
fua  : & vn’altra  volta , che  era  crefciuto  in  ella  : Mentre 
vno  ftaua  in  prima  probatione , vidde  la  Camera  di  effo 
rifplendente,per  l’affiftenza  che  haueua  quel  Nouitio  dei 
fuo  Angelo  Cuftode,come  egli interpretaua, riferendolo 
al  Superiore.  Stando  in  Nouitiato , e patteggiando  per 
vn  Corridore  , mentre  parlaua  feco  , lo  vidde  di  forma 
Angelica, e doppo,che  fi  parti  da  lui,  conobbe  quello  che 
fi  trattaua,  e la  rifolutione  che  fi  era  prefa . 

Gl’appariuano  parimente  l*  anime  del  Purgatorio  , e 
così  ftando  egli  vna  volta  nella  Grangia  di  Partenico,gi  i 
apparue  vn  fratello , che  era  morto  in  Palermo  , pregan- 
dolo .,  che  faceffe  Gradone  per  lui, perche  ne  haueua  moU 
to  bifogno . Feceloil  fratello  ,*6c  il  morto  corno  adì  ap- 
parirgli molto  allegro,  e giuliuo  in  fegno , che  era  falito 
alla  gloria,  per  le  fueorationi . Va  altro  glapparuedop- 
po  due  anni  che  era  morto , e lo  pregò  del  medefimo  aiu- 
to, dicendoli  che  lo  raccommandaffe  alle  ori  do  ni  dst- 
Nouitij.  Vidde  parimente  falir’al  Cielo  1 anima  del  Pa- 
dre Gffpare  Paraninfo,  huomodi  zelo  apoftobeo , cae 


102  Pita  del  Penitente  Fratello 

fece  molti  miracolisti  Sicilia,  Cubito  che  fpirò  : e difle  che 
vna  perfona  i’haueua  vifto,  & addimandato  da  vn  fuo 
Confidente,  fe  era  egli,  rifpofe,  à che  fine  volete  Caperlo  ? 
fiate  certo  che  vi  è chi  i’hà  vitto  : c nel  dir  quello  s’arrofsì 
tutto  per  vergogna , parendole  di  effere  (lato  colto  dal 
fuo  parlare . Vn’altra  volta  gl’apparue  quello  medefimo 
Padre . Molte  altre,  Chriftonoftro  Signore  che  gli  di- 
ceua,  le  cofe  future,  & egli  le  prediffe  molto  auanti,  che 
fuccedeffero.  Vna  volta  fe  gli  moftrò  nel  cuore  d‘vno 
della  Compagnia  . Vna  notte  di  S.  Lucia  gl*  apparue  il 
medefimo  Signore  tutto  rifplendente , e flette  con  lui 
buona  pezza  di  tempo,  parlando  Ceco  famigliarmente . 

Il  Martedì  Santo  dell’anno  16 15.  poco  auanti , che  fi  fa- 
ceffe  notte,  ftandoegli  molto  anfiofo  per  non  fapere,  fe 
daua  gufto  à Dio  in  vna  cofa  particolare,  e dubitando 
dell’effetto  , che  haueria  hauuta?  fi  pofe  in  oratione  , e 
vidde  noftra  Signora,  che  ftaua  alfifa  in  vn  trono  diglo- 
ria, e maeftà  , coperta  con  vn  velo  bianchiflìmo,  la  quale 
lo  confolò  con  la  fua  vifta , e gli  drffe , che  non  temette  , 
poiché  ella  haueria  cura  d’incaminare  bene  quel  negotio, 
e gli  difle  altre  parole  di  grandiflìmo  fauore,  di  poi  giar- 
dino,che  raccomtnandatte  molto  àNouitij  la  diuotione 
fua,  e del  Beato  Staniflao,  come  fece  con  molto  Studio. 
Nella  medefima  fettimana  Santa  il  Giouedì  Santo  , fe 
gli  rapprefentò  al  viuo  il  Sacro  Cenacolo, con  li  Apoftoli, 
e Chriftonoftro  Signore, dalle  cui  manifacratiffimegli 
parue di  hauer  riceuuto  la  fantiflìma  Communione . Vn 
dì  auanti  la  Vigilia  deH’Affontione  di  noftra  Signora, alla 
notte  glapparue ella  col’Beato  Stanislao,  e dettero  feco 
tutta  notte,  riempiendolo  di  vna  gioia  celefte  . Tutto  ciò 
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che  fi  è detto,  è niente  rifpecto  à quello  che  non  fi  sài  il- 
cheficaua  da  ciò, eh* egli  feoprì  ad  vn  fuo  confidente, 
trattando  dellingratitudine  fua  verCo  Dio.  Dicendo, che 
nonfifapeuala  minima  parte  de  fattori , che  il  Signore 
gl’haueua  fattoio  quella  materia  i ne  quelli  fi  fono  Ca- 
puti , fe  non  per  particolare  prouidenza  di  Dio , poiché 
eglicopriua  oguicoCa  con  gran  folleeicudine:  mai  par- 
lauadi  vifioni,  o riuelationij  (e  n vdiua  parlare,  diceua 
che  non  erano  neceffarie  per  feruirDio,mache  ogn  vno 
attendere  alla  vera  mortificatione  delle  fue  paftìoni,  Se 
aHacqnifto  delle  folide  virtù , che  in  quefto  confifteua  la 
più  alla  perfettione  „ 

Cap.  VL 

Bella  fua  Mortelo*  Sepoltura, 

Sse  nd  o Stato  quello  benedetto  fratello 
tanto,  fauorito  da  Dio, e colmo  di  meriti, 
non  meno  che  di  anni , cadde  infermo  a 
cinque  dì  Giugno  del  1617.  al  principio 
non  pareua  che  haueffe  alrro  che  vn  ca- 
tarro, onde  fi  fece  poco  cafo  del  tuo  male:  ma  il  terzo 
giorno  gli  foprauenne  la  febbre . All’hora  venne  1 in  fer- 
mare con  vna  fcudella  di  brodo  perreficiatio . Veden- 
dolo il  fratello  Sirnone , fi  moftrò  molto  annoiato , e gli 
diffe,  che  hauete  fatto  fratello  ì dicendo  quefto  , vCcì  di 
camera,  Se  andò  allìntermaria  molto  in  fretta,  reftando 
Tlnfermaro  ftupito  di  quel  difgufto  ,che  haueua  vifto 
nell*  Infermo  : mà  il  fratei  Sirnone  gli  diffe , che  i!  fuo  dif- 
gufto non  era  alerone  non  cheglidifpiaceua,chefivfaffe 
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feco  quello, che  non  conueniua  al  fuo  flato  di  frate!  Coa- 
diutore,e che  pareua  fi  facefle  qualche  conto  di  lui,etfen- 
do  l' Infermo  andato  alla  fua  Camera,  in  luogo  di  andat- 
egli aHìnfermaria,ouc  prefe  il  brodo,  che  era  flato  porta- 
to, & poi  Cubito  fi  pofe  à letto.  Ando  crefcendo  la  febbre, 
& fi  cominciò  à temere  di  fua  vita  : e perche  , per  la  fua 
graue  et  à,8c  guada  compleflìone,fi  poteua  dubitare, che 
non  monde allìmprouifo  j ordinò  il  Medico  che  fegli 
deflfeil  Viatico,  come  fi  fece  la  notte  del  giouedì.  Auui- 
follo  di  quefto  il  P.  Miniftro,che  era  prefente  j & il  fratel- 
lo rifpofe,  che  molto  volontieri  ìoriceuerebbe,folo  do- 
mandaua  vn  poco  di  tempo  per  apparecchiarfi  a riceuere 
vn  tanto  hofpite  : mà  di  poi  gli  venne  fcrupolo  di  diffe- 
rire la  fatua  obedìenza  : onde  dille  al  Padre  , non  oc- 
corre più  tardare , che  io  fon  di  già  apparecchiato, e flet- 
te afpettando  che  veniffe , effendofi  prima  riconciliato . 
Venne  il  fantiflìmo,  6c  loriceuette  con  gran  tenerezza, 
e diuocione . Gli  diffe  poi  vn  Padre , che  diceffe  qualche 
parola  di  edificationeà  quelli, che  erano  prefenti,mà  egli 
ricusò  di  farlo, per  quel  (entimento  che  haueua, non  con- 
nettiti à fratelli  Coadiutori  di  dar  documenti  fpirituali 
in  prefenzade  Sacerdoti. 

Veniuanodal  Collegio  molti  fratelli  Scolata  vederi 
lo,  ìquali  erano  tutti  come  Cuoi  figliuoli , da  luialleuaci 
nel  Nouitiato , e gli  chicdeuano  la  fua  benedittione  , & 
qualche  ricordo  fpirituale , e ne  meno  volfe  farlo,  per  la 
fua  grande  bumiltà. 

Quando  fi  feppe  che  la  fua  infermità  èra  mortale, con- 
corfero  molti  dalla  Cafa  profeìla,  Sedai  Collegio  dicen- 
do , che  andauano  à vifitar’il  Santo  che  fe  n'andaua  ai 

Cielo, 
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Ciclo, & à pigliare  qualche  Reliquia  di  lui  : onde  gli  eua. 
uano  molti  con  deftrezza  il  berettino  della  notte  dalla  te. 
fta,  e gliene  metteuano  vn’altro  : altri  dauano  di  mano  ad 

altre  cote  da  lui  vfate,e  tutto  quello,  chefi  fapeua  edere 

fuò,ficonferuauacome  pretiofa  Reliquia.  Quando en- 
trauai alcuno  e lo  falutaua  r egli  rendeua  il  faluto , con 
viio  allegro,  e pregaua  tutti  che  fedeffero  , ma  ili  me  1 
Padri,  però  con  poéheparole,pernon  diftraerudal  luo 
Dio , con  cui  ftaua  Tempre  vnito.e  per  iifteffo  fine  tene- 
ua  Tempre  liocchichiufi . Domandollil’Infermaro, per- 
che ftefle  così , e che  penfaua,  rifpofe  , che  ftaua  vm* 
toco’l  Tuo  Dio  : effcndoii  poi  dimandato  Te  voleua  mo- 
rire s rifpofe  che  fi  facefle  la  volontà  di  Dio,  e quello,  che 
era  Tua  maggior  gloria.  . 

In  tutto  il  tempo  della  Tua  infermità, flette  Tempre  con 

l’animo  quieto,  e tranquillo,  fino  aU’vitimo  fiato . Final- 
nalmente  confumato  à poco  à poco  dalla  febbre,  all  vn- 
decimo  giorno  della  Tua  infermità, due  hore  auanti  meza 
notte , alli  17. del  Mefe,  & Anno  fudetto , volo  a!  Cielo 
quell’anima, che  era  (lata  fpecchio  d ogni  virtù, e fan  tira, 

&:  in  particolare  di  profonda  humilta,  per  la  qua  e vo  e 

morire  in  Tanto  filétto, & imitare  il  noftro  oato  Patriarca, 
che  volle  morire  ncH’ifteffo  modo . Morto  che  fu.diuen- 
ne  belliffimo  : e Te  bene  di  poi  Te  gli  guaftàilfifoipetha- 
uerli  alcuni  pofto  del  geflo  fopra,per  rieauar  bene  lu0 
ritratto,  però  tornò  di  poi  belloeome  prima. 

Se  gli  fecero  ì Tuffragi  ordinarij.pm  per  otTeruare  il  lo- 
litocoftumejche  per  opinione,  chegli  ne  haue  e .10 
gno  : anzi , che  tuttilo  faceuano  con  repugnanza,paren 

doloro, che  piutofto  doueuanoraccommanuai  1 a ui, 

1 come 
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cornea  Tanto, che  porgerli  fuffragi, come  à defonto . Si 
Teppe  il  medefimo  giorno  in  Palermo  la  Tua  morte:  onde 
concorlc  molciffima  gente , tanto  che  non  fi  potè  fepel- 
lire  fino  à notte  :&  era  tanta  la  diuotione  d*ognVno,che 
non  fi  potè  mai  impedire , che  non  gli  tagliaffero  tutta 
la  vede, per  Reliquia,  Sipofemvna  Cada, però  nella  Se- 
poltura commune  peralfhora  , donde  di  poi  il  Signore 
ì ha  canato  con  manifedare  al  mondo  la  di  lui  fantità  , o- 
prando  per  mezo  Tuo  molti  miracoli, come  vedremo  nel 
Capo  feguente . 

E certo  che  fù  vn  miracolo  grande  quello, che  habbia* 
mo  detto  di  (opra  della  fragranza,  che  fi  fentiua  nella  Tua 
Cameretta . La  Tenti  prima  dì  tutti  il  Padre  Rettore,  en- 
trando à cafo  in  efla  : poiché  hauendo  fatto  ogni  diligen- 
za per  (apere  di  donde  veniffe,  non  trouo  cofa  alcuna  in 
detta  danza , che  la  potefTe  caufare  : indi  fi  conobbe,che 
non  era  naturale, maffime  che  tutti  non  la  Tentiuano, an- 
zi, che  alcuni  tal  volta  la  fentiuano,e  tal  volta  nò,&  hog- 
gi  ancora  vie  queda  differenza  , lenza efferfi  meffojui 
odore  alcuno.  Quel  Camerino  fi  è poi  mutato  in  luogo 
di  diuotione,come  fi  è detto  di  fopras&  vn  fratello, quan. 
do  fi  fentiua  didratto  nelloratione, fi ritiraua  in  quello, 
per  farla  con  piu  diuotione, e raccoglimento.  Vna  volta 
fra  le  altre, fentendofi  più  didratto  dell’ordinario,  fi  ritirò 
la,  e ne  fece  vna  buon’hora,  fcnzadidrattioneaIcuna,e 
con  diuotione  draordinaria , tanto  che,  quafi  mai  ne  ha- 
Ueua prouato  la  maggiore  .In  detto  Camerino  fe gl  e poi 
alzato  vn*  Altarino  con  (opra  vna  Statua  dorata  del fanto 
fratello  , in  memoria  dell  effempio  , che  c’hà  lafciato, 
per  edere  dato  iui  tanto  tempo, con  tanta  incommodità. 

Si 
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Si  fonofatti  molti  ritratti  di  lui  s e mentre  ancora  era 
infermo,  fenefecevnofenza  eh  egli  fe  ne  accorgcfle. 
Vn’altro  ne  haueuano  fatto  tre  anni  auantiin  bronzo . 
Mentre  ancora  viueua.  Molti  pigliauano  lefue  coCe.per 
Reliquie,  cornei  Capelli,  quando  fi  faceua  toCare,  & in- 
fmo  ài  denti  , che  fi  fececauare.  Fù  Tempre  tenuto  da 
tutti  in  concetto  di  fantità , & ì Superiori  lo  mirauano, 
come  tale , e lo  diceuano  pubicamente . Il  Padre  Carlo 
Romano,  che  morì  pure  con  fama  di  fantita,  8c  e flato  il- 
luftrato  da  Dio  con  miracoli , lo  chiamaua  per  antono- 
mafia,  il  Tanto  : eì  Padre  Gafpar  Paraninfo , della  cui  fan- 
tità fi  è detto  di  Copra  , lo  chiamaua , vafo  che  Tempre 

bolle,per  il  Tuo  gran  femore  :&  vn  Prouinciale  in  vna  Tua 

effortatione  à Nouitij , lo  chiamò  Tanto  , e ditte , che  vi- 
uendo  meritaua  d’efler  venerato  , come  tale.  Quella  e 
l’opinione  corri mune,  e tutta  la  Prouincia  di  Sicilia  la  te- 
ftimonio,che  è flato  vno  de  gran  Tanti  della  Compagnia. 

Cap.  VII. 

T)  alcuni  miracoli,  che  doppo  la  Jua  morte  ha  operato  Dìo. 


quelli  rifferirò  Colo  quelli, che  fctifleil  P. 
i Tagliauia Rettore  del  Nouitiato  diPaler- 
' mo  al  nollro  Padre  Generale , in  vna  Tua 
lettera,  e dice  così.  Molto  Reuerendo  Pa- 
drein  Chrillo.  Per  il  Corriere  pattato  in- 
uiai  àVollraP.il  Compendio  della  vita  del  nollro  fratei 
SimoneBucceri , hora  inuioà  Voftra  P.  alcuni  miracoli 
dei  molti,  che  il  Signore  permezo  delle  lue  Reliquie,  fi 
è degnato  di  operare,  cobi  nella  terra  di  Marineo  , che  e 
^ fa  a 


. 
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Tua  molto  diuota,  e doue  tutta  la  gente  Io  chiama  fan tò^ 
come  nella  Città  di  Palermo . 

Da  Marineo  fcriue  vna  perfona  honorata , e diuota  di 
quefto  fanto  fratello , che  effendo  venuto  nel  pollice  dèi 
piede  à Leonora  T urris  vna  vefica,che  chiamano  polirne 
tangere  y ó fuoco  di  Sant*  Antonio  , e con  effa  vna  gran 
febbre,  con  fuenimenti,  per lècceffìuo dolore  i hauen- 
doli  porto  fopra  vn  pezzetto  della  Camicia  di  faia  , che 
portaua  il  fanto  fratello,  immantinente  cefsò  il  dolore,  e 
la  febbre,  fi  disfece  la  velica,  e reftò  fanadel  tutto. 

Laura  Salerno  andando à Cauallo,cafcò,  e fegli  flo- 
garono le  offa  delle  gambe , e delle  mani,  e fc  gli  ruppe 
ancora  vn  braccio  : fu  curata  per  quindeci  giorni  dal  Ci- 
rugico,  Se  anche  da  alcune  donne  con  varij  rimedi]  > ma 
Lenza  effetto  5 anzi  effa  ftaua  ogni  dì  peggio  , e fentiua 
dolore  maggiore.  Finalmente  domandò  vn  pezzetto 
della  verte  del  feruo  di  Dio , credendo  che  con  quello  fa* 
Darebbe:  &hauendolo  hauuto  , felo  mife  la  notte  fe- 
guentesù  lagamba,  e la  mattina  fi  leuòfanaj&hauen- 
dola  vifta  la  fera  auanti  vn  noftro  fratello  in  letto  mol- 
to addolorata  5 la  mattina  la  vidde  che  caminauafenza 
male  alcuno . 

Vna  fanciulla  di  Filippo  Paimero  , di  dodecianniha- 
neua  vna  febbre  molto  gagliarda,  e gl’haueuano  già  da- 
to TOlio  fanto , hauendo  effa  perduti  ì fenfi . Era  iui  pre- 
fentevna  donna,  che  haueua  vn  pezzetto  della  fudetta 
Camicia  del  fratello  Simone:  la  mife  in  vn  vafetto  d ac- 
qua, e poi  la  diede  à bere  alla  fanciulla,  che  ftaua  per  fpi- 
tare,  la  quale  fbbito  riuenne,  e reftó  fana  perfettamente. 
Vincenzo  Gabriele  , effendo  venuto  di  campagna, 

con 
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con  vn  dolora  di  ftomaco  così  grande,  che  io  faceua  dar 
Stuli, come  vn  matto, benuta  vn  poco  d'acqua, nella  qua  - 
le  era  (lato  vp  pezzetto  della  detta  Camicia  del  tanto, 
Cubito  gli  cefsó  il  dolore,  e retto  fano. 

Filippo  Rao  , effendo  pur  venuto  di  Campagna , con 
vna  febbre  moltogrande,  fua  Madre,  che  era  molto  di- 
nota del  tanto  fratello , gli  pofe  a!  Collo  vn  pezze  tto  del- 
la vette  di  etto , e fubito  gl’andò  via  la  febbre, Se  il  giorno 

feguentc  tornò  al  fuolauoro.  . 

La  moglie  di  Francefco  Calcio  haueua  vn  fanciullo 
fìroppiato  d’ambe  le  gambe  : domando  da  vna  fua  vici- 
na , fe  per  forte  haueìle  alcuna  Reliquia  del  (amo  huo- 

mo,  per  applicarla  alfanciullo,  Se  ella  gl.  diede  vn  poco 

della  vette  di  effo  : pofelo  la  Madre  (opra  le  gambe  del 

fanciullo , e fubito  gli  venne  vn  tremore  grandi  limo, 
convn  fuenimento.chepareuafi  monde.  Ma  da  li  a po- 
co, tornò  in  fe,  e fi  leuò  in  piedi.fano  compitamente, 
con  merauiglia  di  molti , che  fi  troucrono  prefenn , e la- 

peuano  la  fua  infermità . 

Vn’altradonna  haueua  vn  figliuolo  fi  grauemente  in- 
fermo, che  ftaua  per  morire,  li  pofe  al  collo  vn  pezzetto 
del  giuppone  del  (amo  fratello, e fubito  il  fanciullo  retto 
guarito,  nauendo  poi  la  Madre  metta  la  Reliquia  nel  fe- 
no  al  fanciullo  , la  perdette  con  fuo  gran  d.fp.acere  , la 
cercò  con  ogni  diligenza , mà  non  la  potè  trouare  , (in 
ramo  , che  andando  il  medefimo  giorno  ad  accendere  il 
fuoco  nel  forno  dopò  che  quello  fù  ben  accefo,vidde!a 
fama  Reliquia , che  ftaua  nelle  fiamme  intatta , onde  ella 
la  cauò  fubito  fuora , e diede  lode  à Dio , 8c  al  (uo  feruo, 

che operaua  tali  merauiglie.  yna 
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na  fanciuha  di  tre  anni } che  era  nata  ftropiaca,e  tal- 
mente  rotta  nella  cintura,  che  nonpoteua  ftar’inpiedi, 

ma  bnognaua  che  (empre  fteffe  à federe , & alcune  volte 
faceua  mouimenti  così  brutti  di  fuavita.chepernonef- 

fpirita°taU  in,entÌaC0SÌteneraCtà  ’ ftimauan°P>  chefoffe 
ipimata . Le  poferovnà  mattina  addofio  vn  poco  della 

Reliquia  del  fratei  Simone,  & alla  fera  fi  lenti  in  pied  e 

Vn'altra  donna  Hauendo  vnoflo  flogato  da  molto  te'- 

e ftJfrVt13  j°fr3 1 000  Poteua  caminare  ^ non  carponi, 
eftrafcinandofiper  terra.  Niunrimediodimoiti,  chefe 

n mt'rT,frba^0ra8!UarÌr^ anzi  che ÌCirugici , volendo 

rar  e f fu°  lu°g?’  !o  haueuano  meflb  in  vn’altra 

Lnn  I r S £ Ua  m0  t?  Piu  ma!c  : onde  ài  già  fhaue- 
«ano  lafciata  per  incurabile . Inuocò  ella  l’aiuto  del  Cifri 

à?<S  ""'a0  dl?Ue^°,Seruo  di  Dio> e Mito  lofio  torna 
verri  feftand°  ei,la  fana  » e caminaua,  come  fe  mai  ha- 
«efie  hauuto  ma  e alcuno,  & è poi  venuta  al  Sepolcro  del 

£1£i°  n.ren  * 8ratjc»  8c  à deporre  quefio  miracolo.' 
sebalfaana  Mazitela  haueua  vna  fanciulla  da  latte  mol- 
,o  inferma,  e con  febbre, e che  non  poteua  ritener’il  latte, 
fu™0  bar,getcaua, con  che  fi  moriua  : màhauendoli 
7®  P,°a?  fTa  vn  Pezzetto  verte  del  Sito  fra- 

telio,Iafig|,adormipertrahore,&effendofip0ifuegIiata, 

rouata  iana,e  poppaua  fenza  rigettare  più  il  latte. 
Antonia  de  Mazi  patiua  vomiti  grandi  , con  difcon-i 
e.  to  grand, filmo  di  ftomaco,di  modo  che  ftaua  in  gran 

Dio  ,!  ° tìh  VKa  : & aPPIicatar3  la  Reliquia  del  Seruo  di 

wio  allo  ftomaco,  guarì  fubito . 


Lu- 

— -H 
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Lucia  Danifa,  per  vna  goccia,  che  g!  era  caduca  dalia 
teda, haueua  pcrfiì  fentimenti , Si  era  caduca  come  mor- 
ta in  tetra:  da  li  à mez’hora  ,le  polero  in  bocca  vn  poco 
d’acqua , nella  quale  era  fiata  vnaReliquia  del  medefi- 

mo  Santo,efubito  guarì  perfettamente. 

Vnagran  parte  di  quelli  , che  hanno  riceuuto  quelle 
grafie  , fono  venuti  da  Matineo  al  Sepolcro  del  fratello* 
con  grande  affetto  à renderli  grafie. 

Nella  Città  di  Palermo  parimente  hà  fatto  molti  mi- 
racoli, de’quali  ne  porremo  qui  alcuni  folamence . __ 

IfaBelia  Saccari,  moglie  di  Vincenzo  Viceri,  venne  ai 
Nouitiato  di  Palermo  à deporre , come  e (fendo  fua  figlia 
hidropica  di  già  vn’ Anno  , le  pofe  vna  notee  Copralo 
ftomaco  vn  pczz  etto  della  Camicia  di  quello  Tanto  Set» 
uo  di  Dio,  Se  ella  vomitò  vn  catino  d acqua  amara,  e due 
vermi  gtoflì filmi.  Si  al  far  del  giorno  vomitò  vn’ altro 
catino  della  medefima  acqua, e reftò  (ubico  perfectamen- 

* IfabellaBrachaefiendofpititata.comeviddero  molti, 

e ì Padri  medefimi  della  Cafa  profefiadi  Palermo  là  co- 
nobbero  per  tale , era  tormentata  dalli  Demonij , i quali 
caufauano  in  effa  vna  voglia  continua  di  parlare  con 
danno  de  terzi  s perche  diceua  molto  male  de’luoi  vici- 
ni , benché  falfamente . Vedendofi  ella à quello  modo,  fi 
raccommandb  al  Santo  fratello  , col  quale  haueua  ella 
trattato  mentre  viueua  : Si  efiendofi  polla  vna  Reliquia 
di  lui  sù  la  vita,  immantinente  lecelso  quel  fuo  continuo 
parlare,  ne  patì  più  tormento  alcuno  da’Demonij , con 
marauiglia  grande  di  quelli  che  la  conofceuano.  Quella 
medefima  donna  molto  animata  per  quella  grafia  che 

O ì.  haueua 


e fii  cne  hauendo  portato  per  molti  Anni  continui  fotto 
alloitomaco  vn  gran  pezzo  di  carne  morta  pendente , 
conporli  (oprala  medcfima  Reliquia,  fubito  quella car- 
nofica  gl'andò  via,erertò  fana.  La  medcfima  Donnahà 
deporto,  che  trouandofi  ella  grauemcnte  tormentata  in 
vn  ginocchio, tanto  che  non  poteua  reggerli  fopra  di  ef- 
To  i andò  alla  Chiefa  del  Nouitiato  di  Palermo  , doue  il 
(rateilo  e Sepolto , e portali  in  ginocchio  alla  meglio , vi- 
cino al  fuo  Sepolcro,  vi  flette  tre  bore  continue,  e reftò 
lenza  dolore. 

Vna  fanciulla  di  vndeci  Anni  haueuavn  dolore  di  ftó- 

tnaco  già  per  vn  Anno,  tanto  gtande , che  non  poteua  ri- 
tener il  cibo  : fendoie  metta  fopra  vna  Reliquia  de]  me- 
delimo  Santo, fu  guarita. 

Hippolito  Roqtie , haueua  vn'enfiaggione  in  vn  gi- 
nocchio,con  vn  doloretantoeccefliuo,chenon  ripofàua 
ne  di,  ne  notte  : li  mile  vna  feraaddoflb  vna  Reliquia  del 
benedetto  fratello  , & alla  mattina  non  htbbepiù  en- 
naggioue  alcuna. 

A Vincenzo  Morello  figlio  di  Matteo  Morello  , fan- 
ciullo di  tredeci  Anni  , venne  vn  male  tanto  grande  in 
vn  occhio, che  le  gli  crepò  la  prima  pelletta,  ótonita,  e 
gli  nacque  dentro  vn  certo,  come  veleno , per  il  quale  g li 
diftillaua  tutto  l'humore  à goccia à goccia,  con  gran  do- 
lore , e h bruciami  la  guancia  , perlaquale  frorreua . Vfa- 
xono  i Medici  ogni  cura , perche  non  gl’ vfcirte  fuori  l’- 
occhio , & a quefto  effetto  gli  fecero  vn  cauterio  nel  col- 
lo, e gli  pofeto  moiri impìaftri , ma  tutto  fenzafrutto,  e 
così  reftò  come  incurabile.  Mà  àprieghì  della  Donna 


fudetta 
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fudetta , che  haueua  riceuiue  le  tre  gratie  Copra  narrate; 
gli  pofe  fuo  Padre  sù  l'occhio  vna  Reliquia  del  Sarò  hno- 
mo , con  hauerli  prima  leuati  li  impiaftri , e fobico  te  gli 
mitigò  il  dolore  j 8c  alla  mattina  comincio  a gridare  che 
era  (ano,  e che  quali  vedeua  didimamente , ne  la  luce  1- 
olfendeua,  come  prima,  «al  terzo  dì fu  larvo  del  tutto. 

Mà  farebbe  cofa  troppo  longafe  volerti  raccontare 
tutti  ì miracoli  di  quello  Seruo  del  Signore.  Badino  i 
già  detti  per  far  conofcere  à lettori  la  foagran  lanuta  , 
il  molto, che  può  appretto  àS.  D.  Madia. 

Capi  Fili. 

'Deila  tranjlatìone  del  fuo  Corpo. 

Er  le  dette, Se  altre  merauig!ie,che  operaua 

Dio  ogni  giorno  perinterceflìonedelfuo 
Seruo, particolarméte  nelle  Donne  di  par- 
to,fi  vidde  obligato  il  P.Rettore  del  Noui- 
tiato  àleuare  le  fue  reliquie  dalla  Sepoltura 
commune,doue  ftauano,&  à porle  in  luogo  più  decente, 
come  fece,  mettendole  a càto  dell  Euangelio,  nell  Aitare 
maggiore.  Quella  traodanone  fi  fece  al  primo  di  Decéb. 
dell’anno  1 6i2.&c  effendofi  cauatala  Calìa,  che  llauan  ella 
Sepoltura  fudetta , s’aprì  in  prefenza  del  P.  Rettore , e di 
moltialtri  della  Compagnia , e fi  trouò  il  corpo  intiero , 

lenza  mal’odore  alcuno, le  fue  vedi  guade, e disfatte,  ia  - 

fi  della  Caffa  marci . La  carne  del  Seruo  di  Dio  era  terza  ,e 
fana.il  color  viuo.e  più  bianco, che  non  erain  vita.Si  fece 
Cubito  vna  Cada  nuoua  , e bella,  & inetta  fi  ripofe  quel 
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fatuo  corpo  inuolco  in  vn  lenzuolo , tnà  in  modo  che 

1 agimmo, , come  gii  bobbiamo  detto . 


DEL  L’H  V MILE  SERVO  DI  DIO 

FRANCESCO  MORENO. 

Capi  1% 

Entro,  nello  Compagnia,  efàUfrn  Nomtmto  con  gran  femore. 

Acque  il  fratello  Francefco  nella  Villa  di 
Carceres  del  Vefcouado  di  Ceua  in  Hifpa. 
gna  , & hebbe  per  Padre  vn’ eccellente 
laeftro  di  Scuola,  il  quale  defiderauad'- 
, incamioarlo  all’ifteffa  profeilìoner  mà  egli 

noiiro  Sia'"303  Punt°  hauendo  ia  più  alta.  Pefó 

irflerin  ? T ^ V°  ?Ua  feruirfi  diJui  in<ìueft°  mi- 
per  gloria  fua , e bene  di  molte  anime,  come  ve- 
dremo, permife  che  gli  andaifevano  vn  certo  Aio  dife- 
gno  mondano, che  molto  anfiofamente  procuraua,  on- 
3 /•  0 e d appliearA  à queft'occupatione , 

me  fece  in  Segouia,  doueper  le  cofe  dell’anima  fua  fa- 
ceua  ncorfo  ad  vna  Religione  molto  oiTernante.  Però 
gioccorfe  vna  volta,  che  non  trouandoiui  buona  com- 

modità 
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modica  diconfeffarfi  , perii  gran  concorfo  della  genie, 
andò  alla  Chiefa  della  Compagnia  di  Giesù , doue  retto 
preio  dal  foaue  modo  di  trattare  con  quei  Padri , e dille 
nel  fuo  Cuore,  quella  è la  gente,  con  la  quale  mi  conuiert 
trattare  per  mio  indrizzo  fpirituale,  eleguitopoià  con~ 
feffarfi  da  loro . Gullaua  Francefco  di  andare  ben  veftito, 
e di  tenere  la  Compagnia  di  perfone  nobili . Il  fuo  giura- 
mento ordinario  era  quello  : così  Dio  mi  conceda  ciò, 
ch’io  defidero , mentre  non  fia  di  effere  Religiofo , fé  be- 
ne di  quello  ne  Ilo  ficuro.  Vedendo  poi  > che  non  gli 
luccedeuano  le  cofe , conforme  al  luo  volere  s domandò 
alla  Vergine  nollra  Signora , che  gli  mutaffe  il  cuore  , e 
fu  eflaudito  fubito  5 poiché  il  di  feguente  ,aila  medefima 
hora  , fi  fentì  tanto  mutato  , che  dimando  d’effeie’am- 
meffo  nella  Religione  di  S.  Domenico  ( nella  quale  ha- 
ueua  vn  fratello  molto  (limato)con  intentione  di  (India- 
re, & indi  ordinarli  Sacerdote.Mà  non  finendo  d acquie- 
tarli in  quello  fuo  penfiero  , gli  diede  Dio  defiderio  di 
entrare  nella  Compagnia  nollra,  e vi  fu  ammeflo . Defi- 
deraua  però  egli  prima  di  lludiare , per  il  detto  fine  : tut- 
tauia  perfuafo  da’Noftri , che  nonlafciaffe  raffreddare  1 
fuoibuonipropofitÌ5  fi  rifolfe  di  feruira  Dio  nello  (lato 
più  humile  di  Coadiutore  temporale, e così  fenza  più  in- 
duggiare,  entrò  nella  Religione  con  molta  edificatione 
di  quella  Città. 

Cominciò  dunque  Francefco  in  Segouia  il  fuo  Noui- 

tiato,e  con  il  fondamento  dellieffercitij  Spirituali  della 
prima  fettìmana , concepì  vn  gran  difprezzo  di  fe  mede- 
fimo  , e per  mantenere  queltoferuore , piglio  per  coftu- 
medi  confeffarfi  tutto  il  tempo  di  fua  vita  de  peccati  piu 
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graui , che  haueua  fatti  ne!  Secolo,  con  notabile  fua  con- 
tufione.  Non  mancò  il  Demonio  in  quefti  principi] 
di  dargli  varij  affalri,  per  farlo  defiftere  dalttncorninciaco 
camino  : ma  in  particolare  lo  affali  con  vna  molefta  ten(- 
tatione,che  foflc  entrato  per  Laico  nella  Religione . Però 
egli,  come  forte  foldato,  (lette Laido alli affalti del  nemi- 
co^ per  vfcirne  vitcoriofo,doppo  hauer  fatto  molta  ora- 
rione,  e molte  dilcipiine,  fece  inftanzaal  P.  Rettore  del 
Co liegio , che  gli  deffe  licenza  di  fare  vna  publica  morti- 
« catione.  Se  ne  concento  li  Padre,  & egli  vfcì  fuori  per  le 
strade,  Lenza  vede, con  vn  giupponcinoverdeindoffo,e 
certe  calze  longhe,  con  vna  fportain  fpalla  ad  accattar 
limofina  per  amor  di  Dio . V n altra  volta  ancora  vfcì  nel- 
1 iffeffo  habito  per  le  ftrade  più  principali  della  Città,  con 
vna  fecchia  alla  mano,  à prender  acquaad  vna  Fontana, 
cogliendo  intanto  molte  ingiurie  dalla  plebe  più  proca- 
ce , dicendo  alcuni , che  era  diuenuto  matto  : & il  Seruo 
di  Dio  fi  tratte n e ua  à polla , perche  lo  difpreggiaffero 
dauantaggio.  Di  quelle,  &:  altre  mortificationi  foleua 
egli  feruirfi , per  vincerli  perfettamente, e per  confonder*, 
il  Demonio . Ma  gli  pago  ben  predo  noftra  Signora  que- 
lle fue  heroiche  arcioni , con  vn  fauore  fingolariffimo, 
che  gli  fece  : poiché  vn  giorno  fe  gli  modró  molto  affa* 
bi  enel  fuo  cuore,  e gli  diffe  quelle  parole:  Io  farò  tua 
Madre , e ti  difenderò  Tempre . Da  qual  punto  Tamò  egli 
cordialiflìmamence,  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  con  amo- 
re di  vero  figlio,  e prefe  animo  di  mortificarli  maggior- 
mente , vedendo  che  in  quello  daua  guflo  alla  fua  Si- 
gnora  , e fi  effercitò  con  gran  femore  , & humilcà  nelli 
vffici^  piu  humdi  di  Cafa,come  in  far  rhorto,e  la  Cucina 

Ha-  ' 
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Haaeua  poi  tanta  anfietà  di  far’oratione,che  nonpenfa- 
ua,  ne  trattaua  mai  d’altro , che  di  quello  fanto  edercitio, 
c come  haueria  potuto  darfi  tutto  à Dio.  Con  quello 
condiua  egli  tutte  le  lue  mortificationi , & allegeriua  le 
fatiche.  Da  Segouiafu  inuiato alla  Cafa  diProbatione 
di  Medina  del  Campo , nel  qual  luogo  lo  caricauano  af- 
fai d'vfficij , facendolo  Cuoco  , e Difpenfiero  infieme  : 
conche  venne  à fiancarti  in  modo  , che  tutte  1 offa  del 
corpo  gli  doleuano:  però  il  Seruo  di  Dio  era  tanto  con- 
tento  del  fuo  trauaglio,  etantcdefiderofo  di  maggiori 
fatiche, e mòrtificationii  che  diceua  5 ogni  trauaglio  del- 
la Religione  effere  per  luivnParadifo5echc  nonfentiua 
pena  incoia  alcuna . 

Cap.  X 7. 

Va  à Salamanca , luì fà  gran  profitti  nello  ferito. 

\ Medina  del  Campo  fu  mandato  il  no- 
ftro  fratello  Francefco  al  Collegio  di  Sa- 
lamanca,con  femimento  grande  di  quelli 
di  Medina  , che  malamente  fivedeuano 
priuare  de* Religiofi  effempi , eh  egli  daua 
loro.  In quefto  Collegio,  che  è de’più  celebrile nume^ 
rofi  di foggetti , che  habbiamo  in  Spagna , hebbe  Fran- 
cefco maggior* occafione  di  auanzarfi  in  ogni  forte  di 
virtù,  come  fece,  e di  darne  maggiori  faggi . Domando 
egli  Cubito  per  fua  maggior  mortifìcatione,  che  fé  vi  era- 
no Grangie,  lo  mandaflero  à zappare  , Scàtrauagliar  in 
efle:  mà  paruemeghoà  Superiori  di  farlo  infermare  , ai 
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qual  vfficio  egli  s’applicò  fubito  con  grand’affetto,  evi 
faticarla  tanto  come  hauerebbe  fatto  fe  fofle  flato  tutto 
giorno  zappando.  Si  leuaua  ogni  mattina  auanti gior- 
no, e faceua  quattrohore d’oratione,  oltre  à quella, che 
faceuain  altri  tempi , Se  haueua  vna  fame  infatiabiledi 
quefto  fanto  efiercitio . Attendeua  con  grande  diligenza 
alleruitio  degl'infermi , non  mancando  loro  in  cofa  al- 
cuna. Mànon  per  quefto  perdeua  il  fuo  raccoglimento, 
che  anzi  andaua  tutto  il  giorno  vnito  con  Dio  , e fi  può 
dire  che  ftcfle  continuamente  orando, con  gran  giubilo, 
e confolatione  del  fuo  cuore,  facendo  ceneri, & affettuofi 
colloquijcolmedefimoDio  . Tra  gl  abri  regali  del  Cie- 
lo , che  noftro  Signore  gli  fece  in  aggradimento  di 
queftefue  diuotioni,  vnofù,  chevnamattinalo leuòin 
altiflìma  contemplatone,  e gli  communicò  tanto  co- 
nofcimento  del  fuo  effere  infinito,  ch’egli  reftò  fuori  di 
fe,  e comeattonito  della  grandezza  di  fua  DiuinaMae- 
ftà  . E quefto  conofcimento  gli  durò  poi  tempre  in  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita:  & al  principio  era  cosi  viuo,  che 
lo  faceua  correre  per  la  Cafaàtuttele  cofe  d’vbidienza, 
e non  capendo  nel  fuo  petto  il  fentimento  che  Dio  gli 
daua  , era  forzato  à mandare  molti  fofpiri , mercè  fi  fen- 
tiua  abbruciare  il  cuore  d’amor  di  Dio , e per  quanta  for- 
za eififacefle,  non  poteua  non  fcoprire  quefto  diuino 
fuoco.  Vn'altra  volta  ftando  egli  occupato  in  vna  cofa 
di  fuafodisfattione,  glicommandóil  Superiore,  che  ne 
facefle  vn’altra  di  maggiore  mortificatione:&  egli  vbidi 
fubito  con  gran  preftezza  , Se  allegrezza:  Pagollo  Dio 
incontanente  di  queftafua  vbidienza, poiché  andando 
egli  à farla  fù  eleuato  jn  fpiriio , e gli  parue  di  edere  con 

S.  Paolo 
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S.  Paolo  nel  terzo  Cielo,  dandoli  Dio  ad  intendere,  che 
quel  fauore  era  in  premio  di  quella  prontezza  , con  cui 
haueua  vbidito.  Nel  medefimo  tempo  hebbe  vn  altro 
ratto  , nel  quale  li  paflarono  nella  mente  tali  cofe , che 
lingua  humana  non  le  patena  fpiegare . Durauano  que  - 
fti  ratti  mez’hora  per  volta , & anco  vn  hora  intiera, e co* 
quelli  fi  rendeua  il  fratello  tanto  animato  a feruir  Dio, 

che  defideraua  patire,  per  amor  fuo  , molti  tormenti , e 

trauagliiSc  haueua  più  Cete  della  Croce  diChrilto,che 
non  hà  il  Ceruo  affannato  delle  fontane d acqua  viua . 
Pareuali  che  tutto  il  rigore  della  vita  Rehgiofa  fofTe  nul- 
la , rifpetto  alle  fue  brame  : e cosi  ottenne  dal  P.  Prouin- 
ciale  , che  oltre  à ì Superiori  del  luogo , doue  ftaua  , gli 
adeguali?  due  altri  Padri , che  lo  mortificaflero  quanto 
mai  potettero.  Quando impetraua  vna  riprenfione  pu- 
blicain  Refettorio  , che  duraffe  tutto  il  tempo  della  ta- 
uola , all’hora  gli  pareua  d’effere  felice , e non  capiua  in  le 
fletto  d’allegrezza.  Gl’occorfe  talvolta d’hauer egli folo 
cura  di  quattordici  infermi,  fenza  ftancarfi  di  dare  tutto 
il  giorno  hor’  à quello , & hor  a quello  varij  medicamen- 
te ne  haueua  tempo  di  ripofarfi  vn  tantino , ne  di  gi°r- 
no , ne  di  notte , fe  non  quando  andaua  à dormire , ìlche 
eraà  vn’hora  doppo  meza  notte  , leuandofi  la  mattina 
auanti  giorno  . La  fua  occupatione  era  tanto  grandei 
chcperfupplireà  tutto  , andaua  fallando  per  le  leale  , e 
correndo  per  la  Cafa  : per  ilche  gli  dauano  ì Superiori  di 

buone  penitenze,  le  quali  per  il  Seruo  di  Dio  erano,  co- 
me vn  molto  buon  regalo , Tutte  quelle  fatiche , e an 

chezzeerano  per  luivn  letto  dirofe , comeegi  e 0 1 

ceua,e  ptocuraua  di  accrefcerle  piu  tolto, che  di  cemar  e> 
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pigliando  à Tuo  carico  di  feruire  alcuni  altri  Padri  cagio- 
neuoli  di  fua  perfona,con  far  loro  il  letto,  fcopar  la  Ca- 
mera, e far  loro  altre  cofe  Gmili , delle  quali  haueuano 
bifogno.  Chiedeua  poi  al  Padre  Miniftro,  che  oltre  alle 
occupatioai  ordinarie  del  fuo  vfficio,gliriferuaflefem« 
pre  qualche  altra  cofa  di  fua  maggior  mortificatione . 
Era  finalmente  canto  dcfiderofo  di  afFacicarfi  per  amor  di 
Dio,  e canto  pieno  di  quello  fanto  amore  $ che  talvolta, 
per  sfogarli , andaua  dal  Superiore,  e gli  diceua,come  chi 
patiffe  qualche  gran  male?  Padre  io  ardo  , defiderando 
che  lo  morcificaffe  d’auantaggio , e delle  maggior  pafco- 

10  alla  fiamma  grande  che  haueua  nel  pecco,  di  patire  per 

11  fuo  Dio.  E perche  gli  pareua,  che  il  Superiore  non  gli 
delle  in  quello,  lalleuiamento  ch’egli cercaua  5 procu- 
rai di  mortificarfi  quanto  più  poteua  : onde  lambiua  la 
marcia,  e forbiua  i fputi  fanguinoienti  degl’infermi , fi 
empiua  la  bocca  di  fiele , e d’altre  cofe  fpiaceuoliffime-,  fi 
metteua  dietro  nelle  fpalle  varie  cofe  pungenti  5 fi  riuol- 
geua  nelle  fpine , & in  altre  cofe  limili , che  lo  tormenta- 
uano  grandemente,  trafiggendoli, ò fpellandoli  le  carni. 
Faceua  poi  ben  fpeffoafpre  discipline  in  Refettorio  , 8c 
altre  molte  mortificationi , che  àgiuditio  humano  pare- 
uanoindiferettioni  Mà  era  tanta  l’inflanza  , che  ne  fa- 
ceuaà  Superiori, che  efi  gliele  concedeuano,foloper  da-^ 
re  qualche  sfogo  è refrigerio  al  fuo  cuore,  tanto  defide- 
rofo  di  mortificarfi  . Leggeua  parimente  alla  prefenza  di 
tutti  longhe  lille  de'fuoi  difetti,  riferendo  della  fua  vita, 
tutto  ciò,  che  gli  poteuacaufare  confufione,e  vergogna. 
Sempre  però  fra  ì termini  della  decenza  , hauendo  per 
gloria  defferc  fpre2zato,e  tenuto  in  poco  conto.Portaua 

ordì- 
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ordinariamente  vna  Sottana  (colorita  , òc  delle  piu  vec- 
chie, e logore  diCafa.  Altre  vòlte  fi  metteua  vna  yefte 
di  color  leonato:  e fe alcuna  volta  gl  ordinauano  1 Su*» 
periori , che  fi  metteffe  qualche  vette  migliore , quando 
vfciuadi  Cafaiera  tanta  lapenache(entiua,che  nó.quie- 
taua  mai , fin  tanto  che  1 hauea  pofata , importunando  i 
Superiori  che  gli  leiiaffero  quel  tormento  di  doflo.Eflen- 
do  fpenditore  portaua  eglifteffo  quello , checompraua 
in  piazza  :Condu(Ie  vna  volta  per  mezoaile  fcuòle  vna 
inula  carica  difarina,follecitandola,e  battendola  conia 
mano, al  modo  de’nHilatieriauanti à feolari,che  meglio 
!o  conofceuano  : effendouené molti  > che  haueuano  im- 
parato à fcriuere  dafuo  Padre . Vn  altra  volta  andò  lum» 
go  alla  fiumana  dietro  à certi  montóni,che  fi  erano  peifi, 
e li  riconduce  à Cafa  con  gran  (lento.  Inforni»*  non  v- 
era mortificatione,  che  non  facefle - e fi  confondeua3che 
nel  mondo  vi  fo (Te  alcuno , che  saffaticafle,  emortificaf- 
fe  per  Dio,  più  di  lui:  poiché  fi  come  defideraua  dì  amar* 
io  più  dogo  altro , così  anche  haueria  voluto  piu  d ogn- 
altro  patire  per  amor  fuo.  Pertanto  quando  vedeua gl ~ 
altri  fratelli , che  erano  molto  feruentbaffaticarfi  nel  fuo 
vfficio , ò fare  qualche  particolare  mortificatione,  fi  ani® 
maua  canto  con  il  loro  eflempio , che  haueria  voluto  dif 
farli  tutto  per  a mordi  Giesù,  come  meglio  fi  vedrà  nel 
fcguente  Capitolo  * 
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Del  raro  e [[empio  t che  bebbe  d' altri  fratelli , e del  profitte 
che  ne  catto . 

R AN  O In  quei  tempo  nel  Collegio  di 
Salamanca  molti  altri  fanti  fratelli  , che 
feruiuano  al  noftro  fratei  Francefco  , di 
molto  pungente  (limolo , per  farlo  auan- 
zareà  gran  paffi  nella  ftrada  della  perfet- 
to”6 , e di  ardente  face  per  accenderlo  maggiormente 
nei!  amor  di  Dio . Ve  rie  era  vno  tra  gl'  altri  tanto  amico 
del  filentio,  che  tutto  il  giorno  non  parlaua  , e quando 
gli  conueniua  dire  alcuna cofa, non  lo faceua, che  prima 
non  hauefle  chieda  licenza  à Dioj&  erano  già  noueanni, 
cne  offeruaua  quella  forma  di  filentio . Vn’altro  chefa- 
ceuala  Cucina»  era  tanto  dedito  allorafione»  che  vn  fa- 
baro  incontrandolo  il  Superiore,  gli  domandò, doue  era 
flato,  & à che  fare:  rifpofe  egli,  che  era  dato  in  Choretto, 
per  apparecchiarli  alla  confezione, & interrogato  quan- 
to tempo  vi  haueflepofto  jdifle,  feihore»nonhauendo 
egli  in  quel  tempo , che  fare  in  Cucina . Tornando  il 
Superiore  ad  interrogarlo  in  che  hauefle  fpefo  tanto  tò- 
po , rifpofe , che  in  render  gratie  à noflro  Signore  per 
hauerlo  tirato  alla  Compagnia.  Ve  nera  vn’altro  chefa- 
ceua  ogni  giorno  cinque,  ò féi  hore  di  oratione,  fempre 
in  ginocchio.Etàquedofantoeflercitio  erano  dediti  al- 
cuni altri , & in  elio  fauoriti  da  Dio  con  gratie  Araordi- 
narie:  tra  quali  vno, che  era  tutto  filentio, tutto  obediéza» 

e tutto 
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c tutto  oratìone,haceua  conuerfatione  con  li  Angioli,  e 
vi  (ite  dal  Cielo , dà  nodro  Signore,  e dalla  fua  benedetta 
Madre.  Vn  altro,  la  cui  cótemplatione  era  tanto  altaiche 
fù  veduto  molte  volte  folleuato  da  terra  5 &erahuomo 
di  gran  filentio,  di  gran  carità,  e di  gran  fatica:  maicef- 
faua  in  tutto  il  giorno  deffercitarfi  in  opere  di  carità . ^ 
Quando  vedeuache  qualche  fratello  ftudente  ftaua  oc- 
cupato in  qualche  opera  manuale , ò di  fatica,  Cubito  egli 
con  gran  carità,  gliela  leuaua  di  mano,  dicendoli,  frate! 
mio  farò  io  quello,  andate  voi  a (Indiare,  e non  perdete 
qui  tempo.  Lafcio  molti  altri, per  breuità:  fòle  dico,  che 
quel  Collegio  pareua  vn  Cielo  (Iellato,  tanto  era  pieno 
d’huomini  illuftri  in  (amiti  , ì quali  rifplendeuano  ap* 
punto  àguifa  di  tante  delle  nel  firmamento  . Non  fifen- 
t iua  in  eflo  per  il  giorno, ne  pure  vna  parola, ma  folamen- 
tc  infocati  fofpiri  del  cuore  , anhelando  tutti  alle  cofe 

eterne,  8tauampandod’amordiDio,  edi  defiderio  d af~ 

faticarfi  molto  per  lui . Con  tali  ©(Tempi  fi  accendeva 
talmente  il  nodro  fatelio  Moreno , che  non  v era  fatica 
per  lui  che  gli  pareffe  grane:,  per  grande  che  fofle  . Onde 
nodro  Signore  vedendo  che  laida  fame  non  fi  fatiaua  di 
poco , gli  diede  à bète  il  fuo  Calice  ben  pieno, permet- 
tendo al  Demonio,! che  Faffiiggeflfe  con fcrupoli  peno- 
fifiìmi,  e con  varie  tentationi  molto  fadidiofe.  Gli  folle- 
parimente  la  fan^ità,  $ lo  riempì  d’indifpofitioni , accio 
patiffe  da  tutte  le  parti  : e la  caufa  di  quede  fu  ì eccedala 
fatica,  chefaceua  continuamente,  sì  da  sè,  come  pervbi- 
dienza  ,conde (Scendendo  il  Padre  Minidro  del  Collegio 
alle  fueferuorofe  indanze.  Mà  in  particolare  la  cauta  ru, 
che  il  detto  Padre  vna  voltagli  commando  di  purgare 
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vn  bue  morto,  il  quale  era  pieno  defcrernenti  putridi. 
Nel  che  il  buon  fratello  po(e  più  giorni,  riceuendo  quei 
malodore,  che  groffefe  talmente  la  teda,  che  non  potè- 
ua  piu  fare  oratione.  Cofa,  chea  lui  era  di  gran  pena. 
La  vita  che  in  quefto  tempo  menaua  , era  vn  continuo 
Purgatorio, per  ì dolori  grandi  che  patiua,  cosìinteiior- 
mente,  come  efteriormeète.  Venne à tale,  che douendo 
egli  fare  gl'  eflercitij  fpirituali , per  fare  ì fanti  Voti  della 
Religione,  non  poteua  far  oratione,  ne  in  ginocchio,  ne 
In  piedi  : ondefiandaua  ftrafcinando  per  terra  ; preferì- 
tando  à nqftro  Signore  le  fue  piaghe , già  che  non  pote- 
ua far  altro  > Mancaua  anche  d egni  confolatione  inter- 
na, che  fola  poteua  allegerirli  quei  fuoi  patimenti . In  ca- 
po però  d otto  giorni  di  detti  eflercitij, nelFvfcire di  Ca- 
mera , fidati  giacchi  in  vn  Crocifitto  , gli  dimandò  per- 
dono de  fuoi  peccati, e chegFhaueffe  mifericordia . Cofa 
mirabile , rifpofegli  Chrifto  con  gran  dolcezza  dicendo: 
£ perche  mi  pod  io  in  quella  Croce  , fenon  per  amarti,  e 
perdonarti,  e per  porgerti  rimedio /Con  quefto  fauore 
refto  il  Seruo  di  Dio  così  animato  , che  gli  pa.reua  poco 
tutto  quello  , che  finall’hora  haueuafatto  , e patito  per 
vn  Signore  tanto  buono,  che  fi  moflraua  tanto  cortefe, 
&amoreuo!e  verfo  chi  lo  feruiua . La  onde,  fe  benefe 
glaccrefceuano  ogni  giorno  più  le  fue  pene , & indifpo- 
iìtioni,  non  per  quefto  fi  fmariua  punto  , Se  gli  fece  vna 
piaga  invn  piede  molto  dolorofa  , che  li  diede  da  patire 
affai  per  quindeci  anni . Patiua  grande  oppreflìone  di 
cuore,  & vn  dolore  ecceffiuo  di  capo , & alcune  freddure 
molto  penofe,  & altre  molte  indifpofitioni  di  varie  forti. 
Ciò  non  ottante  faceua  egli  tutti  ì fuoi  vfficij , come  fe 

fotte 
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foffe  (lato  (ano,  & ofleruaua  in  tutto  il  rigore  della  Re- 
ligione, leuandofi  Tempre  alla  prima  oratione  deila  mat- 
tina , benché  non  haueffe  mai  dormito  in  tutta  la  notte, 
& haueiTe  patito  gran<lolori . Faceua nell  iftetio modo 
di  prima  le  (ue  difcipline  ordinarie  , e le  altre  fu  e peni- 
tenze , come  il  più  forte  del  Collegio , e s affaticala  con 
limatici  femore  che  poteua.  E fidamente  nel  far  ora- 
rione  haueua  ripofo , e refrigerio  per  ì fuoi  mali , e con- 
tro il  Demonio,  il  quale  era  quello  che  glelicaufaua,  e 
lo  perfeguitauà  in  tanti  modi, come  vedremo. 


, Cap.  ir. 

E trauagliato  dal  Demonio  \e  ài  alcuni  Pellegrinaggi , 
che  fece . 

R A Indicibile  la  rabbia,  che  haueua  il  De- 
monio contro  quello  Seruodi  Dio  , per 
vederlo  così  feruente  nel  diuino  feruitìo  :w 
onde  comincio  à combatterlo  fortemen- 
- te,  per  farlo  defi  (lere  da  quei  fuoi  primi  fer- 

uori.  Primieramente  gli  cagionò  tutti  quei  mali  > che 
habbiamo  detto  , e poi  gliene  aggionfe  molti  altri , ap- 
parendoli in  varie  forme . Vn  giorno , andando  egli  per 
viaggio,  in  Compagnia  d’alcuni  altri,  fegh  feceauanti 
in  forma  di  vn  Ronzino  , che  pafcolaua  in  vn  Campo, 
per  doue  paffando  il  fratello, effo  lo  affali, come  vn  Leone 
con  furia,  e rabbia  tale,  che  pareua  lo  voleffe  fare  in  pez- 
zi , fenza  che  poteffero  graltri impedirlo.  Leuoffi  labe- 
ftiasù  due  piedi  dritta,  come  fe  foffe  fiata  vnhuomo,  e 
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potè  la  lua  bocca  vicino  alla  faccia  del  fratello,  che  anda- 
ua  a Cauallo  , e cominciò  à borbottarli  non  so  che  ali- 
orecchia,  e cornea  riprenderlo,  con  dirli,  come  fentiua  i 1 
fratello  nel  fuo  cuore  : e perche  non  vuoi  tu  acconfenti  re 
a quella  tentatione,  con  la  quale  tanti  anni  ti  combatto? 
Itecteil  Ronzino  in  quella  pofituralongamente  ralla  fi- 
ne gli  fcarico  tanti  calci  contro,  che  pareua  gl’hauelTe  fat, 
tain  pezzi  vna |jamba . AH’hora  il  Seruo  di  Dio  lo  cacciò 
via  dicendo,  va  via  fpinto  maledetto,  & incontanente 
quella  beftia  fi  mifeà  correre  con  gran  furia , e lo  lafciò 
molto  mal  concio  j poiché  gli  foprauennero  fubito  tanti 
mad , così  di  corpo , come  d’anima , & vna  tal  fiacchezza 
ai  forze,  che  non  fapeua  che  fare , ne  come  paflar ’auancis 
e lefto  tanto  debole  j che  gli  pareua  di  non  poter  leuar 
da  terra  ne  meno  vna  paglia:  e gli  venne  in  mente  di  an- 
dare alia  firn  terra  , penfando  di  poter’iui  con  la  bontà 
dell  aria  nariua , e con  altri  aiuti  ripigliare  vn  poco  le  for- 
ze: ma  perche  in  quello  fentiua  gran  repugnanzas  firi- 
uolfe  ad  vn  Crocifilfo , che  fece  portaua  , e pigliollo  in 
mano  s e quell  amorofo  Signore  lo  mirò  con  occhi  di 
tanta  pietà,  e clemenza,  che  il  buon  fratello  tutto  fi  disfe- 
ce in  lagrime,  e mandò  fuori  tanti  fofpiri,che  pareua  gl’-, 
vfeifle  il  cuore  dal  petto . Si  fentì  poi  immantinente  ri- 
melTo  in  forze  intieramente , e tanto  folleuato,  come  fe 
gì  haueflero  leuato  vna  gran  foma  : onde  non  gli  fu  più 
iiecefiario  andare  alla  fua  Patria  per  riftorarfi.  In  quelli 
& altri  modi  firmili  Io  confolaua  Dio  nelle  fue  maggiori^ 
aiflittioni,  eglidaua  lena  per  fare,  e patire  maggiori  cofe 
per  lui . 

Hora  per  allegerirlo  al  quanto  dalla  fatica  dell'Infer- 

maria. 
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maria,  lo  fecero  ì Superiori  Cu^co , e non  furono  minori 
le  carezze,  cheglifeceDioinqueftaoccupatione  , che 
nell’altra  * poiché  hebbe  in  ella  molte  vifioniimaginarie 
del  Bàbino  Giesù,il  quale  laiutaua^anche  talvolta  nel  fuo 
vfficìo, quando  lo  vedeua  piu  occupato, e pero  egli  tanto 
più  s'occupaua  in  quell  humile  fatica , e tanto  piu  ne  go- 
deua,onde  foleuaftarfi  tutta  la  fera  nettando  con  arena 
ì vafi  della  Cucina , accio  fodero  puliti . 

In  quello  medefimo  tempo, accio  il  Seruo  di  Dio  prò., 
ualle  ogni  forte  di  mortificatione  , gli  conuenne  far  vn 
longo  Pellegrinaggio  alla  Madonna  della  Rocca  in  Fra- 
eia , e Io  fece  con  tutta  quella  pratica  di  virtù, e perfettio* 
ne  Religiofa , che  fi  polla  defiderere  in  vna  tal  attiene  . 
Offeruaua  vn  gran  filentio  con  il  fuo  Cpmpagno,fiando 
Tempre  in  continua  oratione*  Patiuagrauiffimeincom- 
modità  di  tempi  piouofi , e di  groffi  temporali,  con  alle- 
grezza grande  del  fuo  cuore*  Andaua  limofioando  di 
portain  porta , eia  limofinaera  molto  fcarza,  fiche  a pe- 
na poteua  badare  per  il  fuo  vitto  ben  frugale . Ma  non  fi 
fcordauaDio  del  tuo  Seruo,  ne  maggiori  Tuoi  bifogni, 
facendoli  fentire  gf  effetti  della  fua  diuina  prouidenza. 
Vn  giorno  arduo  in  vna  Terra  tutto  bagnato  dalla  piog- 
gia , &interizzito  dal  freddo,  fenzahauer  gufiate  nulla, 
hauendo  girato  tutto  quelluogo  non  trouo  vn  mini- 
mo foccorfo  per  ì fuoi  bifogni*  Vedendo  egli  quello, 
s’incaminò  alla  Chiefa  tutto  allegro  interiormente , rin- 
gratiando  Dio  che  lo  tratafle  come  figliuolo  , con  tanti 
patimenti.  Mail  Signore  feglimoftro  ben  prefto  buon 
Padre , foccorrendolo  compitamente  di  tutto  il  necefia- 
rio  : poiché  mentre  il  buon  fratello  feneftauain  quella 

p % Chiefa 
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Chiefa,  ecco  che  entra  in  ella  fuori  di  tempo,  vna  Ma- 
tronaveneranda, chea  lui,  Se  al  compagno  riuolta  ditte, 
su  Padre  ; venite,  che  già  è apparecchiata  la  Cena  -,  fatto 
il  letto  , Se  accefo  il  fuoco  . Riconobbero  etti  fubito  la 
(ingoiare  pròuidenza  di  Dio  verfo  di  loro  , e li  refero  le 
douutegratie.  Hauendo  feguito  quella  Matrona,  tro- 
uarono  il  tutto,  come  ella  haueualoro  detto , e fi  rifto- 
rarono  compitamente.  Vn’altrocafo  fi  mileà  quello  fu 
quello,  che  glauenne  in  vn’alcro  pellegrinaggio  , che 
fece  alla  madonna  di  Guadalupe  : poiché  trouandofi  egli 
vn  giorno  in  vn  deferto,  e mancandoli  totalmente  le  for- 
ze, perla  llanchezza,  e digiuno  longo,  domandò  eoa 
grande  inftanzaallaVergine  Santiffimachelo  foccorref- 
fe,  come  madre:  Se  ecco,  cheleuandogl’occhi  viddevn 
Pallore , che  glofFerìcortefemente  da  mangiare  di  che 
haueua  egli  più  bifogno  : con  che  ripligliò  le  forze . Nell* 
illeffo  pellegrinaggio  hauendo  egli  hauuto  vna  buona 
febbre,erareftatocosì  priuo  d’appetito,  che  non  poteua 
gallare  di  viuanda  alcuna:  vna  fola  cofa  gli  pareua  che 
hauerebbe  mangiato  volontieri,  fe  l’haueffe  hauuta:  Se 
appena arriuarono  al  luogo  dellinato,che  furono  con- 
iatati dava  Cacciatore  àcafa Tua, Se  à quella  tirati  à viua 
forza:  doue  riceuettero  molti  regali,  e carezze  ; ma  la 
prima  cofa  che  diede  al  fratello, fù  vn  piatto  di  quella  vi- 
uanda , della  quale  foto  egli  haueua  appetito i onde  rico- 
nobbe in  quello  ancora  la  paterna  cura,  che  di  lui  ha- 
ueuail  fuo  Signore, 
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Cap.  V. 

£ applicato  da  Superiori  à far  Scuola,  e fa  gran  frutto 
ne  fanciulli  * 

MAL  Collegio  di  Salamanca  fu  inuiato  il  fra- 
cello  Moreno  al  Nouitiacodi  Villeggio. 
diFuentes , nella  Prouincia  di  Toledo  per 
effercitare  iuil’vfficio  di  Maeftro  di  Scuo- 
la, &infegnareà leggere, eferiuere a fan- 
ciulli di  quel  luogo  5 dimandandone  vno  per  tal  effetto 
il  Fondatore  di  quel  Nouitiato  , a cui  molto  oueua  .a 
Compagnia.  Fece  il  fetuorofo  fratello  tutto  que  viag- 
gio à piedi , chiedendo  limofina , benché  foffe  molto  in- 
difpofto,  come  habbiamo  vifto  di  Copra.  Caminaua  tut- 
to il  giorno  , afforco  in  profonda  oratione  , e gii  com- 
municaua  Dio  tanti fentimenti,  che  la  fua  humana  ca- 
pacità non  poteua  capirli.  La  onde  . tal  volta  per  sto- 
gai , andina  dando  del  baffone  all  herbe  , a rami  de 
gl’albeti , & alle  pietre  5 dicendo  loro  tacete  cr{fur® 
Dio , non  mi  gridate  tanto  forte  ? doue  fi  vede , che  tu 
le  creature  gli  feruiuanodi  voce  ,perinfegnar  1 e gran 
dezze  di  Dio  , e la  fiacchezza  del  fuo  capo  non  poteua 
reggere  al  loro  muto  fuono . In  quefto  camino  s incon- 
trò il  fratello  con  il  Padre  Bartolomeo  di  Sicilia,  che  a - 

hora  era  Secolare,  e Segretario  del  Sig.  Msuxbefe 1 de D 

Natta , il  quale  efiendoftato  fuoDifcepolo  in  Segouia, 

in  riguardo  di  tal  beneficio  , ehc  da  lui  ^*aueu?p1C^ii  - * 

gli  diede  alcuni  regali  per  il  fuo  viaggio  . 8c  1 ra 
& P 3 ricom- 
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# ri&ompenla  dille  ad  va  fuo  feruicore,che  gii  dicefle  in  fuo 
* nome,  che  fenza  fallo  fi  riuederiano  in  Cielo.  E con  que- 
fto  feguico  il  (no  camino.  Hebbero  tanta  forza  quelle 
parole  dei  Seruo  di  Dio  nel  petto  di  quel  Segretario  : che 
fi  rifoluetted entrare  nella  Compagnia, parendoli,  che 
per  andar  al  Cielo,  non  era  buona  quella  ftrada  che  te- 
neua  .y  E però  prefe  la  volta  verfo  Alcali  , & andoffene 
dritto  à quei  n offro  Collegio,  e fece  tanta  iattanza  à quei 
Padri,  che  fu  ammeffo  nella  Compagnia*  attribuendo 
il  tutto  alle  orati oni  del  fratello  Moreno . Arriuò  quello 
in  tanto  a Villareggio , e cominciò  ad  eflet citare  il  fuo  vf- 
ficio  , con  incredibile  profitto  di  quei  fanciulli , fi  per 
conto  dell  imparare,  come  per  la  pietà,  e buoni  coltami: 
òt  in  poco  tempo  li  ridalle  à legno  ,che  pareuano  alie- 
nati nella  Compagnia,  come  pure  alcuni  fi  perfuadeiia- 
no,  vedendola  loro modeftiae  compofitione.  Ladiuo- 
tione  loro  era  tale,  che  paffaua  la  capacità  di  quell  età, che 
non  paffaua  n.anni.Faceuano  alla  fera  il  loro  eflame di 
conferenza  con  ogni  accuractzza  , ftandoin  ginocchio 
auanti  qualche  diuora  imagine: erano  molto  dediti àli- 
oratione,non  fole  vocale,  mà  ancora  mentale, e tafvno 
paffauain  quella,  le  hore  intiere  con  gullograndifimio. 
Haueuano  tutti  prefo  la  Beata  Vergine  per  loro  Madre, 
e Protettrice , e 1 amauano  con  amore  tenerifiìmo,  tan- 
to che  vno  di  loro  fu  trouato  qualche  volta  abbraciato 
con  vna  flatua  diefla,  mandando  copiofiflìme  lagrime 
da  gl  occhi  : & interrogato  perche  piangefle,  nfpofe,  che 
lo  faceua  , perche  fi  ricordaua  delle  lagrime,  che  la  Ver- 
gine fantiffima  fparfe  haueua nella  morte  del  fuò  bene- 
detto figliolo.V n libro  ftaua  bé  due  bore  in  ginocchioni, 

reci- 
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recitando  il  Rofario.  Haueuano  particolare  diuonoae 
3ftniiffi.no  Sacramento,  vietandolo  tutti  ogni  giorno 
alt’vfcire  della  Scuola,  conre  faceua  il  loro  Maeftn o,e  tal  - 
vno  vi  paffaua  lehore  intiere  in  oratione.  Gl  hauetia rm- 
preffo  vn  horrore  grande  al  peccato ,fc  vn  «more  vgujde 
alllnfetno  . Diffe  vn  giorno  vn  Padre  a.  (no  figliuolo, 
contraile  in  vn  giard.no  altrui  à pigliare  certe  bacchet- 
te & cfforifpofe.non  farò  già  io  quello  inmodoaicu- 
no  perche  è peccato  , & il  Padre  Moreno  dice  , che  il 
ciccato  non  fi  deue  fare , benché  noftro  Padre  ce  lo  co- 
mandi. Vn’altro  offendo  andato  à veder  fua  Madreimen- 
tre  era  auanti  di  lei , ftaua  tutto  modello , e penfofo . ao- 
mandollila  Madre , che  penfaffe , penfo,  aifle  eS“  > ? 

pene  dell’ Inferno  ; e poi  foggionfe  5 ahi  Madre  mia  le 
V.S  fapefl'e  che  cofa  fono  quelle  pene  e quante .terri- 
bili . Vn  altro  di  fei  anni  morendo, fece  chiamai  e luo  P a- 
dre e ricordandofi  di  quello  baueua  vd.to  ,n  Scuola  dal 

fuo  Vanto Maeftro , gli  diffe  : Padre  mio  caro,  guardate 
bene  che  tutto  quello  mondo  e vn  poco  di  vento  , che 
p tettò  paffa,  e peròauuertiteà  cali  voliti, che  non  fiate 
burlaTpercheallafine  faretepagato  con  vna  epoltu- 
ra  & fé  hauerete  viflutobene,vi  toccata vn  bel  Paradi- 
fo’  mà Vernale,  vn’Inferno:  e dicendo  quello  fp.toila- 
[dando  fuo  Padre  attonito, di  effere  flato  ammonito  da 
vn  fanciullo  di  fi  poca  età , di  cofa  tanto  importante  a la 
fua  falute  Erano  tanto  vigilanti , che  molti  di  loro  fi  le- 

»“  nano,  « ventano  * Sc“0,ia7"|Sw”t- 

,n  dell’Inuetno , e fi  metteuano  nell  andito  della  otta 
Z appettando  che  fi  apriffe  la  Chiefa , per  vdire  la  prima 
MeffaP:  e fei  Padriliriprendeuano,  perche  veni  serocos. 
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per  tempo , effi  rifpondeuano  , che  alle  Cafe  loro  gl  al- 
tri fi  leuauano  à quell’hora  peL  le  facende  domeniche , e 
però  effi  non  potevano  fofFrire  di  rtarfene  à Ietto  . Alle 
Domeniche  , & altre  fede,  che  non  vera  Dottrina  Chri- 
ftiana,fi  vniuano  infieme  à leggere  libri  dinoti,  e per  non 
edere  difturbatida  quello  fantoedercitio,  nel  quale ha- 
ueuano  gufto  grandiffimo  , .fi  ricirauano  in  luoghi  più 
nafeofti . Tra  di  loro  fi  amauano  come  fratelli, e mal  vo- 
lentieri fi  feparauanogl’vni  da  glabri , quando  da  Pa- 
renti erano  ricondotti  alle  Cafe  loro.  Praticauano  le 
mafiirftepiu  difficili  dell  Euangelio  , foffrendo  con  pa- 
tienza  le  ingiurie  , &:  offefe , che  veniuano  loro  fatte , 
lenza  vendicarli  : Se  alcuni  di  loro  arcuarono  à tale , che 
hauendoriceutfto  vn  tehiaftò  fi  pofero  in  ginocchio,  e 
porfero  I altra  guancia, come  gl’haueua  infegnato  ilfanto 
fratello,  che  Chriftohaueua  detto.  Alle  penitenze,  & 
altre  mortificationi  erano  così  dediti  s che  quando  otte- 
neuanò  licenza  di  fare  la  difciplina,  non  capiuano  d’al- 
legrezza. Vn  fanciullo  principale  andaua  piangendo  die. 
tro  al  fuo  Maeftro , pregandolo  da  douéro,che  lo  facede 
flaffilare  in  Scola,  per  i fuoi mancamenti  : vn  altra  volta 
gli  diede  vna  Polizza,  nella  quale  diceua  così  : V.  S.  mi 
chiami  alla  prefenza  di  tutti , e mi  dica,  ch’io  fono  vn  gra 
vigliacco, degno  d’vn  gran  caftigo , e mi  faccia  dare  delle 
buone  riaffilate.  Dalche  fi  può  vedere  il  frutto,  che  face- 
uail  fanto  Maeftro  nelli  animi  de’fuoi  Scolari,conìfuoi 
fanti  insegnamenti , e con  che  efficacia  di  fpirito  parlade 
loro . Quello  fi  può  dire  in  generale  , che  i figliuoli  più 
peruerfi , e vindicatiui , fe  fi  metteuano  fotto la  lua difei- 
pùna , diueniuano  ben  tolto  manfueti  , comporti  , e 

mode- 


FrMtccfco  Moreno  . 2J  1 

mòdefti,  c fi  dauano  tutti  alla  diuotione  : ctie  pero  cor- 
rendo  la  fama  pertuttodi  queftabuona  educatane  de- 
fanciulli  : glieli  conduceuàno  da  lontano  ben  40.  e 50.  le-; 

ghe,  & ognvno  fi  ftimaua  fortunato  di  poter  hauer  qual- 
che fuo  figliuolo  rotto  la  difciplinadi  a fanto  Maeftro: 

6t  ì fanciulli  medefimi  gli  voleuano  tanto  bene, che  li 
correuano  dietro  per  tutto , e non  fi  fapeuano  feparare 

da  lui . _ *t  • 

Effercitò  egli  quell’ officio  di  Maeftro  per  tutto  il  ri- 

manente  di  fua  vita,  in  diuerfi  Collegi  della  detta Pre- 
uincia,eprima  in  Villeggio  , come  habbiamo  villo  , 
doue  vi  fù  tre  volte,  & iui  morì  : di  poi  in  Huete,  in  le  Se- 
gouia , in  Carauacca , e per  tutto  con  vgual  frutto,  e con 
l’ifteffa  ftima  di  fantità.  Pareua  egli veramente  tatto, Se 
eletto  da  Dio  per  quello  vfficio  : e quantunque  da  prin- 
cipio non  hauelTe  ne  tefta,  ne  forze  perattenderui,  tan- 
to che  gli  pareua  impoffibile  di  tirar  auanti,  con  tante 
fueindifpofirioniituttauia  quando  era  per  lafciare  1 im- 
pala, fi  trouò  in  vn  Cubito  con  tante  forze,  c coraggio, 
che  potè  profeguirlo  tutto  il  rollo  di  fua  vita  , con  emi- 
nenza fingolare.  Si  refe  egli  perluafo  di  quanto  mento, 

& importanza  foffe  , l’inllruire  quella  tenera  età  ne.le 
virtù  Chriftiane , prima  che  il  mondo,  8 1 il  Demonio  vi 
feminino  la  loro  Zizania  : onde  vi  fi  applicò  con  maraui- 
gliofa  diligenza  5 e condiua  il  cibo  Spirituale  con  tale 
dolceza,  chei  figliuoli  ne  profittauano  in  fommo . Ma 
il  Demonio,  che  ciò  vedeua,  lomoleftócon  vna  tenta- 
tione  molto  gagliarda  d’impatieuza  in  quello  eflercitio, 
che  gli  diede  gran  faftidio . Pregò  egli  il  Signore  che 
gliela  leualfe , e ne  ottenne  la  grafia , quando  meno  le  lo 
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penfaua , & in  vn  modo  molto  Angolare, e marauigliofoi 
poiché  fi  Tenti  vn  giorno  dare  vna  percoffa  nel  petto,  e 
metteruifi  dentro  non  so  che  co(a , con  la  quale  gli  fi  ral- 
legrò fopra  modo  il  cuore,  & egli  fi  trouò  da  quel  tempo 
in  poi  totalmente  mutato.  Cernendo  vna  foauità  grande, 
& vn  gufto  (ingoiare  nel  trattare  con  quei  fanciulIi,con 
vna  nuoua  luce  di  quanto  Iddio  lo  aggradifle , & vn  de- 
fiderio  ardente  dìncaminarlial  Cielo,  e di  affaticai  con 
dii  fino  alla  morte. 

Non  fi  eftendeua  Colo  à fanciulli  la  fua  carità , ma  an- 
che à tutto  11  Popolo  t poiché  in  Villareggioinfegna- 
ua ancora à grandi,  &àgrhuomini fatti,  per  haueroc- 
càfione  di  far  qualche  bene  aìiche  nelle  anime  loro  : e 
perche  in  quel  luogo  li  habitatori  erano  tutti  lauoratori 
di  Campagna  , e non  poteuano  venire  di  giorno  :otten. 
ne  licenza  da  Superiori  di  poter  tener  fcuola  di  notte  neh 
rAuuento,e  Quarefima:  con  che  crebbe  tanto  il  numero 
de  fcuolari,  che  alcune  volte  arriuò  à 350.  tutti  huo- 
mini , parte  maritati,  e parte  fciolti  : à quali , doppo  la 
lettione,faceuavn  ragionamento  Spirituale,  e poi  li  li- 
centiauatutticonfolati.  Altrouepoi,molti  de  grandi  fi 
faceuano  fpontaneamentc  come  fanciulli,  per  edere  fuoi 
fcuolari , come  inHuete  -,  & in  Carauacca . 

Non  potendo  egli  con  la  fua  diligenza  fodùfare  à 
tutti,  fuppliua  Dio, quafi  miracolofamente,  con  la  fua 
grana , facendo  che  tutti  imparaffero  merauigliofamen- 
te,  con  poca  fatica  del  Maeftro.  Tale  finalmente  era  la 
cura  che  metteua  il  feruo  di  Dio  nella  buona  educatione 
de  fanciulli  s che  dalla  fua  fcuola  vfeirono  mol  tiffimi  Re- 
ligiofidi  varij  ordini,  i quali  veniuano  poià  rendergli 

gratie 
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gtatie  del  beneficio,  che  per  mezo  fuo  hauèuano  riccuu- 
roda  Dio  , e ne  conferuauano  perpetua  obligattone . 

Cap.  VL 

Dellagratia  particolare , che  haueua  in  fare  la  dottrina 
Cbrijtiana , 

I quefta  grada  non  fi  può  dire  a baftanza  9 
poiché  parola  , che  Dio  parlafle  per  fu  a 

bocca,  tanto  era  il  moto  che  faceuanelli 

animi  di  quelli , che  fafcoltauano.il  com- 
vwzrjvwr  — mercio  gra.de  ch’egli  haueua  con  Dio  per 
mezo  dell'oratione,  era  quello  , che  gli  fuggeriua  lenti- 
menti  altiffimi  intorno  à mifterij  della  noftra  tanta  tede, 
& alle  altre  cofe , che  appartengono  alla  Dottrina  Chri- 
ftiana:  egltfcmminiftraua  tanta  gratta,  e femore  di  pi- 
rico nello  fpiegarla  , che  il  afcc! fanti  fi  disfaceuano  in  a 
grime  . Non  poteua  egli  leggere  alcun  librò  p£f  !?.  er" 
feifo  , e pure  era  tale  la  fapienza  celefte , della  quale  Dio 
l’haueua  ripieno  * cheeravnftujaòrfraftntirlo.  Conuer- 
tiua  grandi  peccatori  à penitenza.&  accendeua  ne  buoni 
famor  di  Dio , elofaceua  con  tal  effetto , U energia,  che 
il  Padre  Dottore  Aiala  huomo  celebre  in  quelle  parti, che 
l’vdiua,  fi  (enti  talmente  accendere  da  quel  fuoco  , che 
verfandoriuidi  lagrime,  cauè  fuòri  vn  fazzoletto,  & al- 
zandoeon  quello  la  mano,  coh  voce  alta,  che  gl  vfciua 
dal  cuore, cominciò  à gridare,  come  eftatico,  o amore , ò 
amore  ,ò  amore  : il  chefece  tanta  motioDe  nelpopòlo, 
che  era  molto  grande, che  pareua  felle  venuto  il  giorno 

del 
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del  giuditio  finale  . Il  detto  Padre  Aiala  poi , ito  à Cafa; 
fi  ferrò  nella  fua  Camera,  & iui  fi  fatiò  di  piangerete  di 
sfogare  il  fuo  affetto  . 

Haueua  il  Santo  Fratello  introdotta  talmente  ne!  po- 
polo ivfanza  di  dire  (oliente  : lodato  fia  il  noftro  Signore 
Giesù  Ch  ri  (lo  ? che  i putti  non  fi  fatiauano  di  ripeterlo 
in  ogni  luogo,  anche  nelle  ftradepublichc,  enclie  piaz- 
ze , à paflaggieri medefimi  l’intonauano  nelle  orec- 
chie » E quello  arriuo  a tale , che  i bambini , che  non  fa- 
peuano  ancora  parlare,  lo  andauano  balbettando  nelle 
braccia  delle  madri , le  quali  smteneriuano  neUVdirli. 
Le canzoni , che  fi  fentiuano  per  le  ftrade , erano  tutte 
di  Dio  , e di  cofe  fpirituali . Erano  sbanditi!  giuochi 
delle  Carte,  e dei  dadi  • Non  sì  fentiuano  ne  giuramenti, 
ne  beftemmie  : e fe  alcuno  v’inecrreua,  i fanciulli  che 
fentiuano , fubito  fe gringinocchiauano  auanti , e lo  pre. 
gauano  che  noF  diceffe , perche  era  cftefa  di  Dio . Effi 
^oi andauano  alla  dottrina  Chriftiana  con  tale  modeftia 
§ COrripoiitione,cheedificauano tutti, e pareuano  alle- 
uati  ne’Chioftri  de’Religiofi,. 

Mefchiaua  il  feruodi  Dio,  nel  fare  la  dottrina  Chri- 
fliana, alcuni  dialoghetti  della  paffione  di  noftro  Signo- 
re, del  peccato  mortale,  & altri  fimili,  che  facevano  pian- 
ger tutti.  Vn  Religiofo  grane  debordine  di  S.  Geroni- 
mo , trouandofi  ad  vno  di  quelli  Dialogi , recitato  da  due 
bambocci  di  quattro  anni , con  grafia  fingolare , fi  ftupì 
tanto , che  polle  le  ginocchia  in  terra , & alzate  le  mani 
al  Cielo, fi  pofe  à ringratiar  Dio, che  gl’hauefle  fatto  ve- 
der in  pratica  quello  di  Dauide  nel  Salmo  8 . ex  ore  infatti 
tìurp  , O*  lafóantium  perfecìftìlaudem . 


Per 


trance  fio  Moretti  . , , 

Per  il  fratto  grande,  che  fperimentaUa  in  quelli  dialo*, 
si  /fece  il  fratello  alcune  attioncelle  rapprelentate  da  1 
fanciulli  molto  diuote,  Seaffettuofe,  che  la  gente  non. 
le  poteua  fentire  fenza  piangere  dolcemente.  Era  tanto, 
il concorfo della  gente,  che  fi  riempiua  la  piazza  della 

Chiefa, ouefi faceuano,elefineftredellecafe:neba  a- 

uano  li  Alabardieri, e Soldati  dè  Gouernaton  a far  far  luo  - 
gOjCome  in  particolare  occorfe  in  Carauacca.  Ne  vi  con- 
correua  folamente  il  popolo,  e la  gente  ordinaria s ma 

anche  i più  principali  del  luogo , il  Gouernatore  meoe- 

fimo,i  Vicarij , i Sindici, i Decurioni,  8c  i Religiofi  del 
Carmine , e di  S.  Francefco . E perche  fi  veda  il  talento 

particolare, che  gl'hauenadatoDioperfimiliattionr, ne 

accennerò  vnabreuemente,  che  feruira  di  faggio  per  ar 
giudicio  delle  altre.  Fece  vna  volta  comparire  in  palco 
vn  fanciullo  di  lei  anni , figlio  d’vna  pedona  principale 
di  quel  luogo  , à recitare  la  fua  parte  della  dottrina  Chn- 
ftiana  : e'1  fanciullo  fi  portò  con  tanta  grada , e v“3a£“ai 
che  il  fratei  Moreno , doppo  eh’  hebbe  finito , dille,  bilo- 
gna  ben  dire  che  quello  figliuolo  ami  grandemente  Dio, 
e che  per  quello  nollro  Signore  l’habbia  aiutato  a recita- 
te tante  cofe , e così  bene  . Vediamo  fe  quello  e vero  : e 
riuoltoal fanciullo,  gli  diffe : Amate  voi  molto  no  ho 
Signore?  sì  Padre,  rifpofe  il  fanciullo,  che  1 amo  mo  to. 
Replicò  il  fratello:  e quanto  mò  ramate?  moltifsimo, 
difle  l’altro:  pero  quanto?  ripigliò  il  fratello  .dite.  Ri- 
fpofeil  fanciullo , l’amo  più  che  mia  madre,  che  mio  a- 

dre  , eche  imieiZij.  Grandeamorecquello veramen- 
te difle  il  feruo  di  Dio,  però  ve  n’  è vn  maggiore  : all  hora 
foggionfeil  putto  , io  l’amo  più  che  la  mia  v'ta’^QC  1 
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mio  cuore  jé  che  laninia  mia: (là  bene  figlio  mio, dille 
il  fant’huomo  i però  non  fono  , che  parole  quelle  vollre! 
Veniamo  à ì fatti * Era  il  fanciullo  tutto  lindo , e ben  ve- 
ftito  ; e cosigli  difleil  feruo  diDio  : Mi  darefte  voi  quella 
Vellina  s per  i pomeri  del  bambino  Giesù  ì à pena  hebbe 
egli  detto  quello,  che  il  fanciullo  tutto  allegro , e fellofo, 
fi  fpogliò  della  velie,  e tenendola  in  mano,  dille,  quella 
vellina  eh  ì quella  vellina  ? eccouela , e con  elTa  il  mio 
Cuore  : di  poi  la  getto  in  alto, replicando  le  medeme 
parole,  con  tal  grada,  affetto,  che  inteneri  tutto  il  po- 
polo, & eccitò  in  ognvno  grande  ammiratane,  Mà 
non  finì  qui  il  dialogo,  poiché  feguitò  il  fratello , egli 
diffe  : Hor  bene , adeffo , che  voi  liete  così  brauo  , 5c  ho- 
norato  Cauaglieros  che  farelle  volentieri  per  amor  di 
Dio / gittoffi  aH’hora  il  fanciullo  in  ginocchio  , & ad 
alta  voce  dille  : Padre  , qui  qui  dome  mi  Ilo  in  ginocchio, 
darei  volentieri  la  vita  peramor  di  Dio  : su  Vengami  al- 
cuno ad  vccidere , che  quello  è il  mio  defiderio  : ripigliò 
il  fratello? Hor  bene, date  qua  vn  capeflro,  datemelo, e 
Vedremo , fc  dite  da  douero*  Vfcironò  alThora  alcuni 
altri  fanciulli  in  palco , con  vna  collana  in  mano,  eco- 
minciòrono  a cantare  quelli  verfi . 
fot  offre  a Dio  la  vita , 

£h'  è noflro  gran  Teforoì 
Cangia  il  capeflro  in  oro , 

È la  f uà  morte  in  vita » 

Detto  quello  gli  pofero  la  Collana  al  Collo  , e finì  iL 
dialogo , rellando  tutta  la  gente  molto  confolata , Se 
edificata , per  ladiuotione  che  quello  gl'hauea  caufato. 
©ccorfe poi  che  da  h\à  pochi  giorni  morì  quel  fanciullo, 

& ogn’- 
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& ógnvnó  giudicò , che  Dio  hauerte  accettata  1 offerta* 
che  erto  gl’hauea  fatta  della  fQa  vita  i Quelle , & altre  Ci- 
mili erano  le  inuentioni.che  vfaua  il  feruo  di  Dio,  per 

eccitare  la  diuotione  nel  popolo  , e per  trattenerlo  con 

gii fto  in  quel  Santo  elTercitio  della  dottrina  Chriftiana  . 
Cap.  VII 

e Delle  fue  dìuotìonì  , e trattenimenti 


ON  tante  occupazioni , che  haueua  que- 
llo S.  huomo , non  perdeua  pero  mai  Dio 
di  viltà , ma  l’haueua  Tempre  auanti  gl 
occhidella  mente, ne  gli  mancaua  tern- 
poper  le  fue  molte  diuotioni , e longhe 
orationi.  Haueua  egli  primieramente  diuotione  parti- 
colare alla  Santifsima  Trinità , alla  quale  il  primo  giorno 
della  fettimana  offeriua  tutto  il  bene  di  quel  giorno,  ac- 
ciò che  ella  glifo  (Te  propitia  in  tutto  il  redo  della  mede- 

(ima  fettimana  . Quando  poi  fi  leuaua  da  lettolo  li  col- 
caua.foleua  recitare  vna bella oratione,  che  li  era  com- 
porta egli  ftetTo,  in  rendimento  di  gratie  del  beneficio 

della  vocatione  alla  Compagnia , per  ottener  il  dono 
della  perfeueranza  in  effa  . Haueua  parimente  diuotione 
fingolare  alla  Santifsima  humanità  di  Chrifto  Sig.  no- 

ftro , e fi  bagnaua  continuamente  nel  fuo  punflì  mo  lan. 

gue,  quale  diceua  effergli  piu  dolce  d ogni  o cezza 

mondana.  Perquedaeaufalàfualettione  fpintuale  più 

Ordinaria  era  vn  libro  della  palfione  di  noftro  Signore  , e 

doppo 
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doppohauerlo  finito  di  leggere, tornauaà  cominciàrloj 
cacandone  Tempre  nuoui(«ntirnenti . 1 Rofarij  che  di- 
cena,  erano  peri  mifieri deiriftcffapaffione:  equeftafù 
la  materia  ordinaria  della  Tua  oratione  mentale  , per  Io 
fpado  di  mole’ anni:  Hebbe  anche  particolar  affetto  al 
Santiffìmo  fagramento:  onde  fi  communicaua  due  volte 
la  feccimana , con  gran  profitto  Spirituale  dell’anima  Tua, 
e reftaua  fempre  con  maggior  fame  di  quel  cibo  diuino . 
Cinque  volte  il  giorno  lo  vifitaua  con  riuerenza , e di- 
uotione ffraordinaria , domandandoli  il  donodellaper- 
(eueranza nella  Compagnia  , e noftro  Signore  gli  fece 
gran  fauori  per  quella  diuotione  . 

Nella  diuotione  della  Santifiìma  Vergine  fi  fegnalò 
molto , procurando  di  acquiftada  con  tutti  i modi  potà- 
bili : & ogni  giorno  domandaua  à (e  fieflb  ftretto  conto 
di  quella  diuotione,  per  vedere fe  mancaua,ò  crefceua 
in  effa . La  prefe  fino  da  principio  del  Tuo  ingreffo  nella 
Comp  agnia , con  occafione  di  quella  bella  vifione , che 
hebbe  in  Segouia  dellifteffa  Vergine , come  habbiamo 
vifto  nel  Gap.  i.  poiché  da  quell’hora,  accepit  eamwfua - 
come  di  S.  Giouannifidice  . Ogni  giorno  recitaua  tre 
Rofari|,  e due  litanie  di  effa,  & alcune  volte  recitaua  tre 
altri  Rofarij  di  Salue  Regine;  e quando  le  occupationi  fue 
dauano  luogo,  arriuaua  à recitarne  ogni  giorno  finoà 
otto.  Quando  non  haueua  che  fare,  recitaua  la  Salue, 
chiedendo  alla  Beata  Vergine  la  perfeueranza  , e la  buo- 
na morte . In  qualunque  necetàtà  fua , e d altri, inftitui- 
ua  molte  nouene*  procurando  in  quei  giorni  di  fegna- 
la  fi  particolarmente  in  quefta  diuotione. 

Haueua  particolar  ricorfo  al  Tuo  Angelo  Cuftode  nè 

fuoi 
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fuoibifogni.c  lo  prouò  molto  fauoreuole.  Alcune  vol- 
te gli  diceua , Angelo  mio , à tal’hora  mi  hauete  voi  a 

fuegliare, per  l’amore,  che  portate  al  Padre,  al  Figlio, 
& allo  Spirito  Santole  l’Angelo  lo  faceua  puntualmente: 
Occorreua  tal  volta  che  fi  fuegliaua  , e dubitando  che 
folle  più  tardi  dell’ora  prefiffa  3 fi  querelaua  dolcemente 
con  lui , e gli  diceua  , Amato  mio , e come  vi  fiere  voi 
fcordato  di  me,  fapendo  laneceffità,  perla  quale  ve  ne 
pregai  ? MàolTeruando  poi  egli  benel  hora,  trouaua  e.- 
fere  quella  per  appunto,  che  haueuachieftaal  fuo  buon 
Angelo . Il  modo  che  quello  teneua  di  fuegharlo.era  di- 
uerfo:  Alcune  volte  lochiamaua  per  nome  , altre  volte 
facendo  qualche  ftrepito , altre  finalmente  entrando  m 
Camera  di  colpo . Se  per  forte  il  fratello  negligentaua 
di  pregarlo  con  diuotione,e  riuerenza  s lo  riprenderla, 
come  Aio  fuo  molto  follecito . Vna  notte  haueua  il  fra- 
tello bifogno  di  lume, 8c  il  fuo  Angelo  fubito  ghel  accele: 
e per  finirla  , lofauoriua  in  ogni  fua  occorrenza . 

Alle  anime  del  Purgatorio  portò  lempre  gran  com- 
paflìone  ,e  così  offeriua  per  quelle  la  (odisfattione  di  tue- 
te  lebuone  fue  opere  , eccettuando  folo  quelle,  che  la 
Santa obedienza  commanda, ch'e  s applichino  pei  altri 

fini.  Teneua  regiftrate  in  vn  libretto  longhe  memorie 
dell’Indulgenze , che  guadagnaua  ogni  giorno  per  que  - 
le  : & in  fomma  faceua  tutto  ciò,  che  poteua  per  aiutarle 
ad  vfeire  da  quelle  fiamme,  8 c à volare  in  Paradifo  : che 

però  molte  volte  ne  vidde  alcune , che  volando  a C ie  o, 

lo  rineratiauano , Come  fuo  liberatore . 

Da  che  entrò  nella  Religione  fi  diede  grandemente 
alioratione  mentale:  onde  mattina,  e fera  i ìutrauaa 
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faria  , fenza  che  alcuna  occupatone  ordinaria,  e (Ira- 
ordinaria  potefTe  fturbarlo  : e fe  alcuna  volta  li  veniua 
interrotta, nefenciua gran difpiacere . Tanto  eralaffec- 
10  y che  haueua à quello  Santo  effercitio  s che  quando  fi 
vedeua libero  dalie  fue occupationi , benché haueffe  vo- 
luto  , non  poteua  far  altro , che  orare , come  egli  diceua . 
Ogni  annofaceua  infallibilmente  li  effercitij  fpirituali, 
per  infermo  che  fo/Te , e configliaua  glabri , che  per  niu- 
na  caufa  li  lafciaffero:  perche  quando  non  potiamo  far 
di  più.  Iddio  fi  contenta  di  vederci  allafua  prefenza  de- 
Con  di  far  molto  per  amor  fuo  . Andaua  egli  continua- 
niente  infiammato  di  quelli  fanti  defiderij  , parlando 
amorofamentecon  Dio»  E fi  efferato  talmente  in  que- 
fli  Colloqui]*,  che  fenza  accorgerli,  ceffando  dalle  altre 
occupationi,  parlaua  eoo  il  Signore.  Era  poi  tanta  la 
dolcezza  che  fentiua  in  quello  effercitio , che  quella  era 
il  rimedio  de  Tuoi  dolori  di  tefla , delle  fue  infirmiti , e 
delle  fue  penofe  malinconie . Confideraua  dentro  il  fuo 
Cuore  Chriftq  nollro  Signore  à man  delira , òc  à finillra 
la  8.  Vergine , la  Santiflìma  Trinità  poi , dentro  dellani- 
ma  fua,  e diceua  à fe  medefimo  : Che  vuoi, anima  mia, 
che  cerchi?  non  hai  ttfda  romperti  il  capo,  già  il  Regno 
di  Dio  (la  dentro  di  te:Nonhauerai  ancora  m offe  le  la- 
tra, che  farai  intefa.  Non  lei  tu  tanto  intima  à te  fteffa, 
come  Dio  e intimo  à tè  , che  intende  i tuoi  penfieri , 
auanti  che  tu  li  habbia  conceputi,  esà  le  tue  opere  prima 
che  le  facci.  Aprili  occhi,  e mira  il  tellimonio  che  tu 
hai  di  tutte  effe,  e fe  tù  vai  vn  pocoà  trauerfo,i  fuoi  oc- 
chi fono  cosi  lincei , che  fubito  lo  veggono . Per  confer- 
marlo Dio  in  quello  fuo  fentimerito,  gli  moftrb  alcuno 

volte 
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volte  certi  occhi  così  vini,  che  pareva  non  fi  potefle  ah 
cuna cofa  creata  nalcondere  a quelli . . 

Accompagnaua quella  preienza  diurna,  & oratane 
mentale , con  vn  filcntio  tanto  rigorofo,  che  diceua 
non  doue.fi  dire  con  du.pa.ol=cio\eh< . fi| po«u.d,« 
con  vnaèmeza»  Oltre  poi  a i dueeflanx.  d r‘C°n^ 
che  vuole  la  Religione , ne  aggioogeuaaUr.  quante > . du 
tendo, che  fei  volte  al  giorno  haueua  btfogno  da  cfla 
minarfi,  per  emendar  bcneilfuo  Cuore- 


Vili. 


'alarne  opere  mar  mìglio fe  , ehe  fece . 

N quelle  fue  diuotioni,  communico  Dio 

al  tuo  feruo  grandi  fauori:  poiché  oltre 

à ì già  detti  in  Huete  glapparue  la  San- 
tilfima  Vergine,  e gli  parlo  pet  fpat'°dl 
mez'hora  , con  dolcezza  inenarrabile  ,1 
reftando  cgliin  eftremo  cofolato,  e 1 luogo  nP^n°  * 
odore  di  Paradifo-  Wol.ro  voi.»  hauendo  beo 

due  anni  in  perpetua  aridità  nell  oratione  , leuan  g 
o hùd  XLgine  di  Chrifto .che  0»»  ° ! 

rooore.no  Padre,  vdì  vn»  voce 

Peratnordiqueftojchetu  yedi  p . 

Padre!  tuoi  peccati.  Da  quel  punto  le  g ì » ^ che  gli 
fuo  affittiffimo  5 e Tenti  vna  foauita  ine  > 

d“;^«»tinC,r anace», venne  n.»» 
pe.  la  quale  fi  e.ano  (atre  vane  p.oceffiom , e^_ 
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perleuerauatuttauia  di  bronzo.  Vedendo  queftò  il  fa2 
uodiDio , moffoàcompaflìonedi  quel  popolo,  fipofe 
afarevnanouena  a noftra  Signora,*  molte  orationi,  & 
eccelline  penitenze;  ne  però  fi  mutaua  il  Cielo  : ondefe- 

Vna  tfa  n0U?3  3 Santlfllmo  Sagramelo,  e vipofc 
tanto  conato,  che  perfe  affatto  le  forze  Corporali,  onde 
u nece  Aitato  a defiftere  da  quelle  fue  orationi,  mà  vna 
mattina,  fobico , che  fi  fuegliò,  vdi  che  noftro  Signore 

fi  fd  fA°ft0n  foaaitagra^e,e  gli  difle:  figlio  mio, come 
> t ancato  ? come  hai  lafciato  di  pregarmi  ? quella 
e la  confidenza  che  tu  doueui  hauere  in  me,  benché  non 

Hob? dUtarVI ;a?oc,cad’ac?uadal  c^lo  in  tutto  Tanno  ? 
Horsu  confolan,  che  già  è adempito  il  tuo  defiderio . 

Non pafso  mez bora, che  il  Cielo  fi  annunciò  tutto  e 

diede  tanta  copia  d’acque,  che  pareua  volefTe  diluuiare- 

CTimafe  ne!  petto  del  fratello  vna  confolatione  celefliaie 

cheandanaCeZJa  andaUa  Crefcendo>  fecondo, 

ebeandaua  cadendo  la  pioggia.  Effendone  venuta  gii 

molta, feriti  il  giorno  feguentedirfi  mentre  flauain  Ca- 

AlchVrifpof"  ìT  ""if tÙ  d’auantaggio  •’  fei  tu  concento? 
àtamo  chfr  frat,c!lo>  ^ non  mi  contentalo  già  io,. fino 

a tanto  chefenta  dargratie  à Dio  per  le  contrade  di  tal 

ttZa  d3i ^ÌaP-ofeat, 'alcuni  cheandauat  can. 

e neffil  r P medefimc  > chegli  teneua  ferir- 

ferenòd  Ci^jameri3,^erringr3t'areddd'0:  e^ul)lto^ral* 
Ciel° , e la  tem  refto  fertile  con  acqua  /]  cod 

di  Dioripieoodi  O’oue  co£ 

DìITh’3*"3  SiCÌf 11015  gli  Pareua  pcne  domandare  da 
Dio  dell  acqua , (limando  che  detta  Siei.à  foff.cXo 

(io, 
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fuo,  per  alcuni  graui  peccati,  che  erano  nel  popolo  , ac- 
ciò che  con  tal  flagello  fi  rauuedefle  . Però  eilendo  in 
flato  molte  volte , con  gran  premura , che  domandafle  a 
Dio  il  rimedio  di  quel  male,  doppo  hauer  rditìito  vn 
pezzo , alla  fine  fi  anele  , Se  andò  aitanti  al  Santiflitno 
Sacramento  , doue  prima  di  metterli  ad  orare  dille  : Non 
ftimaròio,chefia  volontà  di  Dio,  che  io  chieda  quella 
grana,  che  non  mifenta  prima  qualche  diuotione  Stra- 
ordinaria verio  la  B.Vergme  noftra  Signora . Apena  heb. 

he  finite  quefte  parole , che  lenti  nel  luo  Cuore  vn  gni- 
bilo  cori  grande,  che  (enza  auues  tirai , cominciò  à pai- 
lare  con  gran  tenerezza  alla  V ergine,  credendole  di  con- 
tinuo  quella  diuotione , & affetto.-  Con  quello  doman- 
do l’acqua  defideratadal  Cielo , e prima,  che  fin ili  e <a  no- 
tiena , che  per  tal  effetto  hauetia  inflitmta , Dio  gli  man- 
dò grandifli  ma  quantità  di  pioggia  . 

Vn’altro  fini  il  cafo  gli  occorfedn  Villeggio  di.Fnen- 
tes , nell’anno  1597-  poiché  morendo  i (eminaci,  per 
mancamento  d’acqua , e non  eflendo  eflaudite  le  omtio- 
ni , che  Faceua  tutto  il  popolo  ; aggionfe  il  feruo  di  Dio 
!c  fue  , accompagnate  da  varie  penitenze,  e parlando 
con  Dio , lo  pregò  che  non  volefle  abbandonarlo . Staua 
il  Cielo  fereno,& egli  fentiua  nei  Tuo  Cuore  vna  Sereni- 
tà molto  maggiore  di  quella,  che  fino  allhora  haueffe 
efperimentaco , con  dolcezza  incredibile , e molto  ferma 
fperanza , che  Dio  haueffe  vdito  le  fue  preghiere  : & ec- 
co che  turbofli  il  Cielo  di  repente,  evenne  vn’ infitta  d 
acqua,  che  il  popolo  chiamaua,  l’acqua  del  miracolo,8c 
era  veramente  tale:  perche  fecondo  la  difpofitione  de 
tempo,  non  poteua  effere altamente.  Finalmente  non 
r O a di  man- 
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dimando  mai  cofa  alcuna  con  inftanza,  che  non /aorte- 
nelle:  e ne  aggiornerò  qui  folovna  perfigillo  di  quello 

Capo.  1 

,Y,^ll£^fUa'^eruo  ^'ovna  volta  per  viaggio,  molto 
arfiitco  e fianco,  perche  era  febricicante,  & à piedi,  fen- 
za  hauei  hauuto  ne  da  mangiare , ne  da  dormire,  e vidde 
(opra  vna  rocca  vn  vccello , il  più  bello  che  fi  poteiTe  de- 
siderare, & il  feruo  di  Dio  s’intenerì  à quella  villa,  e difiej 
o Signore  chi  mi  delle  mai  quell’vcceilò  ! & ecco,  che 
quello  vbidiente  alla  voce  di  lui , fi  leuò  fubito  di  doue 
ftauaj  &:  hauendodatovn volo  attorno,  tutto  brilante 
d allegrezza  fi  abbafsó,e  fi  pofe  vicino  al  Sant’huomo, 
fn  vn-buco  delia  medefima  rocca,  doue  laude,  fenza 
ù&gitc , accioche  egli  vernile  à pigliarlo , mirando  il  fra- 
tello dolcemente  , quafi  iìnuitaffe  alla  preda  . Andò  il 
fratello,  e lo  prefe  (enza  difficultà  alcuna  . Quando 
•e  lo  vidde  nelle  mani , non  capendo  d’allegrezza  , co- 
minciò à Lodar  Dio,  per  la  fua  infinita  bontà,  ebellez- 
za , e gli  refe  grafie  affectuofiffime  di  quel  fattore  che  gl- 
nauea  fatto . Da  quel  punto  fi  fentì  alleggerito  del  fuo 
male , e rimeffo  in  forze  per  compire  il  viaggio . 

Cap.VIK 

DelU  fua  humiltà , & ardente  Carità . 


ON  tanti  fattori  è carezze  che  faceua  Dio  à 
quefto  fuo  feruo  , egli  fi  conferuaua  in  vna 
humilta  profondiffìma,  e fi  teneua  perii  più 
cattiuo  huomo  del  mondo,  e fi  confideraua, 
come  condannato  allìnferno , con  vn  Capeftro  al  Collo 

pieno 
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pieno  di  nodi , infegno  di  reo  è condannato  . Màque 
ftafua  humiltà  fpiccò  principalmente  in  vna  occafìcne 
che  horà  diro  . Glordinarono  i Tuperion  che  derte  in 
fcritto  conto  della  fua  coofcienza , e dichiaraffe  alcuni 
fauori  3 che  noftro  Signore  gl  haueua  fatti . Lo  fece  egli 
con  foni  ma  humiltà , e fchiettezza5  e tanto  lenza  peri- 
colo di  vanagloria  i che  diffe  ai  (uo  Padre  Spirituale  poco 
prima  di  morire  : Padre,  per  la  mifericordia  di  Dio,  non 
ho  pencolo  alcuno  di  vanità  : e mi  morti  a far  quella  me- 
moria delle  ccfe  occorfemi  meramente  per  ferupolo  , 
acciò  non  me  ne  fcordafiì , e’per  mouere  me  rtefio  adef* 
fere  piu  grato  à Dio  benedetto  , e cerco  che  fentij  vna 
grande  ripugnanza  nello  fcriuerla , e mi  farei  molto  ral- 
legrato, fe  vi  fofle  ftato  alcuno  ,che  mi  haueffe  impedito: 

pero  fetnpre  mi  parue  che  ero  obligato  à farla,  e che 
Santìgnatio  haueua  fatto  vn  Catalogo  di  tutti  i benefit 
c-ij  3 che  haueua  riceuuti  da  Dio.  E fe  forte  maggior 
gloria  di  Dio,  che  iolafciarti  fcrittavna  ConfeiTione  ge- 
nerale di  tutta  la  miavita,  da  che  hebbi  1 vfadi  ragione, 
fino  al  prefente,  perche  tutti  (apefiero  le  mie  malvagità, 
lo  farei  molto  più  volentieri , acciò  fi  moueffero  à corn- 
pafiìone  di  me, e mi  raccommandaffero  a Dio . Aggioa- 
fe  poi  che  tanto  era  labborrimento,  che  haueua  in  Le  ri- 
uere  lecofefue  , che  non  finiua  di  parergli  male  , fen- 
tendo  il  fuo  Cuore  più  torto  inchinato  a feoprire  , & a 
piangere  i fuoi  peccati,  peri  quali  tutte  le  lagrime  del 
mondo à lui  pareuano  poche.  Diceua ebegiamai ha-, 
ueua  ritrovato  in  fe  cofa  , che  gli  parerte  buona . Però 
con  tuttala  ripugnanza,  chevifentiua  , fi  fece  forza  , e 
le  fcrifle,  defiderando,  chealcuno  dipoi  le  rtraeciaffe: 

4 perche 
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perche  egli  non  cercaua  honore  per  fe,mà  per  Dio  : anzi 
che  fel’haueflero  porto  nell’inferno  fenzaoffefa  di  Dio, 
gli  pareua  che  ancora  non  fi  (aria  vendicato  à baftanza 
di  fefteiTo.  Confolauafiin  querto  folamente  , che  Dio 
redatte  ieruito  anche  in  querto . Che  poi  doppo  fua  mor- 
te, edoppo  d’hauèr  refo  conto  di  fe  al  medefimo  Dio, 
poco  gl’importaua  , che  fi  Tape  fiero  le  fue  co  fe  , ò nò. 
Quando  fcriueua la  detta  memoria  metteua  da  vna  parte 
le  gratie , che  Dio  gl’hauea  fatte  , e dall’altra  la  grauezza 
delle  fu  e- colpe,  nel  mezo  poi  Giesù  Chrirto  Giudice  ri- 
gorofifiGmo,  con  la  verga  della  fua  giuftitia  in  mano,  te- 
mendo il  (uo  CaftigOjfe  nonvbidifle,  efevbidiua,fpe- 
rando  i fuoi  abbracciamenti  di  pace  .< 

Da  querto  cosi  humile  fentimento , che  haueua  di  fe 
fteflo,  nafceua  la  riuerenza  grande  che  portauaaglaltri, 
penfando  bene  di  tutti , e fcufandoli  in  ciò  che  poteua . 
Diceua  che  fe  auanti  di  entrare  nellaCompagnia  li  rifpet- 
taua,eftimaua  tanto,  fenza  conofcerli , quanto  più  lo 
doueua  fare , doppo  attere  entrato  in  erta , e doppo  d’ha- 
uerconofciuto  le  molte  loro  virtù  . Dal  medefimo  fen- 
timentoneveniaano  le  mortificationi  grandi,  che  face- 
ta di  continuo , dentro  è fuori  di  Cafa , come  habbiamo 
vitto  di  fopra^  L’occuparfi  ne’più  vili  minifterij  di  Cafa, 
il  veftire  tanto  poueramente,e  fprezzatamente,  che  pa- 
reua vn  pouerello  raccolto  in  Cafa,  per  amor  di  Dio,  e 
finalmente  il  cercare  tanto  auidamente  grobrobrij,&  i 
difprezfei  j che  tal  volta  la  gente  lo  ftimaua  pazzo . 

Lo  teneua  parimente  molto  humile  la  prouidenza  pa- 
terna, con  fa  quale  N.  Signore  lo  gouernaua,  contrape- 
(ando  i molti  fauori,  che  gli  faceua  con  le  molte  penalità, 

che 
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ardente  toffe  lafua<;ar^’  di®  che  fi  monna  di  brama 

patire  cosi  gran  co  • . , 1 rUoDio,&haueuavnaper- 

« dicendo  U 

rXfHhi ti  re»»  ni»  «oo  <wi«  *ifc« •* 

rr^rr^.  .u 
^5iS5SM!  s 

della  Compagnia  non  doueuadarvnpaffojcbenont  ^ 

qaellUco’qoaliCTMMU^maffioa'e con  tinelli chehaueua 

in  cura , come  habbiamo  vitto . 


Vita  dell' burnite  Seme  di  Die 

Cap.  X. 

Velie  fut  af flìttioni  [firmali , e penitenze 
Volontarie . 

LLE  infermittà  corporali  di  quello  fuo 
feruo  , aggionfe  Dio  lefpirituali  di  varie 
tentationi  , & .afflittioni  interne , che  JU 
hurniliauano  , e tormencauano  molto 

follerò  p„  , P'Us  che,leLaLItre>  Pcr  graui  è penofe  che 
ar  4°‘  anni  hebbevna  tentatione  tanto gra- 

on^l?  ^ n0n  VÌfò  Con^el^ore)nefuperioreche 
on  g hau effe  gran  compaflìone . Molte  volte  gli  ca- 
rena d.pat.rerftelTe  pene  dell’Inferno,  per  il  gran  tot 

wmi°’Che  *luel,efentiua'  Hebbe  parimente  altre 
tentatiom  molto  penofe,  molefìiffimi  fcrupoli,  & anfio. 

p«u?iren-,<f ^are.^enz3^c<luali'gliriPultauano  dolori 
f.  ’ fPec,almente  di  capo  : poiché  perla  forza, 

auel  mo0/  T?  TÌ°  ’ G 3lknaUa  d3  ^ e ftaua 

aue  r°  W^n  30,  Siorni  continui , fofFrendo 

quel  male  con  fingolar  partenza  è Olendo.  Quello  di 

ehep.ufinfentma,  era  linterrompimcnto del  fuoefler- 
citio  contmuo  dell  orartene  : e quello  Pentimento  lafflif- 
le  tanto , e gì,  causo  taliftrettezze  di  cuore i chetai  volta 

ni^n^T0 10  Pericol°  della  Vita . Alcune  volte  gli  ve- 
n nano  mfiammationi  così  grandi,  che  abbruciamo 
tutto  ero  , che  fé  gli  metteua  fopra  : & il  dolore  era  tale, 
e J Pern°n  dar  grida  ì fi  metteua  vn  fazzoletto  in  bocca. 
501603  Pat,re  ancora  vna  fete  così  ardente»  che  pareua 

mal 
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i j-  u,;a . lì  tutto  però  fofftiua  con  Comma  panai, 
mal  di  rabbia,  11  P m ^iuina  Maefta,che 

a. , = con  rendimento  di  g ot  e alla  dm  Chia- 

8“  2“  PenSinttioti  come  <***. 

vnaua  quelle , & alt  p . R elisione  ; e quan- 

fedeli  amici,  e cari  °mP?^  ontenerezza di  cuore, 
do  più  lo  tormentauano ■ «“  « Q ^ ^ _ 

fiate  i ben  venuti,  o Valletti  de  mio  , ^ ^ ^ 

tate  1 fuoi  ricapiti  » ° J®™**  * in  buc>n’hota , già  che  mi 
Signore  miama . Ven  p r.  £ me  di- 

portate 

SC£  dcuore  humano 

- pldlo  arrichille  in  tofami» 

v"“  T'£',e  1 Commnmùi  onde  fallando  ben 
mai  volle  lalciare  ia  o ; fenza 

vn  Rehgiofo  infermo  con  pauenza,  che  m p 

giori  dolori,  e tormenti,  0 0 v a t^e  come 

dibile  confolatione.  Che  pero  eg  v’edeleonde 
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^hegufagultareleamarezzedella  morte,  màin  vn  trat- 
topaia queih  borafca,e  lafcia  l’anima  in  fomma  tran- 
qmilita  e bonaccia ì come  fe  fofle  in  vn  mare  di  latte,  di 
quiete,  e di  ripofo.  Ecin  fattileconfolationi  ch’egli  ri- 
ceuette  da  Dio , erano  per  ordinario  doppo  qualche 
gran  trauaglio.  * 

Tri  lealtre  cofe,  con  le  quali  lo  trauaglio  il  Demonio, 
vna  fu  la  piaga  fonile  à quella  delie  rane  di  Faraone,  mi 
con animaìi  più(chiffofi,e  velenofi.cioicon  Salaman- 
dre  che  gli  rapprefentaua  per  tutto , doue  egli  fi  trouaua  : 
tanto  che  non  vera  luogo  alcuno,  in  cui  non  ne  incon- 
trale alcuna . Quando  mangiaua  gli  pareua  di  mangia- 
re Salamandre,  e quando  lauaua, ne  trouaua  in  realtà  al- 
cune ne  piatti  : e quefta  piaga  fi  accrefceua  con  i Tuoi  roa- 
hhumorijccon  le  ftrettezze  che  patiua  di  cuore:  mi  fi 
conlolaua  con  quefta  confideratione,  dicendo  à fe  ftefto, . 
ra  conto  che  la  Santa  obedienza  ti  tiene  relegato  nell’In- 
da in  vn  Ifola  tutta  piena  di  vìpere  velenofe. 

^ Lo  affliggeua  in  oltre  il  Demonio  con  vn’altro  traua- 
glio anche  più  pericolofo,  mentre  egli  ftaua  in  Càrauac- 
ca:  6c  era,  che  haueua  vna  tal’auucrfione  à quel  luogo, 
che  quanto  vedeua,  gli  fembraua  vna  morte . Di  manie- 
ra che  bifognaua  che  tenete  fem  pre  gli  occhi  chiufi,  per 
d tormento  grande  che  fcntiua  in  vedere  il  detto  luogo: 
retendeua  con  quefto  il  Demonio,  che  andate  via  di  là, 
per  il  gran  bene,  chevifaceua.  Trouòrimedioà  quefta 
tentatione,  con  vnanouena,  che  fece  al  Santiflìmo  Sa- 
cramento: poiché  quando  l’hebbe  finita,  nel  riceuere  il 
Corpo  di  Chrifto,  fi  mutò  in  vn  tratto,  e da  li  auanti 

quel  luogoglipareuivnParadifo, comeprima  gli  pareua 

ha 
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vn  Inferno , e fentiua  vn  gran  giubilo , e contento  d ani* 
rno,  parendole  tutto  doro  quello  che  vedeua . Vrdde 
poi  iDemonij  tutti confufi,  8c  arrabbiati  di  non  hauer 

potuto  vincerlo,  e perfeuerò  in  quella  pace  e contento, 

ben  due  anni,  fenza  che  il  Demonio  olaffe  piu  daflahr- 
In  tante  tribulationi,  Se  infermità,  non  fi  perdeua  d- 

animo  il  feruo  di  Dio,  anzi  quanto  più  fi  vedeua  tribola- 
to , & infermo , tanto  maggiori  penitenze, e mortihca- 
tionifaceua:  e diceua,  che  fi  deue  andar  auanti  nel  ca- 
mino della  virtù , e però  quando  vno  fi  vede  piu  afflitto 
con  infermità,  per  i fuoi peccati,  deue  guadagnar  Dio 
della  mano , e caftigarfi  da  fe  fteflo  con  penitenze  mol- 
te rigorofe , che  cosi  faranno  minorile  infermità,  hauen- 
do  egliprouato  per  ifperienza,  che  fi  trouaua  peggio  , 
quando  lafciaua  le  penitenze . E così  tra  tutte  le  virtù 
Relìgiofè  fi  fegnalò  quefto  feruo  di  Dio, in  quella  della 
mortificatione,e  penitenza*,  fe  bene  ì fuperiori  lo  teneua- 
no  à freno,  e non  gli  pertnetteuano  tutto  quello  , che 
gli  foggeriua  il  fuo  femore . E per  dire  folo  delle  fecrete, 
già  che  delle  publiche  mortificationi  fi  è detto  di  fopra 
à badanza , e per  tralafciare  anche  quelle , che  faceua  ef- 
fendo giouine,  in  quella  fua  vltima  vecchiezza  tanto 
cagioneuole,e  fiacca  di  72..  anni,  ogni  fettimana  faceua 
cinque  difcipline , e dormiua  vedito  fopra  le  nude  tauo- 
le,  vedendo  vn’afpro  cilicio.  Nell  inuerno  haueua  le 
roani  tutte  guade  per  il  freddo,  non  volendo  accodarli 
al  fuoco , ne  ripararli  dal  rigore  della  dagione . Quanto 
più  andaua  innanzi nell’età , tanto  piu crefceua nel.e  pe- 
nitenze , per  ti;ouare  , come  egli  diceua  , all  hora  deha 

morte, 
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morte,  d’hauer  fatto  qualche  cofa:  onde  fi  prouocaua  à 
quefto  con  tali  parole  : Adeflo  fi  che  puoi  guadagnare 
predo  Dio  qualche  cofa,  per  l’horadi  tua  morte, e fare 
con  poco  codio  ciò,  che  alfhora  ti  farà  di  fomma  con- 
lolatione* 

Cap.  XI. 

Dì  alcune  conuerftoni , che  fece  nel  projjimo . 

L Zelo  grande  che  haueua  quefto  fratello 
della  falute  del  proffimo,auualorato dalle 
fue  orationi,  daua  tale  efficacia  alle  fue  pa- 
role, e gli  fuggeriua  modi  così  induftriofi, 
che  mai  fi  pofeairimprefa  di  conuertir  al- 
cun peccatore , per  oftinato  che  fofle,  che  non  nè  riufcif* 
fe  con  vittoria:  e fe  pure  alcuno  fece  refiftenza  alle  fue 
parole, ne  fùcaftigatodaDio,  con  manifefta  dimoftra- 
tione  della  fua  diuina  giuftitia.  In  Villareggio  viueua 
vn  huomo  molto  sfrenato  in  materia  di  giuramenti , e 
perche  habitaua  vicino à noi,  offendeua  ben  fpeffo  con 
Tuoi  giuramenti  le  pie  orecchie  di  molti  de  noftri , Ha- 
ueua il  Padre  Rettore  di  quel  luogo  tentato  diuerfi  mez- 
zi » per  diftorlo  da  quel  vitio , mà  indarno  : alla  fine  fi 
rifolfe  dimandami  il  noftro  fratello  Moreno,  tenendo 
per  certo  che  egli  foto  con  la  fua^ffabilitàjZelo,  & effi- 
cacia di  parlare, haueria  impetrato  quello,  che  molti  altri 
non  haueùano  potuto:  ne  s "ingannò  punto  della  fua  fpe- 
ranzà,  perche  efTendo  egli  andato à trouarlo,  in  poche 
parole  Io  guadagnò  talmente,  che  larifpoftadi  quel  tale, 

fà 
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fò  quefta  : Padre , in  ricompenza  di  quanto  io  fono  per 
fare, per  adempimento  di  queftì  voftri  comm^*’  “ 
tempri  V.R.  vna  penna,  e mi  mandi  vn  poco  d» 

(ho , perche  io  hb  bifogno  di  fetiuere  due  righe. Lo  ferut 
fubito  il  fratello  dell'vno  è dell  altro  i & egli  difte  e 
Carta  vna  ben  longa  Confezione  generale  di  tutta  la  fua 
vita.cofa,  che  mai  haueua  penfato  di  fare  : e 1 effetto  d 
quefta  Confezione , che  poi  fece  con  grfQC°f“d‘*- 
grimefù,  che  da  quel  giorno  in  poi,  mai  piu  svdi  g 

Vn  Cauagliere  molto  ricco , e nobile , era  (lato  longo 
tempo  in  disdetta  con  fua  moglie, e tutto  dato  al  giuoco, 
con  che  daua  molto  che  dire  à tutti  . Lo  tiro  vn  giorno 
il  ftatel  Moreno  in  difparte , defiderofo  della  fua  conuer- 
(ione,  e lidimoftrò  quanto  (capito  faceua  di  tua  apula- 
rione  appreffo  del  Mondo,  viuendo  in  quella  maniera, 
e le  dicerie , che  fi  faceuano  di  lui  per  tutta  la  Citta  : onde 
lo  pregò  di  riunirli  con  la  moglie,  e di  dar  bando  al  giuo- 
co per  quanto  egli  amaua  il  fuo  buon  nome.  areua 

al  Caualierecofa  troppo  dura  quella,  che  fé  ghrichiede- 

ua, e (limò  il  fuo  male  fenza  rimedio,  per  il  mal  habito, 
che  vi  haueua  fatto , onde  ticusa  tutto  quello , che  li  ler- 
uo  di  Dio  gli  propofe,  anche  di  dtrevn  Aue  Maria  ogni 
giorno, petottenere  gr<atiadaDio,colmezode  la  er- 
gine noftra  Signora , di  vincerfi  in  quei  partico.au , ne 
quali  fentiua  tanta  tepugnanza . Mà  non  per  que_  o \ 
petfe  d’animo  il  fratello  » vifitollo  di  nuouo,  in  occa  ^lie 
di  certa  malaria, che  gli  foprauenne,  e |°  FeS°,  1 a.,e 
vna  buona  Confeflìone  5 ne  prima  partì  di  la,  che  ve  - 
induffe,  non  potendo  quegli  più  refiftere alla  forza  e o 
1 Spirito , 


2 54  ¥ tta  dell' burnite  Serko  di  Dio 

Spirito , con  cui  ilferuodi  Dio  gli  parlauai  &hauendo~ 
la  fatta , Ieuo  mano  dai  giuoco , e fi  riunì  con  la  moglie , 
e gli  tenne  poi  Tempre  buona  Compagnia , con  altreran- 
ta  edificatone  del  popolo,  quanto  era  fiato  prima  lo 
(bandaio.  Fu  di  poi  quel  Caualiere  da  li  auanti  tanto 
vbidiente  al  fratello  nel  gouerno  dell’anima  fua , che  non 
mancaua  mai  di  confeflarfi  nel  giorno,  ch’egli  gli  alfe- 
gnaua  ^ che  fe  tardaua  vn  poco  j il  fratello  lo  mandaua  à 
- chiamare,  ei  Caualiere Iafciaua ogni cofa,  &andaua  fu- 
bito  a fare  1 vbidienza  di  quello, eh  egli  sera  eletto  per 
Padre  Spirituale  . Occorfe  poi , che  vn  altro  Caualiere 
di  molta  autorità  lo  perfuadeua  à fare  non  so  che,  contro 
il  concerto  prefo  con  il  fratei  Moreno;  Scegli rifpofe  , 
non  ofaró  giàio  di  fare  tal  cofa,  perche  deuo  molto  alle 
orationi  di  chi  m ha  tirato  fuori  della  mia  mala  vita. 
Quella  così  infigne  conuerfione,  fù  di  moka  gloria  à 
Dio , e di  gran  credito  al  fratello  in  quel  luogo . 

Conuertì  parimente  vn  altro  Cauagliere  dell’habito 
di  Santiago , che viueua in publico concubinato , e ben* 
che  più  volte, quello  non  nehauefle  fatto  conto  , alla  fi- 
ne pero  fi  arrefe  5 maritóladonna,efecevna  Confefiìone 
generare,  con  fentimento  grande,  e confegni  di  vera 
emendatione , attribuendo  il  tutto  ( come  egli  diceua  ) 
al  fratei  Moreno  . Haueua  quello  Caualiere  vn  fratello 
'giouinedi  2.4.  anni,  molto  infangato  nè  viti]  di  quell’- 
età, e quello  pure  conuertì  il  feruo  di  Dio,  e lo  indufie 
a tornar  a (cuoia  ogni  giorno , doppo  hauer  ftudiato 
^cggl>  con  molta  lode,  e Io  tratteneua  in  far  conti,  per 
diuertirlo dalhial  conto , che  in  diuerfe  occafioni haue- 
Jsa  dato  di  fua perfona . Si  che  fi  marauigliaua  egli  fteflb, 

e diceua 
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« JicMipSgiam.Non  «i  bene  che  doppo  h«er  ,o 
ftudiato  tanto  tempo  in  Salamanca,  mi  tenga  qui 
Moreno  fotto  il  (no  dominio , corne  e folli  vn  putto 
della  Già  (cuoiai  fe  doueua  giuocare  alle  Canne,  come 
làfivfa,  non  lofaceua.fenza  prima  hauerne  la  per  mi  U 
fione  dal  fuo  Santo  Maeftro  5 e cosi  in  tutto  da  lui  dipen* 

come  vn  fsuciullo  • ,,  , 

d Haucua  il  feruo  di  Dio  allenato  vn  fanciullo  in  gran 
virtù , per.lche  l’amaua  molto  : ma  quelli,  eflendo  vieto 
dalla  tua  fcuola  , andò  allo  Audio  e fi  fino  tanto , che 
quando  tornò  à Villaregio,  era  di  fcandalo  a molti,  fe- 
celo  vn  giorno  chiamare  il  fratello, e con  volto feuero 
gli  dille  ^e  bene  Cete  voi  quello,  cheio  amano  tantofe 
quello , che  era  così  virtuofo  ì e che  mutatione  e queft a 
che  hauete  fatto  , che  tutti  lì  fcandalizano  di.  voi.  fiar- 
refe  il  Giouine  à quelle  parole  . e gli  penetrarono  tati 
à dentro, che  ito  àCafa  , fi  ferro  in  vna  Camer*’ * J" 
fi  mife  à piangere  dirottamente  , tanto  che  non  voi 
prender  cibo  in  tutto  quel  giorno  rfoftentandofi  cop 
pane  di  lagrime  riandarono  quei  di  Cafa  cercando  per 
tutto,  perfarlo  definare,  alla  fine  lo  trono  (ua  Madre 
nafeofto  in  detta  Camera  > effondo  già  notte  ,&m  ro- 
gatolo che  faceffe  iui  ferrato , e perche  haueffe  fatto  an- 
dar matti  tutti  quei  di  Cafa , in  cercarlo  per  tutta  la  terra, 
rifpofeil  giouine  , doue  doueua  ftare  c i era 
nato  all’Inferno  ? Non  pafsò  molto , che  fi  fece  f , 

fo,  e diede  à vedere  quanto  folle  ! efficacia  e P‘ 

del  feruo  di  Dio , nel  mutare  i cuori  delle  perlone , p 
cauarle  dal  male.  . 

Veniamo  adelfo  à quelli  > thè  non  iappro 
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ae  i lantiauifidilui,  e ne  furono  perciò  caftigati  da  Dior 

Vificò  vn  giorno  il  fratello  yq  Giouine,  il  quale  nel  di- 
feorfo,  gli  diede  parte  di  certe  differenze  , e difgufti, 
che  haueua  con  f uo  Padre . Si  sforzò  il  fratello  d’indurlo 
ariconciliarfi  col  Padre,  ma  il  Giouine  fi  feusò  eoa  dire, 
che  quefto  farebbe  flato  con  fcapito  della  fua  hacien- 
da: ripigliò  il  fratello,  e diflei  Sigiaore,  il  commanda- 
mento di  honorare  fuo  Padre,non  lo  diede  Dio  con  que- 
fta  conditione,  fe  ci  tornafle  bene  per  fhazienda,  ma 
«affolutamente  : mi  rincrefle  molto  che  V.  S.  non  mi  cre- 
da, perche  i figliuoli  diiubidienti  muoiono  difgratiata- 
rnente , io  perderei  in  V.  S.  vn  buon’amico  * Con  quc« 
fto  fi  parti  da  lui  il  fratello , per  vn  breue  viaggio  di  fei 
giorni  * AI  ritorno  trouò , che  già  tré  dì  prima  era  morto 
quel  Giouine,molto  improuifamenteae  fi  era  auuerato 
in  lui  la  fua  minaccia» 

Fine  fomigliante  fece  vn  Giouinetto  fuo  fcolaro , che 
era  figlio  di  vna  Madre  ricca, e Cugina  d’vn  Curato  di 
quel  luogo  . Fidatofiquefto  nel  fauore  del  Zio,enell- 
hazìenda  di  fua  Madre,  viucualicentiofamente,  non  fa- 
cendo corno  de  i buoni  atìifi,  che  gli  dauail  fuo  buon 
Maeftro : & era  tanto  lontano  daHapprofittarfene,  che 
^nzi  fe  ne  faceua  beffe  con  li  Compagni , ridendo  con 
fcherno  di  tutto  ciò, eh  quello  gli  diceua  . Vedendo  ciò 
il  fratello,  lo  minaccìódicendo,  che  fe  non  fi  emendaua, 
doueuano  fuccedergii , in  breue,  molte  difgratie  j che 
non  fi  fidafTe  dè parenti,  nedèìbeni  temporali,  poiché 
tutto  era  per  mancargli:  ma  ne  meno  di  quefto  il  fuperbo 
Garzone  fece  conto  alcuno,  e feguitòàviuere  come  pri- 
ma . Pero  non  tardo  il  caftigo  di  Dio  à venirli  adoffo  l 

Volle 
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Volle  egli  andare  alla  (ua  Terra,  per  vedere  fua  Madre, 
donna  ricca,  e principale  di  quel  luogo , & vnafua  folci- 
la pure  ricca,  e ben  accalatas  & effendo  andato  dal  fuo 
maeftro  perlicentiarfi , tornò  egli  ad  auifarlo,che  apnt- 
fe  Blocchi,  efi  rauuedeffe  . perche  tutto  quello , in  che  li 
fidaua  ,.doueua  in  breue  mancargli..  Parts  quelli,  lenza 
far  calo  di  tali  parole , e mentre  andana  alla  (ua  terra , s - 
incontrò  in  vno,  che  gli  dimando  doue  andafle  cosi  in 
fretta  sì  veder  mia  Madre,  rifpofe  egli  ,che  e molto  tem- 
po, che  non  l'hò  villa  . All’hora  gli  replico  laltro.fe 
andate  per  quello,  voi  andate  in  damo  , perche  volita 
Madre  è morta,  e'1  mele  paffato  la  fepellimmo  . A quella 
nuoua  il  Garzone  fi  nife  à piangere  amaramente, ma 
non  volle  perciò  lafciare  di  andarci, dicendo  che  al- 
meno haueria  confolato  fua  forella  > Ma  gli  repaco  1 huo. 
mo,ne  meno  per  quello  hauete  occafione  di  aridarui 
perche  volita  forella  è morta  molto  prima , eia  Madre, 
l’hà  feguitata , perdifgulto,  che  hà hauuto  de.ia  morte  di 
lei . All’hora diffe  il  Garzone  : ahi  me  fgratiato , già  che 
non  pollo  trouare  confolatione  nella  mia  Terra , mi  vol- 
terò à cercarla  con  mio  Zio  : e detto  quello , diede  di  vol- 
taal  Cauallo  per  tornarfi à Villaregio , doue  quegli  llaua: 
e già  era  vicino  al  luogo,  quando  glidtffe  vnhuomo  : 
non  Capete  ò mio  Signore,  che  voltro  Zio  il  Curato,  e 
morto . Con  quello  finì  egli  di  conofcere  che  fi  erano 
auueratii  confeglidel  fuo  buon  Maeftro  , e che  con  fpt- 
rito  del  Cielo  haueua  preuillo  quelle  tre  morti  ,auanti 

che  fuccedeflero . x . n «, 

Haueua  il  Santo  fratello  efortato  piu  volte  vn  Ca- 

ualliere  ammogliato, ricco, e principale  che  fi  conteflalie, 

R i perche 
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perche  era  sfrenato  in  materia  del  fenfo . Era  quelli  al» 
quanto  indifpofto  , evenne  vn  giorno  al  Collegio  per 
conlolarfi  . Chiamollo  il  fratello  , e dando  in  difparte 
con  lui  gli  dille:  vuoleV.S.  ch’io  gli  dica  vn  poco  la  na- 
tura di  Dio,  perche  lo  conofca?  sì  Padre,  rifpofe  il  Ca- 
ualicre , che  vi  vdiro  volontieri . Allhora  il  fratello  gli 
parlò  in  quello  modo:  Sappia  V.S.  che  Dio  facon  noi 
altri,  come  fatai  hora  il  Padre  con  vn  fuo  figlio  ma!  co- 
ftumato  : Gli  dice  il  Padre , figlio  non  far  quello  che  non 
flà  bene , vedendo  che  non  fi  emendai  gli  da  vn fchiaffo, 
perche  Tene  ricordi.  Vnaltro  giorno  non  vededo  ne  pu- 
reper  quello  emendationealcuna,  calca  più  la  mano,  e 
quando  quello  non  ferue  , lo  ferra  in  vna  ftanza  , e lo 
ftafìla ben  bene.  Hora  V.S.  hà  vna  difgratia  , hor  vn- 
aìtra  : credami  che  quelle  fono  come  fchiaffi,  che  gli  dà 
Dio , perche  fi  emendi  : & auerta  bene , che  fe  non  lo  fa- 
rà, fguàinariDio  la  fuafpada, e quando  meno  V.S.  lo 
penfarà , gli  leuarà  la  vira,  chiamandola!  dar  Diretto  con- 
to di  quella  : Io  l’auuifo  . Non  fi  emendò  per  quello  il 
Caualiere  per  il  marhabito  che  haueua fatto  nè  fuoivi- 
tij:&  ecco,  che  prima  di  15.  giorni  fi  vidde  à lotta  con 
la  morte  nel  fuo  letto  . Mandò  il  fratello  à dirli  fe  fi  ri- 
cordane del  difcorfo  , che  poco  amanti  gl’hauea  fatto  : e 
1 infermo  lo  mandò!  pregare,  che  voleffe  andare  à ve- 
derlo. Andouui  il  fratello  la  mattina  feguente  : mà  già  il 
pouero  Caualliere  haueua  perfa  la  parola  : però  parlaua 
àballanza  coglocchi  : perche  fidandoli  in  lui , pareua 
che  gli  dicelTe  con  mute  voci  : pur  troppo  mi, ricordo 
delle  minaccie , ch<?  mi  facefte  pochi  dì  fono , e pur  trop- 
pò  s auseranno  fopra  dì  me,  e così  fpirò. 

Vno 
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Vno  ftudente  Giouine  libero  nè  fuoi  coltomi . fig  i 

v„^ro!Geoi.ori,heKd=d,gtoirahaf.e»d»,e«e 
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dolicela  far  haucploeo  vna  cattm.  «*•  Non  oto 
Tfiwain^ò  fciolfe  la  briglia  ài  Tuoi  appetiti,  e diede 

?hefi  u à S -fti  Scendo  parole  fconcie , & impettt- 
l0r°  r!  fl'eldo  far  loto  groffe  fpefe , eoa  fcapito  gran- 
«ìe'delieloro  facoltà.  Venne  finalmente  il  pooero  Padre 
6 ffi  •rodai  frarel  Moteno  a dargli  cento  della  mala 

ES^ssssrs 
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«Aiuoli inobedienti à fuo  Padre  , 6"'"”™ '“T 'uele 

1 rio  “ ■£*««■■' 

èlóorefeP"  “ateenimeiuoi  mi  (i  adempì  tane»  pon- 

Xtj  che  Zite, abile  d,  li  5 pochi  pompon  , 

conben  pochi  legni  di  fua^falute  ; Si  i Puoi 
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ftarono,  mentre videro moltoafflitti, e mortificatile: 
dendola  mala  fine, che  haueafattoil figlio, pernonha- 
uer  efiì  voluto  dar  credito  al  feruo  di  Dio  . Da  quelli  ef- 
fempi  (i  vede  lo  fpirito  profetico , che  noflro  Signore  al* 

1 tridoni  “t".  * 
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Della  fua  Janta  morte» 

R A il  Santo  fratello  gionto  all’età  di  7 ù 
anni , de  quali  ne  haueua  fpefi  46.  nella 
Religione, in  continue  fatiche,  & in  eflcr- 
citio  perpetuo  di  virtù  , come  habbiamo 
villo:  onde  ne  il  corpo  poteua  più  reggere 
•1  j r j an’ma  trattenerli  piu  longamente  in  ter- 
f3  JPe.r  11  defiderio  impatiente  di  vederi!  vnita  con  Dio 
m Cic.o,  e di  godere  della  fua  beata  faccia  : e noilro  Si. 
gnorepure,  perefaudire  le  preghiere  del  fuofedel  feruo, 
randaua  difponendo  per  vna  beata tmorte  , con  accre- 
Icerls  neiiammo  il  defiderio  della  beata  vira.  Vn  mefe 
alianti  che  mancale,  incontrandolo  il  P.  Rettore  per  il 
Collegio, quali  affatico,  con  gl'occhi  fili!  in  Cielo,  oli 
dille:  evngran  che,  fratei  Moreno,  hauer  pafTata  digià 
fa  maggior  parte  di  fua  vita,  e fentirfi  con  pegni  in  mano, 
della  fua  faluatione . Al  che  rifpofe  egli  : certo.  Padre , ’ 
non  mi  dà  penderò  alcuno  quello,  ne  me  ne  ricordo , 
ma  ben  fi  come  aggradire,  e piacere  piùà  Dio,  e come 
adempire  la  fua  Santiffima  volontà.  Et  in  fatti  pochi  dì 

àuanti 
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auanti che motiffe , difcorreua ditua morte , comedi  co- 

fa,  che  non  appartenefleà  lui:  e quando  fu  al  punto,  5c 

il  P.  Rettore  l'auuìsò  della  fua  vicinanza  5 te  ne  rallegro 
tanto, come  (noie  vn  fecolare  ben  ambitiofo,  quando 
ottiene  ciò, che  molto  ha  defiderato  raffermando,  che 
non  haueua  in  queU'hora , cofa  alcuna  da  fare , che  non 
l’haueffe  fatta  molto  prima:  e benché  foffe  flato  tempre 
molto  timorofo  di  quel  punto  j all  hora  pero  fi  trouoin 
gran  pace, e con  quella  refe  fanima  ai  fuo  Creatore. 
La  fua  morte  fù  molto  fentita  da  tutti,  come  perdita  di 
vn’huomo  Santo,  che  gi’edifìcaua  fommamente  coni 
fuoi  Santi  efTempij , & aiutaua  con  le  fue  oration. . Si 
trouò  alle  fue  effequie  tuttala  Chierefiadel  luogo,  e col 
camarilla  Meda,  & vn  notturno,  moftro  ìnlieme 
col  popolo  , il  molto  , che  doueua  a quella 
Sant'Anima  . La  fua  felice  morte  fu 
l’anno  i 6 o Senile  ]a  ina  vit^ 
il  Padre Francefco  Cortefe 
della  noftra  Com- 
pagnia , 

il  quale  è (lato  piu  volte  Prouiticiale  nelle 

1 Spagne  : E noi  daluihabbiamo 
prefoqueftotiftretto. 
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LA  VITA 

DEL  F R A T E L 

BENEDETTO  GOEZ- 

Le  doti  Eccellenti  di  natura , e dì  gratta  del  fratello  Tiene  det- 
to Goe^ , la  fra  Conuerflone 9 e la  fra  longa  peregrinatiti» 
ne  5 nella  quale  patì  molto  per  zi  'Zelo  della  gloria  di 
Dìo 9 e del  bene  delle  anime , lo  fanno  degno  defere 
annoverato  tra  gli  huomini  più  illuflrì  della  Compagnia . 
Che  fe  molti  Santi  fono  flati  celebrati , per  le  loro  pere « 
grìnationiz  e nelle  Jacre  lettere  fono  tanto  commandate 
quelle  de  ì Santi  ? atri  archi  Àbramo  , Ifacco  , e Gia- 
cobbe s quella  di  queflo  T{eligiofo  fratello  , merita  ber? 
gloria  grande 9 fendo  (lata  più  longa  , e più  ardita  9 
e tutta  fatta  per  Dìo  5 manife (landò  il  Santìfflmonome 
irà  genti  barbare , e frcrìleghe9  tra  maomettani  nemici 
capitali  del  nome  dì  ChrìHo  9 e della  fra  Santa  legge , 
quale  egli  profefsò  fcopert amente  per  tutto  , dotte  anda- 
na % come  vedremo . 
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*2*/Ai  fua  nafcita , » & £ntuU 

nella,  Com^ agata* 

l V 11  Fr.Benedetto  di  natione  Portoghefe, 

’ natiuo  di  Villafranca,  terra  dell  Itola àxS 
Michele, vna  delle  Terzere  .Nacque  1 an- 
no i < j t.  » « era  di  eccellente  ingegno,  e 
di  fpirito  molto  magnanimo, e d vn  cuo- 

«generofilW 

quella  vita:  tanto  > che  per  P Soldato  nell'Indie 

.(Tendo  di  a 5.  anni , sbarcato  vna  vote n ™ 
glivenne  l™* 

tra militia  miglior  ,p  i*  Vianeua  cosimal* impie- 

gati.  Entro  dunque  r wlTempto.es  g ene. 

d'euÒfigtóoi.  braccio8  Qui  gli  P°<« 

occhi  della  mente  t Tuoi  molti  P™““ 

della  fua  luce,  facendoli  conofcere  lab  rh 

il  male  (lato,  ne  quale  fi  «ouaua  e ^ «nt  ^ 

che  n‘hebbe,e  tale  lo  fpauenco  della  fua  vita  p 


2<s+  la  r,ta  del 

qua(i  fi  difperauadel  perdono.  Però  vedendo  che  ftaua 
dauanci  allamadredi  mifericordia , prefe  animo , disfa- 
cendo^ tutto  in  lagrime:  fi profltó  interra , e la  pregò  , 
che  gPottenefle  mercede  da!  fuo  benedetto  figlio  , che 
teneua  nelle  braccia . Et  ecco , che  alzando  gli  occhi  al 
bambino  Giesù,  che  ftaua  colcaco  fui  collo  della  madre  i 
vidde,che  ilmedefimo  bambino  parimenteprorompeua 
in  lagrime,  che  gli  feorreuano  dalli  occhi  à filo  ,à  filo,  in 
tanta  copia,  che  bagnarono  tutto  l’altare  . Erano  quelle 
lagrime  bianche,  come  latte,  quafi  moftrando  con  que- 
fio  fegno,  che  per  il  latte,  che  gL’haueua  datofua  madre, 
voleua  hauer  mifericordia  di  lui,  già  che  egli  parimente 
prangeua  ì fuoi  peccati,  e voleua,  che  fi  pagafle  per  quelli 
con  il  fuo  fangue  . Auertì  parimente  quefto  prodigio 
vn  aitro  Soldato  , che  ftaua  nella  medefima  Chiefa  , & 
andò  fubito  à chiamare  glabri,  che  ftauano  fuori . Non 
gli  credettero  qucfti  da  principio, finche  andarono,  e 
viddero  con  ì propri]  occhi , e reftarono  attoniti  di  tale 
ipettacolo . Prefero  di  poi  vn  panno  lino , e lo  inzuppa- 
rono nellelagrime,  che  cadeuano  dagl  occhi  del  Santo 
bambino,  e facendone  varij  pezzi,  fé  gli  fpartirono  fra  di 
loro,  ferbandoli  per  reliquie.  Celebrarono  fubito  que- 
fia  inarauiglia,  con  molti  tiri  di  bombarde,  e con  falue  di 
mofehetti , e tagliando  molti  rami  d’alberi,  ne  inrama- 
rono ladetta  Chiefa, pernon  hauer’all’hora  migliorta- 
pezzaria . Hora  il  noftro  benedetto,per  cui  caufa  fi  operò 
quel  prodigio  , fi  fónti  talmente  mutato  interiormente 
da  quello  di  prima , che  fece  vna  buona  contèflìone  ge- 
nerale da  vn  Padre  della  Compagnia  con  gran  dolore,  e 
lagrime,  e fece  voto  di  farli  Religiofo,come  l’adempì  di 

poi 
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poi  Tanno  feguente, entrando  nella  Compagnia,  non 
già  per  facerdote , mà  per  fratello  Coadiutore  , per  1-a  tua 
numiltà,  potendo  egli  rifplendere  molto  ? con-i  Cuoi 
gran  talenti.  Mà  fece  più  dima  dell’humiltà , 5c  abiet- 
tione  di  Chrido , che  d ogn  altra  cola.  ^ _ 

Entrato  che  fu  nella  Compagnia , diede  siraneiiem~ 
pi  di  virtù , che  vedendo  i fuperiori  cosi  gran  Capitale  di 
(pirico,  e di  talento,  lo  vollero  più  volte, dì  fratello  Coa- 
diutore,ordinar  facerdote,  cofa  molto  rara  nella  Com- 
pagnia: mà  egli , benché  fapefle  a badanza  di  latino, 
mai  volle  confeotirui , amando  più  tofto  di  ccnferuarli 
nelfuo  date  humile,  tenendoli  indegno  di  toccare  còti 
le  fue  mani  il  Corpo  del  fuo  Redentore  Chrido  Gicsu  . 
Dalla  draordinaria  conuerìione  di  quello  fratello, h 
può  vedere  come  Dio  Fhauea  eletto  per  cofe  grandi , 
onde  gli  offerì  predo  crccafione  , nella  quale  1 haueria 
potuto  Cernire  molto , come  vedremo» 


Cap.  IL 

Và  al  Mogor  in  Compagnia  del  P.  Geronimo 
batterio* 


L Potentiflìmo  è valorofo  Rè  del  Mogor, 
chiamato  Echebar  ,ò  Achebar  mando  va’ 
Ambafciatore  al  Vice  Re  dell  india,  PvC 
domandarli  alcuni  Padri  della  Compa- 
gnia  di  Giesù,  per  il  fuo  Regno , per  la 

gran  ftimaTchcfaseua  diloro , epérinformarfi  di  ajcu^ 

ne  cofe  in  materia  di  Religione.  Era  qucfto  o 
, — - ingegno 


« 
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ingegno , & animo , ma  di  molti  vitij , e di  non  poche 
virtù,  fe  bene  quelli  erano  veri  , e quelle  falfe.-onde, 
benché  fofle  arriuato  à conofcere  la  verità  della  noftra 
Santa  fede,  non  haueua  pero  animo  di  profeffarla.  Fu- 
rono eletti  per  quella  grande  imprefa  il  Padre  Geronimo 
Zauerio  cugino  dell'Apoftolo  dell’lndie  S.Fràcefco,e  Tuo 
imitatore  , il  quale  in  quel  tempo  era  Preposto  della 
Cafa  Profeffa  diGoa:  mi  per  andare  à quella  miflìone, 
rinontió  di  moltabuonavogliaqueirhonore,&vfficio, 
comedefiderofo  non  di  honori,  ma  di  molti  trauagli, 
che  fiprefe  per  Giesù  Chrifto,  e gli  pareuano  tutti  po- 
chi. Il  fecondo  fù  il  Padre  Emanuel  Pinerio,  huomodi 
gran  fede , e fpirico , quale  era  ricercato  per  quella  miffio- 
ne:&  il  terzo  fu  il  noftro  fratello  Benedetto  Goez  , il 
quale , benché  fratello,  (limarono,  che  haueria  fatto  più, 
chVffaltro  Padre,  per  la  fua  gran  virtù,  prudenza,  de 
eloquenza  nel  parlare  delle  cofe  di  Dio . Partirono  tutti 
quelli  ferui  del  Signore  con  animo  grande  di  patire  , & 
operare  cofe  grandi  per  ilfuonome  , ne  alpettarono  ad 
effettuarlo  fino  al  loro  arriuo  nel  Mogor  : poiché  per  il 
viaggio  andauano facendo  lvfficio  di Predicatori,riem- 
piendoli  il  Signore  di  cosi  grandi  confolationi  del  Cielo, 
che  non  conofccuano  fe  ftefli  . In  Cambaria  ridufl’ero 
tutti  quei  Portughefi , che  iui  dimorauano,  à confef- 
farfi  3 & erano  tanto  bifognofi  , che  alcuno  ricordale 
loro  f eterna  falute,  che  vno  diedi  fi  era  fatto  facerdote 
dementili,  e tutto  infangato  nè  loro  peccati.  Toccollo 
Iddio,  e lafciò  incontanente  glìdoli,&i  gentili,  e fece 
dolorofa penitenza  de  fuoi peccati  , e fi  riduffe  aigretti* 
bo  della  fanta  Chiefa , per  la  porta  della  diuina  nìifericor* 
dia.  Palla- 


P>&I„»odipoU,[SpSd««  f«*°» 

grandi  della  vita , e gran  trauagh , e patimen^fmo  a 
Lare  alla  Città  di  Lahor , Corte  del  gran.Mogor . P 
che  era  gran  parte  del  camino  tutto  arenoto,  lecco,  l en 
acqua,  e lenza  cofa  alcuna  da  mangiare.  Leuauano 
venti  in  alto  monti  d’arena,  che  [epelhuanov.mipaf- 
f 1 a ,ri  che  erano  fcappati  dalle  mani  delli  aflaffim . Se 

S— -%Tm  “ri 

bito  licenza  dal  Re,  per  tu  f<5frpr.  c e di  poter 

fero  voluto  battezzarli  j che  lo  potefler  > P 

«smésscì1^ 

à^sas-SSis 

6te  feta  de 

P R ue  irritati  glvni  contro  de  gl  altri,  combat- 

Iredioueffola  *»»«**»»*  Ma0“"“''  * 
cena  beffe . Si  diede  prroc.p.o allaconuetC  ^ b 

fimo  di  alcuni,  che  mota»  gran 
& anelauano  ancora  alla  pe.fer.ione  Euangel.ca . 

Patii  poi  il  Rè  da  Lahor  per  Caximera  , e cond 
„Sl.e , « &»  Compagno  nutond^ 

ilfrarelBenedern.  Goea:  e tù  prooidenza  f ^ 
Dio , per  rimedio  corporale,  e fpintuale  da  m 
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ioprauenne  vna  careftia  tanto  grande  in  tutto  quelpaé- 
ie  j che  le  madri  Vendeuanoi  loro  figliuoli  per  poter  fo- 
tentare  e fc , & i medemi  figli.  Causò  quello , gran  com- 
paiiione  ardue  ferui del  Signore,  onde  determinarono 
di  comprate  i fanciulli  , perche  Te  bene  erano  poueri , 
Iperauano  in  Dio , la  cui  caufa  faceuano , che  non  fareb- 
emancaraloro  cofa  alcuna,  per  opera  cosi  buona.  Fù 
quello  di  grande  edificatione  à i medefimi  Mori,  alcuni 

i.r.£r“iwiwii  %ii»»ii.3ccioChC  ii 

Tornò  poi  il  Re  alla  Tua  Corte  di  Lahor , doue  con  oc- 
cahone  delle  felle  del  S.  Natale , volle  il  fratello  Benedet- 
to pubhcare  iMillerij  della  noftra  Santa  fede,  con  rap- 
prelentarealh  occhi  di  tutta  quella  numerofa  infedeltà 
il  nafcimento  di  Chrillo  Redentor  noftro;  parendole, 
che  quello Tana  flato  vna  predica  vniuerfale  lattai  tutta 
a orte,  Sia  tuttoquel  Regno.  Procurò  per  tanto,  co- 
me c e haueua  ingegno,  & induflriaper  ogni  cola , di 
rappie  entare  il  Redentor  del  mondo  nella  grotta  diBet» 
eme,  pollo  in  vn  prefepio,in  mezo  à due  giumenti, 
coni  Pallori,  chegl'offeriuanoprefenti,  & il  tutto  con 
ta!  arte , e gratin , che  non  Polo  i fedeli  di  quella  Ghriftia- 
mea,  non  fi  fatiauauo  di  vederlo  , mi  anche  i Mori  me- 
denrm , & r Gentili  concorreuano  in  tanto  numero, 
chem  tutto  il  gl0rno  mai  reftaua  la  Chicli  vuota, efù 
neceflarioconferuarequel  prefepio  fino  allòttaua  dell’- 
pi  ama:  & i Mori  non  Colo  lammirauano,  mà  anche 

0 riuenuano  , piegando  alcuni  di  effi  le  ginocchia  auan- 

1 io  ambino.  I Gentili  però  mò’ftrarono  maggior 
diootione,  e fecero  alcuni  voti  alia  Madre,  e gli  porta- 


uano 
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uano  doni,  conforme  alla  poffibiltà  di  ciafcuno . d.man- 
Sogli  anco  alcune  gratie , che  furono  oro  concede 
dalla  Santa  Vergine.  Vno  di  quei  Gentili  leP0Ito»*. 
modo  de’Chriftiani, due  gran cer«*yiiapei ^eatdef- 
fe  in  honore  del  figlio , e l’altro  della  Madre  ; diede  in- 
fieme  30.  feudi  dilimofina,  quali  furono  Cubito  dai 

rione  di  così  gran  mifterio  nonfufle  muta  , fece  il  irate 
Benedetto  recitare  in  lingua  Perfiana  da  alcuni  figlmoU 
vnabellaEgloga  paftorale  del  nalcimentadiDm barn 
bino , cofa! che  causò  non  meno  gufto , che  filma  della 
noftra  Santa  legge . Hora  con  occafione , che  doueua- 
no  i Noftri  dichiarare  à tutti  quelli  che  vemuano  , quel 
Santo  mifterio  s fi  può  dire  ,che  in  tutti  quei  giorni  fi  - 
cena  vna  continui predica,  con  la  quale  fi  Polito  e fi 
diede  ad  intendere  à tutti  l’eccellenza  della  noftra 

Religione,  e fi  accredito  grandemente, tra 

i Mori , & i Gentili  s affettionandofia 
quella  moltidi  loro,trà  quali  v?  tu  an- 
che  il  medemo  Prencipe  figlio 
maggiore  del  Rè, il  quale 

non  lafciò  per  altro  di 

abbracciarla, 

che  per  la  Tua  poca  continenza;  poiché  li  tro- 

uaua  caricato  di  10.  donne,  dalle  qua  1 

non  potèua  fiaccarti  fuo  cuore 

veramente  di  carne . 


Caj>. 


Capi  7/7. 

DiVnagran  borafca , /?  /;«$  contro  ì 

No/lri . 

N canta  profperità  non  mancarono  frana- 
gli à Padri,  nc  occafione  al  fratello  Bene- 
dectodimoftrareilfuogrand’animo.  Era 
in  Lahor  vn  Chriftiano  Armeno , il  quale 
effendo  rcftato  vedouo  , per  la  morte 
della  fua  moglie , fi  volle  accafare  inceftuofamente , con 
vna  fua  Cugina  : alche  fi  oppofero  i Padri,  e l’impedi- 
roho  : ma  il  mal  Chriftiano  voleua  perforza,cheli  Pa- 
dri li  preftaffero  il  confenfo:  peroiferui  di  Dio  fletterò 
Tempre  Caldi , dicendoli,  che  per  niun  conto  haueriano 
acconlcntico  , per  edere  contro  le  leggi  della  Chiefa  . 
Vedendo  ciò  F Armeno  ricorfe  al  fauore  del  Rè  : acciò 
facefle,  che i Padri  diffimulaffero  feco;  ma  queftonon 
gli  valfetmandòlli  il  Rè  a chiamare  molto  infretta,  & 
ognVnoargomentò  dalloccafione,  e modo  di  chiamar- 
li , che  quello  era  per  farli  qualche  gran  violenza , ò per 
amazzarli . Se  Mandarono  i Padri  Geronimo  Xauier,  & 
Emanuel  Pinerio  ( perche conolceuano  la  fuperbia,  e ri- 
folutionedel  Barbaro)  come  pecorelle  al  macello,  de- 
terminati di  dar  la  vita  più  tofto , che  di  predare  il  loro 
confenfo . Lafciarorio  in  Cafa  il  fratei  Benedetto,  il  qua- 
le, fe  beneera  nemico  del  Palazzo,  csfuggiuadientrar- 
ui,  benché  il  Rè  Famaffe  mólto,  e gli  facefle  di  gran  fa- 
uorii  però  quella  volta, per  non  perder  la  corona  del 

martirio, 
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martirio, voleua  accompagnare  quella  notte  1 detta  a- 
dri  : mà  effi,  per  quanto  egli  faceffe;non  glielo  permifero. 
Reftò  dunque  in  cafa  5 mà, mentre  i detti  Padri  erano  col 
Rè  , congregò  egli  tutti  1 Chriftiani  è Catecumeni  che 
nuore, eli  aLlà  ftar  (aldi  nella  fede , con  patireetian- 
dio  la  morte  per  quella, e per  Confidare  il  nome  di  G.esu 

Chrifto.  Fece  anche  fare  oratione  da  tutti  effi  pendetti 

Padri,  acciò  noftro  Signore  deffe  loro  grana  di  effer  co- 
danti  m così  gran  pericolo , & à (b« H. _U  mone f » la 
fna  Santa  Chiefa  : egli  poi , nudateli  le  [palle  , fi  poi*  » 

batterli  fieramente  con  vnarigoro(adifciplina,per  rimo-, 

defimo  fine,  quale  fu  molto  fortunato,  perche  vedendo 
il  Rè,doppo  hauer  fatte  molte  diligenze,  Si  vfati  vari] 

mezi.la  collante  determinatione  de  Padri , di  perdei  la 
vita  più  toflo  che  di  confentire  à quel  matrimonio  m- 
ceftuofo  dell’Armeno,  Klafciò  andare  : fe  bene  refto  of- 
fefo  dalla  rifpofta  del  Padre  Xauerio  , che  con  J^e"a 

Chriftiana,  glicontradiffe,  rifiutando  1 op, mone  del  Re 

Era  quello  Barbaro  di  grande  intendimento , e non 
minore  dishonellà , & ambirtene  di  honote . L altezza 
dell’ingegno  faceua , che  non  fi  fodisfaceua  delle  fette , 
che  haueua  nel  fuo  Regno,  de  Gentili,  Morire  Ciur- 
li vitìo  della  carne  non  gli  permetteua  di  abbracciar 
fede  di  Chrifto:  eia  fuaambitiofa  fuperbia  Io  md“ff 
prefumeredi  farfi  Autore  di  vna  nuoua  Legge  * opp 
hauer  fatto  vnaproua  fomigliante  a que  a,  _ ■ 

conta  di  certo  Rè  dell’Egitto  in  quello  modo  Fece 
fcielta  di  30. bambini,  che  ancora  non  ^«0 formar 
parola,  e li  fece  chiudere  in  vna  cafa , mettendoli  buone 
guardie , Si  vfando  gran  diligenza , perche  n0^ 
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t::rhii  pirfona  nata>  per  vedere  * ^ 

hauerianopoi  parlato,  quando  fariano  flati  grandi /per 
Reggete  la  Rel.g.one  profeffata  da  quelli  di  tal  lingua, 

ma  non  1.  r.ufci  ,1  negorio  : perche!  detti  fanciulli  .fatti 
grand. , non  prononciauano  alcuna  parola  diftinta  è 
chiara  di  alcuna  lingua . Con  quefto  fi  rifoluette  il  Rè  di 
cflerepiu  torto  Autore  di  vnanuoua  Legge , che  di  fe- 
guire  alcuna  delle  antiche . Haueuac’i  già  alcuni  fegua- 

umTaVoP,? ^ ’r°  Perdonatiui> che  da  lui  riceue- 

ìeua^^^  aU^eUan°r^  Puo’ dogmi,eIiricercauano.  Vo- 
eua  efler  tenuto  per  Dio,  ò per  vn  gran  Profeta , & ope- 
ratore  di  miracoli . Alcune  donne  gli  faceuano  voti  e 

ÌTglUar  Ci?.epa,riffe  1 loto  figlili  infermi , e po’r- 
ge ffe  rimedio  ad  altre  oro  neceffità, facendoli  per  quefto 

la  Superbia6  ' h™*  fi  ^ PrenciPe  dominale  dal- 
Ja  Superbia,  che  per  altro  era  molto  eccellente,  c dotato 

d molte, che  pareuano  virtù  morali . Trà  i dogmi  di 

quefto  nuouo  fettario,  vno  era,  che  inqualfiuogliaca- 

|o,  era  lecito  di  accafarficon  due  forelle  , e con  S 

cZst°l '4^®“““°' Armeno, vedendo, 

S^r,'  n°"  p0"”8  accsM  ">■>  thi 

PadPre  r fifecedella,fetta  del  R8,  il  quale  di/Te  poi  al 
monio  pnVm0  ’ P£rche  biafima£e  tanto  quel  matti- 
“oXdue  rCherCCM0PUÓmai  eiPel'e  il  pendere  per 
fetta  • Il  Pa/re‘le  ’ °.  C 0r?.  figliuole,  e feguire  la  mia 
c:  * \ dre  Geronmioglirifp°fe  con  gran  coraggio: 

f pici  nn  e TJe^rmrn0>che  lafciare  « «iwioo  del  C Ilo, 
/alf  ri  fltar-3  ne  It?ferno>c  cos}  quefto  Armeno, e quan- 
do feSu,rann°l? fot*  di  V.  Maeftà.fenza  dubioal- 
o anderann©  all  Inferno . Dille  quefto  il  Padre  alla 

- pre; 


nrefenza  di  molta  gente,  che  mi  eia , con  mena  grande 

hort  per  non  pater  crudele , malli  me  contro  Uramcri , 

che  oer  ilrifpetto  cheportauaà  medefimi  Padri , per  a 
honnori , che  a mun  a & reftauafodisfacto  del- 

fo^anodaial-eggcdjGj^^r 


Armeno , la  quale  parue  - 

Prencipe, figlio  maggioredique 
Rè,  che  fi  sdegnò  {eco  grande- 
mente , c fé  non  fotte 
ftato  per  rii- 
petto 

di  fuo  padre  , Vhaueria 
caftigato  rigoro- 
famentc . 


taf 


^ Cdpt  i fS' 

* con  il  Re  alU  conquìfla  dì  vari]  Remi 
dell  Indie . 


Bene  J Re  Echobarhaueua  vn’ampìjf. 
fimo  impero,  che  poteua renderlo  con- 
ento  e pago  ; non  s’acquietaua  però  il 

«zi  airin>perc^SSS3^^^Sn^oi! 
Combatremi)  ccoapiù  di  miilc  ricanti  da  guerra  ^Àn 

vta  cl“' di,?arl’a'1  - ™ 

r • , •'c*ana°u  molto  all  oratione.  Il  Padre  Ge 

Zi  Cel£buUa°8ni  dì  ™fla,  temendogliela  il  Fr  Be 

jE§5SpSSS=S 

KeiE^r°  g™  tUmulto  Armata  T 
. - obeiIRe  molte  vittorie , e « impadronì  del  Regno  di 

rezza  dfsTrP0  "li  C°jUl?fta  s’in"ià  ad  tediare!  fot 
mr  J i r ,ne  3 ?Uale  ftaua  il Rè Mi«mò  di  Brancom : 
Pur,  collegato  conÌPortoghefL  In  quello  afledio  nT 

cogli 
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coglila poluere,  elamonitione:  onde  chiamati  alla  (uà 
tenda  ii  Padre  Geronimo^  il  Fr.  Benedetto,  gii  richiefe, 
che  Lcnuefìeroà  Portogheh  d i Ghiaul , che  gliene 
daflero,  e che  egli  parimente  fpedirebbe  le  fue  lettere 
reali . Rifpofero  i Semi  di  Dtp , che  SP  Maefta comman- 
daua  loro  vna  cofa  molto  ingiufta  a Portoglieli  , e per 
conieguenza  ì loro  ancora,  per  edere  contro  la  Legge 
Chriftiana:  Percheìa  (ira  Guerra  patena  molto  ingiù  da: 
oltre  che  non  era  loro  lecito  romper  la  pace,  che  fiaue-* 
uano  fatta  ì Portoghefi  con  il  . Rè  Mfrajnò . Si  sdegno 
fieramente  il  Barbaro  di  quella  rìfpofta  cosi  libera  : Onde 
gli  sbandì  dal  fuo  Regno  , commandando  loro  di  tor- 
nare a Goa . I Semi  di  Dio,  che  non  haueuano  minor  co- 
maggio  per  operare,  che  per  parlare  , vollero  Cùbito  par- 
tire, ma  furono  diduafi  da  alcuni  Signori  della  Corte, 
per  paura  che  il  Rè  non  gli  faceOe  amazzare  per  firada,  e 
perche  conofceuano  la  dia  natura,  che  pallata  la  colera  , 
haueria  conofciuto  meglio  la  ragione,  e fi  farebbe  quie- 
tato, come  appunto  accade . Poiché  hauendo  li  Re  efia- 
minato  .bene  la  rilpoftade’Seruidi  Dio,depofe  lo.fdegnp, 
e redo  loro  così  amico , come  prima  : màfobepe  manco- 
ai  Rè  la poluefe, per  batter  la  fortezza  s noli  gli  mancò 
però  Toro  per  guadagnarla  : corruppe  egli  con  danari, al- 
ea n i C a p ita  n i di  quella,  e con  q u eft  o le  ne  re  (9  P a dì  o n e . 
Mando  poi  à chiamare  iene  R eg'oji , che  baueoa  fatto 
p rigion  ì.}  e do  man  dòlo  r o che- Re  li  g io  n e (e  g u 1 1 a lì  ero..  §s 
* haoen*iodl£- .ti(pò>(ibó;jch4  di  Maometto  $ fi  acino 

molto3..ecomm:aìi<Jò;che  follerò  vocili Ma  i!  Padre  Ge- 
ronimo, & i-1  Fr,  Benedef  to  Li  dijtrrajn  dorono  in -gratta  al 
Re,  il  quale  rifpo  fe  : quelli  Regoli  Mori  doueuano  mo- 

S 3 rire, 
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nre , perche  effendo  effi  difeendentida  Chriftiani , fe- 
gu°n°  1 [empia  fetta  de  Saraceni;  ma  perche  voi  altri  me 
inchiedete,  ve  luin&ettp  totalmente  nelle  manicacela 
ne  acciate  eia,  che  vi  piace.  Refeio  ì feruidiDiogratie 
a S.  Maefta  di  qucl’fauore,  che  loro  faceua,  e fi  adopra- 
rona  talmente  con  quei  Regoli,  che  li  conuertirono  tut- 
ti: cosi  anche  fecero  di  molti  altri  di  quella  fortezza,  ol- 
tre  a quelli  dell  Effercito  Regia,  che  in  tutto  il  corfo  di 
quella  imprefalauararono  col  (angue  dell’  Agnello  nel 
Tanto  battemmo.  E perche  fi  vedala  prouidenza  altiffi- 
ma  della  predeftinatione , trouarono  effi  a cafo  in  vn  le- 
tamar0 vna  Creatura  moribonda,  iui  gettata  da  qualche 
Barbaro  : La  battezarono , efubico  ella  fi  morì,  e volo  al 
Paradifo.  Quefteatdoni  piaccuano  molro  alRe  Echebar:. 
ondefauoriuaogni  di  più  le  cofe  della  Religione  Chrifta- 
na  ,p  e r c h e q ue  fta  1 o ( o d i s fa  c e ua  p iù  d el  lai  ere,  e n.  S ign  o re 
locofermauain  queftofentirf(fento,co  varij  prodigi), che  ^ 
operaua  in  confermatione della  Dottrinatile  i Padri  in- 
fegnauano.  Vno  fu,  che perchiarirfi  meglio  della  vera 
Legge , fcriffeil  Rè  in  cartediftinteì  nomi  delti  Autori  di 
turtele  Leggi, delle  quali  haueua  notidacComediMoisè, 
di  Licurgo,  di  Maometto , di  Carna  del  Giapone , e di 
Giesu  diritto, hauendoleconfufe,eriuoltateinfieme> 
Gommando  ad  vnafeimia  molto ingegnofa,  che cauaffe 
le  Polizefuori,e  fcieglieffequella , la  cui  Legge fo (Te  la 
vera,  e gliela  porcaffe „ Erano  prefenti  ì maggiori  Baroni 
del  Regno,  & i figliuoli  del  Ré.  La  feimia  cauò  la  prima , 
e fu  quella  di  Maometto,  odorolla, efubico  mofìrando 
co!  mufo , horrore  di  ella,  la  fece  in  pezzi , ecomminciò 
scalpellarla  co  piedii  l'ifteflb  fece  di  quella  di  Camo,che 

fò 


icurKO>Ciidendofi  di 

fòla  feconda  5 Cauo  po\  que  i./  e220  : Seguì  quella 

ella,  la  gettò  in  terrai  alcu*no  \ dif. 

a,  Mose  alla  quale»  fcna  oncbe  la!akia  cader  in  terra: 

prezzo, non  fece  alt  , , e fubito  felamifeàbac- 

prete  finalmente  quella drGiesu,e^^  ^ ^ molti  falti 

ciat  e , e venerate , e teneno  ^ ^ , dando!i  ad  intendere, 

per  allegrezza,  e an  ppifiatoreàtuttigl’altri.Vol- 

che  doueua  preferire  que  S ^ proua  per  (ua 

vn^fr;±niced4  , « 

fodisfattione  . Toinaf°n°  ^ " fenti  ) «refe  quella  di 

vno  ^icl“e,®ar?nl,!efler vitto!  Propofero  le  altre  alla 
Giesù  Chtifto , fenz  ^ medefimo.che  haueua  far-* 

fcimia^ellatodi^lle^Kdefirno^^^  ^ ^ 

prima.  Quando  vid  , ' iroDenfo(a,mordendofi  le 

Chrifto  i retto  fofpefa  , e m P .ghette  jn  quelmo- 

vgne  delle  mani  . La miglior  Legatore  . Si 
do  , e non  dette  la  Cedola  6 g ^ ^ > tre. 

grattaua  ; perche  gli  mancaffe  la  detta 

ticII°  Ai! 

tóprilTRiMdafe 


CaP-  r. 

P a Ami dfciato> -e  a.  Goa  per  il  Rè,  e poi  è defi, nato 
per  ti  gran  Cataro  . 

Aveva  II  Rè  Echeb.rbifogno  d'inuiarc 
vn  AmbalciaEd-e  à G oa  ai  v.Rè  dell'India 
e richieie il Fr.Benedecto, che  laccornpa- 
gnaffe, accio ìnegocij  ti u (ci [fero meglio, 
f u ,Na!!  Perdecte  11  Ze!ante  fratello  la  buona 
e fai  , e!)-'1?  6 81  °fferÌUa  P£f  Iamaggior  g^na di  Dio, 

e fai  tue  di  molte  anime  s onde  eflendcfi  niofìrato  pronto 

gli  dimaodóin  §ratia  rutti  ì figli- 

uoii  de  ^hrift«ni  fchiaui,cheeranoin  gran. numero, huo. 

mini,  e aoone,che  in  mezo  à quei  more[imo,e  gentilefi- 
moermo  nati , & erano  del  tutto  ignoranti  della  noftra 
5.  fede,  ne  naueuano  migliori  co  (lumi,  che  ìmedetni 
Mori  : li  ottenne, e li  conduce  feco  à Goa , doue  li  fece 
battezzare  fole  tiniflimamente,  e con  allegrezza  grande 

Compita  che  hebbela  fua  Ambafciata,  tornofcncil 
^.Benedetto  a!  Mogor  di  doue  fù  deftinato  per  vna  longa 
peregrinatione  , e grande  imprefa  diandareà  cercarei! 
gran  Cataio  : nel  che,  più  che  in  ogni  altra  cofa,mo(hò  il 
fao  grand  animo,  Zeio,&  ardente  defiderio,  che  haueua 
i patire  molto  per  Chrifto  , intraprendendo  per  amor 
iuo  , vn  imprefa  tanto  incerta  , trauagliofa  , e piena 
d infiniti  pericoli  : ne  fi  sà  , che  per  ricercar’ alcun  al- 
tro Regno , o Paefe  habbia  alcuno  fatto  tanto  camino 

per 
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perterra,come  fece  egli.  L’occafione  di  quello  fu,  che 
hauendo  incefo  il  Padre  Geronimo  Xauier , Se  il  fratei 
Benedetto,  che  nelle  parti  piu  orientali  del  Mogors  vi  era 
vn  pae(e , che  lì  chiamaua  il  Gataio , doue  vi  erano  mol- 
ti Chriftiani.  Per  il  gran  Zelo  che  haueuano  della  falli- 
te delle  anime  9 parue  loro  che  faria  (lato  bene  di  cercare 
quella  feonofeiuta  gente, la  quale  benché  profeffaffe  la 
Religione  Chrifliana , haueua  pero  molti  errori , per  la 
poca  communicatione , che  teneua  con  la  Santa  Chiefa 
Romana.  Si  offerì  à sì  grande  imprefa  genere)  fa  mente 
il  fratello  Benedetto  , Se  hauendo  il  Padre  ueionimo 
communicato  quello  (uo  penderò  con  ilPadreNicolo 
Pimenta  Vifitatore  della  Compagnia  in  quelle  partì  d - 
Oriente,  eco’l  Vice  Rè  dell’Indie,  Se  hauutanel'appro- 
uatione , accetto  Tofferta  deU’animofo  fratello, e linaio 
è cercare  quel  famofiffimo  Regno, il  cui  nome  venne  già 
à notitiain Europa,  per  mezodi  Marco  Paolo  Venetia- 
no,  che  vi  era  (lato?  fe  bene  doppo  alcuni  (ecoli  fe  ne 
fmarrì  la  memoria,  di  modo  che  a pena  fi  fapeua , che  vi 
fo(fe  al  mondo . Il  Vice  Rè  dell'India,  che  in  quel  tempo 
era  Arias  diSaldagna,  haueua  ordine  dal  fuo  Rè  di  dar 
calore à quefta  imprefa  , con  fomminiftrarele  fpe^e,  Se 
il  fauore  neceflario  à difpofitione  del  Padre  vifitatore, co. 
me  fece  compitamente , per  il  defiderio,che  haueua  egli 
ancora  della  dilatatone  della  Santa  fede . Licentioili 
dunque  il  fratello  Benedetto  dal  Re  Echebar,il  quale  lo 
trattò  molto  regiamente  , e generofaménte,  dandoli 
buona  limofina  perii  viaggio , Scinderne  le  fue  patenti, 
falui condotti, prouifiom,e  lettere  per  varij  Prencipi,per 
le  cui  terre  doueua  paffarc . Lo  fpedì  pe;  Armeno  a quali 
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fi  dà  più  facilmente  il  paffaggijfc  quale  gli  faria  (lato  ne- 
gato,fe  lhaueffero  tenuto  per  fpagnuolo . Portò  feco 
rnolremercantie  , fi  perfoftentarfi  , con  riuenderle,  co- 
me per  effer  tenuto  mercante . Quefte  mercantie  erano 
in  gran  parte  deU’Indie , e del  Mogor,ene  fece  la  com- 
pra il  Vice  Ré,  aiutando  ancora  il  Ré  Echebar . Diedeli 
il  Padre  Geronimo  dae  Compagni,  Greci  di  natione, 
e pratici  dicaminareper  il  mondo,  vno  de  quali  era  Sa- 
cerdote , e fi  chiamaua Leone Grimano , laltio era  mer- 
cante, per  nome  Demetrioi  à quelli  fi  aggionfe  vn  Ar- 
meno chiamato  Mac,  che  fù  il  più  fido  di  tutti, e fuo  per- 
petuo Achatej  perche  li  altri  due,  non  potendo  pattar 
auanti  , con  tanti  trauagli , e pericoli , finalmente  1 ab- 
bandonarono, come  vedremo.  SiveftìilfratelloBene- 
dettoda  mercante  Armeno  Chriftiano,  e fi  chiamò  all- 
vfodiquellanatione  Abdula,  che  fignifica  Signore,  e fi 
aggionfe  per  cognome  Ifai,  che  fuona  Chriftiano,  o 
Giefuita  5 poiché  volle  tempre  profeflarfi  (eguace , e di- 
fcepolo  di  Giesù  Chrifto  in  ogni  cofa,  nellhabito, nel- 
le parole  , e nelle  opere  a vi  fta  di  tantifuoi  nemici,  e Pa- 
gani, e fù  veramente  vna  profeflìone  heroica della  fede, 

degna  della  Santità , e feruore  di  quello  gran  terno  di 
Dio.  Ogn’anno  fi  partiua  vna  Cafila,  ò fiaCarouana 
di  mercanti  da  quella  Corte  ad  vn*a^ra,  d*  vn’altro  Re- 
gno,che  haueua  il  fuo  Rè  particolare  addimandato  Caf- 
tan andauano  tutti  infieme  per  aiutarli  fcambieuolmen- 
ite  nè  lorobifogtvi.  Conquefta  fi  vni  il  fratello,  e prefa 
la  benedittione dal  fuo  fuperiore  , il  quale  gliela  diede, 
e gl* è la  pregò  dal  Cielo  larghiflima  . 


, benedetto  Cjotz, 
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Cap.  VL 


ri  i cercare  il  %eg™  del  Catai0' 


AR T 1 S S I il  fratello  Benedetti  dalla 
Corte  di  Lahor  nella  quarefima  dell  anno 

airiuarontt  ad  « Citta  Ath'fl 


wrnw  della  meaciu*  *•  “ , vn  tiro  di 

5-  giorni doppo  Pa^ton®  VcnommoditàSdè mercanti, 
ietta, efi  pafso  in  barca,  p . . jntieri>effen- 

iUaltraripa.fi  fermarono  cin^u  g chcgl’afpet- 

10ano:Di|»im<kcmen»nuMO»o  ^ 

hiamata  l’affa  ut , douc  * , patte^do  poi  di  là  pec 
;no  che  haueuano  di  npo  * vn' Etemiu  di  quelli , 
■n  piccolo  luogo,  incontrato! n.  che  àio.  giorni 

:he chiamano logui, da  qua  e epp^  £rfenfta  > doue 

li  viaggio  vi  era  vna  Citta  1 fr  pe  v’entralo 

ìon  permettono  chevienmaeu  ’ entrare  nella 

ianno  monto  • I Cooi»»  ^»  ' M' 

Città,  ma  non  nel  Tempii  • toro  chicle,  le  non 

turali  di  quel  Paele,  non  vano  fondante  di 

vediti  di  nero.  Chela  fratello, 

vue.ediede  ad  adagiare  tq  vfauatrà  i 

K era  fintile  al  noftto  : (offe  q««l 


era  fienile  al  nodro  ••  co  a»  c „uuentura  foffe  quel 

[ori , gli  diede à credete,  che p * ..  nel  quale 

tefehabitato  da  Ch, ifti.nl  .In 

confarono  quel  Iogue,  fi  fermar  1 E per- 
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epercne  fi  diceiia,  cheper  quei  camino  vi  erano  de  ladri, 
li  diede  il  Signore  di  quel  luogo  400.  Soldati  di  fcorta  . 
Di  iàarriuarono  in  15.  giorni  ad  vn’alcro  luogo  chiama- 
to Guideli , &in  tutto  quel  viaggio,  li  conduce#ano  le 
fome  perla  falda  dvn  monte,  (aiendo  i mercanti  al- 
la cima  con  le  loro  armi  per  [cacciarne  i ladri  > 1 quali  : 
fogliono  vcidere  i viandanti  à colpi  di  pietre  , fe  non  (i 
fale  nel  medefimo  tempo  à cacciarli  di  là  nei  lìdio  mo- 
do . I ladri  li  affalironoi  ne  ferirono  molti,  e già  ! tri  à 
pena  fi  frapparono  con  la  vita  , e con  le  loro  fome.  Il 
noftio  fratello  Benedetto  fi  ritiro  in  tanto  in  vn  bo(co  , 
doue  fi  raccommando  a Dio, e fi  ni  ile  à pregare  per  i Tuoi 
Compagni 0 chefenz  altro  peri  (noi  meriti  (camparono 
da  molti  pericoli . In  tutto  il  fuo  viaggio  procuraua  egli 
di  non  perder  Dio  di  villa  , godendo  di  conuerfar  fa- 
migliarmente con  lui  nell  oratione  : e quando  fi  ferma- 
ùano  in  alcun  luogo  5 egli  firitiraua  à negotiare  in  di- 
fparte  con  Dio  , & ogni  Pafqua  deiranno , (tana  per 
molti  giorni  folo , facendo  li  efiereitij  Spirituali  di  Sant* 
Ignatio  . Ma  per  tornare  alla  noftra  hiftoria,  doppo  al- 
tri 10.  giorni  affinarono  à Cabule,  che  è vna  Città  mol- 
to frequentata,  che  ancora  non  (là  fuori  delle  Terre 
loggette  al  Mogor . Qui  fi  fermò  la  Calila  otto  meli 
intieri,  perche  alcuni  de  mercanti,  non  vollero  paffarC 
auanti , e gl  altri  impauriti  di  vederfi  così  pochi , non  ar- 
diuanodi  profeguiril  fuo  Camino.  In  quella  medema 
Citta , e terra  s incontro  con  la  Calila  de  mercanti , vna 
forelladel  Re  di  Calcar,  perii  cui  Regno  fi  doueua  paf- 
fare  neceffariamente^er  andare  al  Canaio.  Il  Rè  fi  chia- 
maua  Mahabudcan.  Quella  iftefla era  Madre  d’vn*altro 

Rà 
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Rè,  Signore  di  Cofan , Se  ella  fi  chiamarla  Age  Hanan, 
Aee è fopranome  , con  il  qualeìMorihonorano  quel- 
li che  vanno  alla  Mecaà  vifitareil  Corpo  di  Mahom^t? 
to . Ricornaua  all’hora  quella  Regina  da  vn  viaggio  cosi 
tango, doue  l’haueua  condotta  la  (ua  empia  Religione: 

& effendo  Hata  foggiata  pervada  da  vna  moltitudine 
di  ladri , e per  tanto  mancatale  la  fpefa  del  rimanente 
viaggio,  cercaua  rimedio  uà  quei  mercanti,  prometten- 
do di  pagar  loro  liberali®  marciente , e con  ogni  puntua- 
lità il  capitale  con  le  vfure  , quando  arrafferò  al  Tuo 
Regno  . Quella  parue  al  noftro  fratello  occafione  da 
non  perdere , per  guadagnarli  lamicitia  del  Redi  quell 
altro  Regno  : poiché  fpirauanp  già  le  prouifioni  del  Mo- 
gor , e cosigli  preftò  tfoo.  feudi,  che  fecedi  tante  mer- 
cantie , che  iui  vendette.  Con  quefta  liberalità  ( maf- 

fime,  che  nel  contratto  non  volle  vfura alcuna^)  no  u- 

gò  rantola  Mora;  che  non  volendo  effalafciatfi  vincere 
di.cortefia  , lo  pagò  poi  liberamente  in  tanti  pezzi  di 
certo  marmo  trafparente , che  è in  tanta  ftima  tra  1 Chi- 
nefi , chenonvièmercantia  più à propofito  per  quelli, 
che  vanno  al  Cataio . Qui  Leone  Grimano  Sacerdote , 
(tracco  per  li  patimenti,  e moleftie  del  viaggio,  1 torno 
à dietro, e Demetriofuo  Compagno  fi  fermo  m quella 
Città,  per caufa  delle  fue  mercantie.  Parti  per  tanto  il 
fratelloBenedctto  nellaCafila  delli  altri  mercati  con  Itac 
Armeno  folos  poiché  citandoli  di  giàaggionti  altri,  pa- 

reua,  che  poteuano  tirar  auanti  Acutamente.  La  prima 

Città,  che  incontrarono  fù  Characar.doue  e gran  copia 
di  ferro.  Qulpatì  vna  gran  moleftia  il  noftro  fratello  : 
perche  in  quelli  virimi  confini  del  Regno  di  Mogor , 
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non  faceuanopiù  cafo  delle  prouifioni  regie  , con  le 
quali  fin  all’hora  haueua  eaminato  ficuramence , e fenza 
pagar  datij:diIàarriuaronoin  dieci  giorni  ad  vn  picco! 
Borgo  detto  Panean,  che  èlVIcimo  del  Rè  del  Mogor, 
edoppo  elTerfi  ripofaci  iui  cinque  giorni,  arcuarono  à 
certi  monti  attillimi  di  vn  paefe  chiamato  Aingaran  : 
doppo  alai  1 5*entrarono  inChalat.La  gente  di  quel  pae- 
fe è di  capelli , e barba  roda , come  li  Alemanni, & habita 
itvdiuerfe  Aidee,  ò Ville  di  Campagna.  Hauendocami- 
nato  altri  i o.  giórni,  incontrarono  vn  luogo,  che  fi  chia- 
ma Gialalabath  . Qui  effigono  i datij  ì Brachmani,  per 
gratia  fatta  loro  dal  Rè  Bruarate.  Dindi,  doppo  ^.gior- 
ni , arcuarono  in  Talhan , oue  fi  ripofarono  vn  mcfe  in- 
tiero, amoreggiati  da  vna  (èditione  ciuile:  poiché  per 
caufad’vna  ribellione  dèpopolidi  Chialac,  non  erano  fi* 
cureleftrade,  Indi  pattarono  à Quema,  che  e vna  pic- 
cola Terra  foggetta  ad  Abdula  Can  Rè  diSarmaran  , e 
d'altri  Regni  circonuicini  rii  cui  Gouernatore  mandò 
adauifare  ì mercanti,  che  fi  ritiraffero  dentro  le  mura , 
perche  di  fuori  non  erano  ficuri  dai  rebelli  Chalchefi  : e 
fe  bene  i mercanti  rifpofero,  che  voleuano  pagare  i datij, 
e profeguire  il  loro  viaggiò  di  notte  3 non  glielo  permife 
ìnmodo  alcuno  il  Gouernatore,  dicendo,  che  quei  ri- 
belli nonhaueuano  fin  airhora  Caualli,  echefe  pigliaf- 
fero  quelltdella  Calila,  haucriano  con  quelli  dato  il  gua- 
ita più  crudele  al  paefe,  e dariano  maggior  moleftiaal 
popolo Che  più  ficuro  gli  pareua  , che  fi  giornaliero 
coni  Tuoi , per  difenderli  dalla  violenza  di  quei  ribelli  : 
à pena  erano  arriuati  alle  mura  del  luogo  , quando  ven^ 
ne  nuoua,che  quei  di  Chalca  veniuano  2 per  la  qual  nuo- 
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tuiìl  Gouernatore  fc  ne  fuggì  con  la  fus  gente:  ma  oner- 
anti in  quefto  pericolo , alzarono  pretto  vna  Trincea 
con  le  loro  fome , e carriaggi,  8euu  radunarono  quanti- 
«à  grande  di  pietre , per  ferrartene , quando  ^catterò , 
loro  le  faette.  Hauendo  vitto  quefto  1 Chalchefi , m- 
uiarono loro vnAmbafciatore,  conamfo , che  non  ha- 
ueuano  diche  temete  ; perche  etti  gl  hauenano  accora, 
pagnati,  e difefi  per  ftrada  s pero  non  parue  loro  d»  fi- 
3 affi  di  quei  ribelli,  e così  giudicarono 
erfi  in  fuga.Non  fi  sà  chi  diloro 


di  queftafièterminadone , perche  gVaffalirono  per  ftra- 

da,  & effi  abbandon^l«^^f^^e 


la,  8c  elii  abbanaonaronuiciwu^vjw 

jofco  vicino  . 1 Chalchefi , haoendo  P-cf»  ^le  fono 
rutto  quello , cheloro  piacque  i nchiamorono  i mercan 
Sb’ofco  epccmfeo, eh. 

be nella  Terra  abbandonata  , e vuota.  Il  noftto  Fratei 

Benedetto  non  perdette  altro, che  vnCaua  °»^  C P 

anche  ricuperò, con  il  cambio  di  alcuni  panni  di  cottone, 
ò bombai . Stauano  ì Mercanti  dentro  le  mura , non 
fenza  paura  di  effere  dinuouo  affali», 
ribelli'  Nell’ifteflo  tempo  vn  Capitano  de  piupnnc  p 
li  Olobethcbadafeth , del  Regno  di  Buttiate,  mandovn 
fuo  fratello, il  quale  con  minacce  obligo  i ribelha 1 1^  ■ 

andare  liberi  ì mercanticome  fecero  : fe  ben  . 


ndarehberu  mercanti . , , 

atono  i ladri  di  affalirli  ad  ogni  ; A (pendoli 


;io , attaccando  la  retroguaim*  ««.-  , . 

ermato  vn  poco  il  noftro  fratei  Benedetto , vfc irono 

ontro  di  lui  da  vn’Imbofcata  4.  !a^v,5Ua  p|r(jano 

«quefto  modo.  Leuoflidi  capoil  Turbante  Perl  » 
: glielo  gettò  ipenfandio  elfi,  che  in  quello  vi  foffeqUal„ 


2 A 6 Laviti  delfratel 

che  gioia icòrferoà  pigliarlo, e di  poi  facendo  di  quello 
vn  giuoco  dipalla, diederojrempo  al  fratello  di  auanzarfi, 
Iperonaado  bene  il  Cauallo,  e di  riunirfi  coni  Compa- 
gni. Doppo  otto  giorni  di  camino  arriuaronoàTongi 
Badaxan,  per  vn  camino cattiuiflìmo.  Tongi  lignifica 
mal  camino,  perche  è ftrettiffimo , noneflendoui  ch’vn 
fenderò,  per  il  quale  non  può  andare  che  vn  folo,  Scè 
fopra  di  vn’altiffima  ripa  di  vn  fiume . I vicini  di  quella 
Città  radunati  infieme  con  la  medefima  fcorta  de  Sol- 


dati, che  liaccompagnauano,  aflalirono  ì mercanti,  e 
leuaronoal  fratelBenedettotrè  CaualIf,chepoilÌrifcat- 
tò  con  donatàri.  Qui  fi  fermarono  io.  giorni,  e poi  in 
vn  giorno  arriuarono  à Carachunar,  douelegranpiog- 
gie  li  trattennero  ij.  giorni  in  campagna  aperta:  Col- 
tre all’inclemenza  del  Cielo,  furono  affaliti  dinuouo  dai 
ladri»  Di  qua  arriuarono  à Serponil,  io.  giorni  di  cami- 
no più  auanti:  mà  il  luogo  era  vuoto  dubitatori,  e di 
viueri.Salirono  poi  ad  vn  altro  mòte  nomato  Sacrithma,1 
al  quale  nonpottero  arriuare,  fe  noni  più  ben ’à  Caual- 
lo. Li  altri  girarono  per  vna  Grada  più  longa,  mà  più 
piana . In  quello  luogo  mancarono  due  Caualli  al  fratei 
Benedetto , & i fuoi  feruitori  trattauano  di  abbandonar- 
lo,per  la  gran  ftanchezza  , e patimenti  mà  alla  finear- 
tiuarono  li  altri.  In  altri  io.  giorni  arriuarono  nella  Pro- 
uìncia  del  Fatchil,  doue  trouarono  molte  ville  popolate, 
vicine  f vna  all’altra . lui  fi  fermarono  due  giorni  : giun- 
co poi  al  piè  d’vn  monte  chiamato  Chelcalith , nella 
cui  (alita,  per  caufa  della  molta  neue,  che  lò  copriua,' 
gelarono  molti  huomini,e  poco  mancò,  che  il  noftrò 
frate!  Benedetto  non  vi  lafcialTela  vita;  poiché  (Ietterò 

fei 
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fei  giorni  intieri  in  quella  neue . Finalmente  g.unfero  a 
Tanguetar,  che  è del  Regno  di  Cafcar  . Qui  cadde  dal- 
la ripa  di  vn  granfiarne  giù  nell  acqua  l Armeno  lfac,  e 
flette  otto  hore  intiere  mezzo  morto.  Macon  1 aiuto 
di  Dio,&  orationi  dei  Fi. Benedetto,  fi  nummo . Doppo- 
altri . 5 . giorniarriuarono  al  popolo  laconici»  re  la  ft  «da 
fù  così  catiua , che  di  feerica  gli  morirono  fe.  Cauadi . 
Doppoaltri  j.giornifiauanzòil  noftro  fratello  dalla  Ca- 
ffi», & entrò  il  primo  Colo  nella  Metropoli, che  fi  chiama 
Hircan,  di  doue  inuiò  foccorfo  di  Canali!,  e di  prouifio- 
ni  à Compagni,  che  poco  doppo  attillarono  clìj  ancora 
à fallimento  con  le  loro  fonie  , e mercanue  . Quefla 
Crttàd’Hircan.ò  Hircanda  è laReginadel  Reggia  di  Ca- 
fcar, e vi  era  vna  femofi filma  Fiera,  cosi  peni  gran  con- 
cordo de’Mercanti,come  perla  varietà  di  mercanue.  Q^i 
hebbe  fine  il  viaggio  della  Calila  di  quelli  di  Chabul,  & 
iui  fe  ne  radunò  vn  altra  finoalCataio:  la  cui  Capitan. a 
vendè  il  Rè  à molto  prezzo,  e donò  al  Capitano  giurn- 

dirione  reale  fopraì  Mercanti  di  quella,  per  tutto  il  viag- 
giò . Prima,  che  quefla  Cafila  fi  metreflfe  infieme,  e fi  or- 
dinafier  feorfe  vn’anno:  mercè  che  ì Mercanti  non  vo- 
gliono metterli  in  vn  camino  così  longo,  e pencololo  , 
fe  non  fono  molti  infieme, ne  tampoco, lo  fennoogn  an 
no  fe  non  quelli , che  fono  (Icari  di  effere  am  me  Ili  nel 
Regno  del  Cataio.edelìa  China.  In  tutto  queftovrag- 
giononviè  mercantò»  piùpretiofa,  ne  che  habbia  mag- 
gior fpaccio, che  ìpezzidicertomarmotranfparente, che 

noi  per  mancamento  di  altro  vocabolo  nominiamo 
Diafpro  , che  portano  al  Rè  , limitati  dalla  grandezza 
del  fuo  valore,  quale  detto  Rè  firma  edere  conucnientc 
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alla  fua  dignità.  Tutto  quello, che  à lui  non  piace, fi  può 
dipoiveadere  liberamenteà  particolari,  con  talguada- 
gno,  chela  fua  fperanzadà  per  bene  impiegati  tutti  ì di- 
faggine  fpefe  del  viaggio  . Di  quello  marmo  ne  fanno 
varie  cofe:  vafi,  guarniture  divediti,  cinture  , ne  quali 
fcolpifcono  con  beHartificio, fiori,  e gioie*  con  che  ren- 
dono non  poca  Maeftà  alle  perfone . Di  quello  marmo 
ila  hoggidì  pieno  il  Regno  della  China  , & ì Chinefi  lo 
chiamano  Luxo,evenefono  due  forti, vna  più  pretiofa 
de!laltra,cheficaua  dal  fiume  diCotan,poco  difeofto 
dalla  Corte  di  Cafcar,  e lo  pefeano  quali  del  medefimo 
modo , che  ì Pefcatori  pefeano  le  perle , e fi  fuoie  cauare, 
come  di  gran  fallì.  L’altra  di  minor  prezzo  fi  cana  da  ì 
monti,  e fi  taglia  in  pietre  maggiori,  òc  in  tauolequafidi 
due  cubiti  di  larghezza,  quali  fi  vanno  poi  accommo- 
dando  per  il  viaggio  . Quello  monte  è lontano  dalla 
Coi  te  io.  giornate  di  camino,  Se  è tutto  la(Tofo,fi  cauano 
quelle  pietre  con  fatica  incredibile , fi  per  la  folitudine 
del  luogo,  come  perla  durezzadel  marmo,  che  per  am- 
mollirlo vn  poco  è neceffario  di  accenderui  (opra  vn  gran 
fuoco.  Vende  ancheilRèà  Mercanti, pergran  prezzo, 
la  licenzadicauarlo,eperò  fenzala  licenza  de  Mercanti 
non  èlecito  ad  alcuno  di  cauarne  per  tutto  il  tempo  del 
loro  appalto,  e contratto.  Quandovannoà  cauarlo,fi 
porta  il  vitto  per  vn’anno  aH'operarij  : poiché  in  più  bre- 
ue  tempo  non  fi  torna  da  parte  alcuna, doue  fieno  luoghi 
habitati . Hora  il  noftro  fratello  Benedetto,  effendo  an- 
dato à vifitare  il  Rè, che  fi  chiama  Mahamith  > fù  riceuuto 
cortefemente,  perilprefente  , che  gli  portò:  poiché  gli 
diede  vna  moftra  d’horologio  da  portar  appretto, alcuni 

pochi, 
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caci  Striate  parimente  amicitia  con  diuerfi  Gentil  h 
mini  di  Palazzo,  il  che  gli  giouó  affai  pei  quello,  che  di- 

remo  appteffo . 

Cap.  VII . ■ 5 

predica  in  Uìrcandà. 

V Molto  celebre  V entrata  de!  Fr.  Sene- 
' detto  in  Hitcanda  : poiché  Cubito , che  vi 

arriuò.fi  diuolgò  lafama  per.tinta  la  Citta 

vna  Croce, Scvn  diurno  per  dire A ® Jq  . ftr  mag. 
che  moftraffe  ogni  cofa . U d>  _ ^ ? caUó  fl  tua 

gior  oftentatione  della  nQ  econeranriuerenza 

Diurno inuolto  in vn  panno  1 e , eJ  capo  landò 

lo  bacciò , e poi  Cubito  Ce  lo  pofe  Copra  del 
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pofc.a  a darlo  all'Affiftentedcl  Rè,  e tornòà  bacciarlo  * 
&ametcerfelo  in  cella,  per  obligare  quell' Infedeli  à far 
Jo  Iteflo,  come  fecero  : anzi  ii  medefimo  Rè  fece  la  ftefla 
cerimonia,  quando  Io  prefe  in  mano , e ditegli , che  di- 
chiarale qualche  cofa  di  quel  libro  : & egli  aprendolo 
s incontrò  in  quell’ Antifona:  Fin  Galilei , quid  [iati*  af- 
picìentesin  Cxlum.  LelTelacon  tal  cuore,  e con  tal  Ipargi- 
nientodi  lagrime,  che  fece  piangerei  medefimi  Mori , 
tanto,  che  mandauano  molti  fofpiri.  Con  quelf'occa- 
fionegli  dichiarò  il  Mifterio  dell'  Afcenfione  di  Chrifto 
noftro  Saluatore  al  Cielo,  la  venuta  dello  fpirito  Tanto, 
che  haueuapromeflb,  e quello,  che  deue  fare  il  Figlio, 
quando  verrà  à giudicare  il  mondo.  Tornando  poi  à leg- 
gere, s’imbattè  nel  Salmo  MifereremeìDeus  : Conlacui 
oecafione  gli  trattò  della  penitenza  de’  peccati , e della 
grauezza  loro.  Diceua  il  tutto  con  tale  fpitito  , che  fi 
guardauano  gli  vni , gli  altri  quei  Barbari, e 1 Rè  pieno 
di  marauiglia  eli  cosi  alti  Mifterij,  diceua,  che  cofa  è que- 
lla ? Dimando fubitòda  Croce , cl  fratello  glie  la  diede 
con  la  medefimariuerenza  detta  di  fopra,  e gli  dichiarò 
ilrmfterio  della  Croce,  e della  Redentione  del  genere 
mimano,  fodisfacendo ad  alcune  dimande,che  gli  fece 
il  Rè,  con  ammiratone  grande  di  q«jei  Barbari , & alle- 
grezza  Tua  indicibile  , per  vederfi  Predicatore  di  Giesù 
Chrifto  in  mezzo  a quel  Morefimo, e Paganesimo,  e che 
per  mezzo  fuo  erano  rifpettate,  & honorate  le  cofe  della 
noftra  Tanta  Fede , hauendo  per  ben’impiegati  tutti ì tra- 
uagli  pattati  per  la  gloria  , che  daua  al  fuo  Redentore  per 
mezzo  de  fuoi  medefimi  nemici . 

Vn  altro  giorno  Io  fece  chiamare  il  medefimo  Rè  di 


Cafcar, 


'Benedetto  goez. 

Cafcar  ; emendo  prefcnti  i Caciqui , ò letterati  delia  Tua 
fetta , che  effi  chiamano  mule . Ghdimandatooo  quell  v 
che  léege  profeffaua:  fé  quella  di  Moise,  o ai  Dauid,odi 
Maometti  Se  à qual  parte  fi  voltaua,  quando  face  uà 
orationeà  Dio  : Rifpofe  egli  » che  profefl'aua  la  legge  dt 
Giesù  Chrifto , che  effi  chiamano  Iiai  : e che  per  orare  i 
Aoltaiia  indifferentemente  à qual  fi  voglia  parte  ce)  mon- 
do : già  che  in  tutte  le  parti  fi  atta  Dio . Di  quell  vaiai  a 
rifpofta,  fileuòtrà  effi  vna  gran  contesa:  perche.  Mori 
fi  voltauano  à Ponente . Concluferoada  fine,  che  tanto 

poteua  effere  buona  la  noftra  legge.  Defideroil  Pren- 
* - i.  il.  A ìmnrciln  il  frate  C 


cipe , figlio  di  quella  Regina  , à cui  imprestò  il  fratello 


cipe}neiiouiMuuw  , t 

quei  danari , di  vdirlo  parlare  della  no  (Ira fede  , e leggere 
nel  diurno  : il  che  fece  egli  con  tale  [pirico , e diuotione» 
che  il  medefimo  Prencipe  Moro  piante , e gli  retto  tanto 
affezionato,  fi  per  quella  liberalità, che  haueua  vfata  con 
fua  Madre,  come  per  la  fua  perfonar  che  dille,  cne  quan- 
do tornafle  in  dietro , lo  voleuà  accompagnare , e difen- 
dere con  ila  propria  vita  , quando  fotte  bifogno , da 

chiunque  lo  volefle  offendete  . ■ ' ' \ . r . .. 

In  vn’altra  occafione  dichiaro  al  Re  , Si  a.iiuoi  Baro- 
ni il  mifteno  della  Santiffima Trinità, e di  molti  attribu- 
ti diurni,  come  dell’eternità  Qmnipotenza,  fapienza  , e 
bontà  di  Dio  con  la  quale  haueua  create  tintele  cote:  di 
che  reflarono  goditori  ftupiti , & attoniti , dicendo  tra 
di  loro  : duetti  fono  quelli , che  noi  penfauamo  , che  n on 
haueflero legge  alcuna?  Si  il  Rè  diceua;  vngran  lauto , 
e Dottore  ‘è  quetto , che  Riamo  affollando . Parue  loro 
il  fratei  Benedetto  vrvhuomo  ammirabile, e veramente 
era  tale . Radunarono  vn  Concilo, ì.principaliSatacetu, 

T a e Mori, 
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e Mori,  nel  quale  trattarono, come  haueriano  potuto  ri- 
durre alla  fila  fetta  vnaperfonadi  così  gran  parti,  come 
era  il  detto  fratello.  La  più  parte  di  efli  dille  , che  faria 
Itaca cofa imponìbile,  e che  prima  li  faria  lafciato  far’in 
pezzi  $ che  accoltali)  alla  loro  fetta  . Tale  rifolucione 
fcorgeuanonelmodo,concheegIidichiaraua  i milterij 
della  noftra  Santa  fede,  Tuttauìa  vi  fù,  vno  , che  fi  of- 
ferì à quello,  e promife  di  procurarlo  con  tutte  le  fue 
forze.  Quando  ilferuo  di  Dio  conobbe  il  fuo  intento  : 
andò  à trovarlo  , e gli  dille  con  gran  coraggio . Tu  tì  a £• 
fatichi  in  vano , buon’huomoi  percheci  tormenti,  & af- 
fliggi in  quello  , che  non  hai  da  confeguire  : che  io  più 
amo  la  mia  legge , che  la  pupilla  de  miei  occhi , e che  la 
mia  medefima  vita  : fe  lo  fai  per  hauer  le  cofe , ch’io  porto 
meco;  pigliatutto,  e prendi  quello  (ledo  mio  corpo  , e 
fallo  in  pezzi,  tagliando  àvna  per  vna  quelle  mie  mem- 
bra, che  non  potrà  fuccedermtcofa  di  maggio r’allegrez- 
za , che  di  morire  di  quella  forte  di  morte , per  amore  del 
mio  Redentore  Chrifto  Giesù . Si  atterrì  il  Moro  à que- 
lla rifpofta  , 5 c ammutì, fenza  più  direparolaintornoà 
quel  punto. 

Vn’altra  volta  vn  gran  Signore  della  Corte  fece  chia- 
mare il  fratei  Benedetto,  accioche  difcorrefTe  in  fua  Cafa, 
auantià  molti  Mori , delle  cofe  de  Chriftiani.  Vno  di 
elfi  confiderando  la  perfona  di  Benedetto , la  fua  molta 
gratia  , &habilità,hebbecompaffionedi  lui,  e gli  difle, 
che lafciafle quelle  cofe  , e fi  faceflfe Moro,  facendoglie- 
ne grande  inftanza  , e che  facefle  à Maometto  in- 
ficine con  lui  , vn  folcane  Zalema’,  dicendogli,  che 
non  gli  mancaua  altra  cofa , per  effere  vn  grand  huomo  : 

edicen* 
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t-rateiio  nui  & Mori  ruggiuano , e sfodera- 

ai  jS 

i*>  Si' c*»^ 

cjauano,  non  P cm.haueteÌnUitat0, 

' Sonore  ? k^venniinvoftra  Cali  fidato  della  volita  pa- 
rola5 e voimi  lafciate  vfare  quelle  violenze  ^ Ritenne  » 
detto  Signore  le  mani  dè  barbari,  ricettando  ra  lui  la 

fua  sranScoftanza,  che  quelli  pretendeuano  di  abbattere, 

e guadagnare  . Vnaltra  votta  , mentre  ftauano  man- 
giando, entrò  vn’huomo  furiofo,  con  vna  fcimitarra  sfo- 
La  m mano,  & aulendo ,4 (aalte 
che  inuocafle  Maometto , alttmiente , che  1 
«bbc  Non  volle  farlo  il  fe.no  di  Dio , non  cerandoli 
pnnro dille  minacele , ne  divento  male  gli  potena  fate 
5 batbato  : mi  non  glielo  petmife.o  g Uttt 1 Ct mmuo 

del  fratello:  anzi  diedero  di  mano  allarmi,  ecacc‘ar  n 

di  Cala  quell’huomo  ardito.  Nel  medemo  modo  ftan- 
dò  egh  in  conuetfatione  di  molti , vfcì  vn  Cactque  de 
Mori,  e pofe  il  pugnale  al  petto  del  fratello , , r »»»««»»- 
dolo  della  morte,  fé  non  faceua  vn  Zakma  l fuo  hllo 
Profeta.  Stana  il  feruo  di  Dio  ridente,  mentre  1 altro  gli 
teneua  la  punta  del  pugnale  al  petto , fidato  pel  fauore idi 
quello , che  l’haueua  d.fefoin  tanti  altri  pcneoh.  mercc 
al  ricorfo  continuo, che  faceua à lui  per  mezzo  dellora- 
tione , nè  mai  lo  perdeua  di  villa , 3"chÌr;?JL°candI 
faua  con  gli  huomini . Stanno  nella  Citta  ^ 

A T 
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cento  Mefcbice,  & ogni  Venerdì  fi  rnandaàfària  grida, 
compir,  quei  giorno  lideue  andare  alla  Melchicaprinci- 
pale,  per  recitare  certe  preci  delia  fu  a maledetta  fetta  . 
finite,  che  fono , elcono  ìa.  huomini  conneruidi  bue 
in  mano  , e quanti  incontrano,  che  non  fiano  flati  alle 
dette  preci,  percuotono  co  ?flì,  e cosili  purgano  da  quel- 
la col  pa . Hanno  anche  per  v fan  za  di  vifìtare  ogni  giorno 
cinque  voice  la  Meichita  della  fua  vicinanza, alttimente 
patifcono  certa  penar  che  però  forzauano  il  fratei  Bene- 
detto , oche  vi  (staffe  la  Mefchita,  ò che  pagaffe  la  pena: 
ma  egli  non  volle  fare  nè.Tvno , nè  l’altro  . Hauendo  fa- 
puto ilRè  ciò , chepaffaua  > ordinò,  chenon  gli  deffero 
più  faftidio,mà  lo  lalcialfero  viuere  nella  legge  di  Chriflo 
Sopra  il  tutto  ammirarono  la  virtù,  e fantità  del  fratel- 
lo quanti  lo  conofceuano  : e diceuano  i Mori  medelìmi, 
clrenon  haueuano  mai  vifto  huomo  più  Santo  di  quel 
Armenp.  Che  però,  fidato  nella  di  lui  Santità  , arriuò 
yno  à pregarlo,  che  faoaffe  vn  &o figlio, che  ftaua  molto 
male  già  per  vn’anno,  e non  gl’era  giouato  rimedio 
alcuno  di  molti  , che  gl’haueuano  fatti . 

Andò  il  Fratello  à vedere  l’Infermo  i 
e t$ife){ppra  di  lui  il  diurno,  eja 
Croce  con  recitarli  vn 
EuangeIio,e 

l’infermo  reftò  Cubico  fano,  e gagliardo,  con 
le  prilline  forze  . Con  quella , & altre 
limili  merauiglie  attellò  Diola 
verità  della  fua  S.  fede,  e 
molilo  la  rara  virtù 
delfuoferuo. 
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Cap.  Vili , 

Tz  *fcr#  cfffe  > fi#  tfcc«r/fro  zs  detta 
Città  • 

R an  o già  paffati  fei  mefi  > che  egli  fi  tra*, 
uaua  in  quella  Città,  quando,  fuori  d- 
ogni  penfiero,  vi  arduo  Demetrio , vno 
' dè  Cuoi  Compagni  antichi , che  fi  erano 

, . fermaci  in  Chabul  , e con  la  di  lui  venuta  fi 

rallegrarono  grandemente  il  fratei  Benedetto , Si  I ac 
Armeno.  Però  il  contento  fu  breue,  perche,  per  cauia 
dilui,  elfi  corfero  pericolo,  efù  così.  In  queftotempo, 
con  licenza  de!  Rè,  fi  eleggeua  tra  li  mercanti  vn  mpe 
ratore  da  burla  ( come  in  Spagna  i Vefcouetti  ) a qua  e 
tutti  li  altri  vbidiuano,  e feruiuano,&  anche  gli  taceua, 
no  prefenti , conforme  alla  loro  vfanza . Demetrio , per 
non  (pendere , fi  opponeuaa  quella  elettrone  • e pere  e 

quello  Imperatore  hà  autorità  di  far  prigioni  ì ribelli,  e 

contumaci,  & anche  di  farli  battere  j non  fu  eghlontano, 
nè  daU’vno , nè  dall’altro.  Mà  il  fratei  Benedetto , con 
la  fuaprefenza , & interceffione, con  va  prefente com- 
pofe  il  tutto , e gl’ottenne  il  perdono;  Vn  altro  maggi  * 

pericolo  accadette,  efù,  che  aflalirono  alcuni  ladri  [ho, 

fpitio  , c percoffero  l'Armeno , c con  vn  pugna  e a pe  , 
IO  lo  forzauano  à tacere  : mà  fentendoli , per  io  ftrepito 
Demetrio  , & il  ftatel  Benedetto  , fi  pofero  in  ficu  ^ 
Haueua  il  fratei  Benedetto  fatto  vna  Icorfa  finoalla  R* 
già  di  quella  Regina,  che  egli  haueua  foccorfa  di  danari 
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f er  Itrada  , che  ftaua  lontana  da  Hircanda  4.  giornate: 
onde  nell'andare,  e tornare  vi  pofe  vn  mele . In  quel  rem. 
po  fparfero  voce  i Mori,  che  i Caciqui  l’haueuano  vccifo, 
perche  haueua  ricufato  d’inuocar’il  loro  falfo  Profeta  : 
onde  i Caciqui  d’Hircanda  di  già  trattauano  di  leuargli 
quanta  robbaiui  haueua,  come  che  folle  marco  ab  ince- 
ttato, e fenzaherede.  Il  che  diede  gran  faftidio  à Deme- 
trio , & all’Armeno  , che  procurauano  di  diffenderfi. 
LVno,  e Palerò  piangeua  ogni  giorno  la  di  lui  morte  : 
mà  fi  rallegrarono  doppiamente,  quando  lo  viddero  tor- 
nare fano,  e faluo:  perche  era  venuto  molto  ricco,  efo- 
disfatto  da  quella  Regina  con  quel  pretiofo  marmo  . 
Con  quello  refe  egli  molte  gratie  à Dio , e ripartì  tra  po« 
ueri  molto dilimofina:  equefto  ftile  offeruaua  in  tutti  i 
viaggi.  In  tanto  fiprefentò  per  Capitano  della  Cafila, 
che  fi  appreftaua  da  Mercanti , vno  del  paefe,  che  fi 
nominava  Agiafi,  il  quale,  perche  Teppe, eheilnoftro 
fratello  era  huomo  fauio,  e prudente,  & affai  ricco?;  lo 
conuitóàfua  Cafa  ad  vn  folenne  banchetto  :doue  , ol- 
tre à ì molti  regali , non  manco  mufica  vfata  in  quel  pae- 
fe . Alla  fine  del  patto  Io  prego  il  Capitanò,  che  arriuaf- 
fe  feco  fino  al  Cataio  :Non  vi  era  cofa , che  il  fratello  più 
defiderafle  ;mà  con  la  longa  ifperienza , haueua  impa- 
rato, come  doueuatrattar  con  i Mori  : e pero  volle  più 
torto  edere  pregato,  che  pregare,  non  hauendo  Coper- 
to la  fua  incentione  à quelli  d’Hircanda.  Incerpofeil 
detto  Capitano  per  quello  effetto  il  fauore  del  Rè  , al 
quale  il  fiate!  Benedetto  diede  parola  di  farlo  , ma  con 
quefta  conditione , che  S.  Maeftà  gli  faceffe  vn  paffapor- 
to,  e patente  per  tuttofi  viaggio  v Di  quefto  fi  offeferoi 
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f„oi  primi  Compagni  dell.  c»fila  di  Chabul,  ptrcU  »on 

”l“rr=nr/£rd«sid.  ss**. 

Luto  il  farlo . Non  era  vano  il  timore  de  Mercanti , poi 
che  molti  di  quel  paefe  affermauano  , che  a pena  vie  = 
dalle  mura  della  Città  , quei  tré  Armeni , qual'Per^re 
tutti  d’vn’iftetta  legge,  ftimauano  edere  dvnifteffa  na- 
tioneh  haueriano  vocili . Per  quello  Demetrio  intimo- 
rito  defitte  la  a.  volta  da  quella  peregrinatione,e  pregaua 

parimente  il  fratei  Benedettole  tornaffeindietro,8tab- 

bandonaffe  quell’imprefa-.ma  egli  lo  hcentio  da  .e, dicen- 
do,che  in  niun  modo  egli  voleua  mancare  alla  W» Jj* 

ta  ne  tampoco  allafua  obedienza,  per  timore  della  mor- 
te’ e maffimc  in  quello  negotio  , nel  quale  fi  fperaua 
gran  gloria  à Dio  . Che  gli  pareua  cofa  mdegna  d. 

lafciare  burlatele  fperanzeditantiper  timore  della  mor- 
ie ingannare  il  Vefcouo  di  Goa  , Se  il  V.  Re  dell . India , 
doppo  hauer  etti  fatte  tante  fpefe  : che  fperauàd.  dar  fine 
à quellimprefa, col fauore d, che  1 hauea conta Uhm 
fin  là  : che  fe  il  faccetto  nontifpondeffe  poi  al  fuo  deb 
derio  3 volentieri , offeriua  la  fua  vita  per  quella  caufa  • 

pedcolidcgMaffim.  e delln  natta.  un»  Ptm=  d,  D,o , 
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e di  Legge , per  le  quali  doueuano  paflare,  haueuano  al- 
tri pericoli  grandi  della  vita,  e difaggi.  Di  modo  che:fi 
andaua  à poco  à poco  (minuendo  la  Cafila,:  della  quale 
andauano.  Perleioleneul,$cecce(iìu!  freddi , vi  reca- 
rono molti  morti  per  camino . Però  lanimo,&  obedien- 
zadel  feruorofo fratello, vinceua ogni  cofa,fenzahauer 
riguardo  alla  propria  vita  , vergognandoti , che  poteffe 
più  nel  cuore  de  gl’infedeli  la  cupidigia  de’beni  tempo- 
rali, che  in  lui  la  Carità  di  Dio . Si  prouidde  poi  bene  per 
il  camino,  e comprò  dieci  Caualliper(e,per  il  filo  Com- 
pagno, e per  le  robbe , & vn  altro  ne  haueua  già  incafa. 
Fra  tanto  il  Capitano  della  Cafila  era  andato  à cafa  fua , 
che  era  difcofta  cinque  giornate  dalla  corte  , per  metterli 
in  ordine  per  il  viaggio  : di  là  inuiò  vn  meflaggiero  al  Fr. 
Benedetto,  con auuifo,che  comminciaffe  à metterli  in 
firada  , alla  più  predo  che  potefle  , e co‘l  fuo  effempio 
obligaffe  glabri  Mercanti à farli  medefimo  così  fece 
egli  molto  volontieri , come  bora  vedremo . 

Parte  da  Hìrcanda  con  la  nuoua  Cafila , 
ardua  alla  China . 


Avendo  Ilferuodi  Chrifto  bauuto  or- 
dine dal  Capitano  della  Gufila  di  partire  > 
c trouandofi  ben  prouifto  di  tutto  il  ne- 
ceflario,  per  il  redo  del  viaggio  , s’  inca- 


rnino a mezzo  Nouebre  dell’anno  1604. 
arriuòad  vn  luogo,  chiamato  Talchi,  nel  quale  fi  fo- 

* 1 gliono 
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elione  pagare  1 dritti, ò dati),  & effaminaifi  e patenti  re- 
gie.Dilàin  i 5.  giorni pafsò  tutti  quelli, luogtii,Hachaiix, 
Alchegrot,  Agabath.Egtiar,  Meletelac,  Talee , Horma , 
Thoantac , Migeda , Capetalcol , Tilan , Sareguebedal , 
Cambaxi,  Acanfersù.e  Chianor,  Aesu . Quello  viaggio 
fù  molto  penofo , e molefto  , sì  per  la  copia  grande  di 
faffi,  come  per  la  ftetilità dell’arena.  Aésue  vna  popo- 
latione,  ò terra  del  Regno  di  Cafca t,  il  cui  Governatore 
era  nipote  del  Re, fanciullo  di  1 1.  anni . Quello  fece  chia- 
mateli Fr.Benedetto,  il  quale  gli  preferito  alcune  cole  a 
propolito  della  fua  età,  e l'ifteflb  fece  a fua  madre.  In 
quello  viaggio  cadè  in  vn  rapido  fiume  vn  fuo  Cauallo , 
e (piacendoli  quella  perdita,  fece  orationeinuocandoil 
nome  di  Giesù , e fubitoil  Cauallo  dafefteflbfi  duetto 
à pafiar’i!  fiume  j e fi  riunìà  gl’altri,  diche  diede  egli  mol- 
te Brattea  Dio.  Si  palla  in  quello  viaggio4^  deferto  no- 
matD.Caracatai,  che  fignifica  terranera  de'ÌCataini, per- 
che dicono , che  quei  popoli  videro  ini  molto  tempo . 
Qji  fi  fermarono  i j.  giorni,  per  afpettare  altri  Mercanti, 
e poi  patci<ono,8c  arcuarono  à Qrtegrach,  Gazo,  Caxa* 
ni,  Deliri,  Parai  G^bédal,  Vgan,  eìphi  i Cruca; doue  fi 
fermarono  . n mefeintieio,per ialeiarf ipofare  i Cannili, 
che  quali  h*ueuano  perfelsuforzé , con,  tó  moleftie  del 

viaggio, con, il  pefo  delmaxm^ecblmÀcamento  della 
biada,  c foli  ornamento.  1 Cazizidi  quello  luogo  diman- 
darono al  Pr« Ùeatàóm-J 

ì loro  giptnisdi  digiuno  loleone;  h ehi  Scottano  per  la 
fperanza  di  qualche  donati;  io  j’tol  quale  effo  ricercai  e 
da  loro  l airolut ione, oper^he  pagaffe  l<s«ro  3>cttt«  P®oai® 
condanna.  E non  fu  poco  il  uauaglio  che  g i >e  ero , 
' - volen- 
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volendolo  forzare  d’andare  alla  loro  Mefchita.  Dilà  dop- 
po  2.5.  gioi:ni.di  caaiÌRo,  scrinarono  alla  Città,  di  Chalis, 
piccola  ma  Ben  fortifektb . Gouernana  quella  Proni  h-% 
eiaynEglio  dcLRè'diCarcar  : il  qùaldimendeoda;efie 
il  Fr,  Benedetto  profeffaua  vn  al eia  Legge,  cora  min  ciò  ad 
intimorirla,  con  dire,  che  era  ftatatroppo  grande  ardire; 
che*  vno  d’makra  Legge  ftfoiTe  inoltrato  (Ino  incuci 
paeft^ccfae^òtcud  lciiaiglis livrea,  e la  rabba:  màquan~ 
do  hebhe  lette #pacencrdeiRc;,  fi  placo  : & hauendo 
riceuuco  dà  lai  ver  prefetto  gli  reftò  parimente  arnica  . 

VnandtteiletteiBPrencipedifpucandoIongamentecon 
i Cazizi,  e letterari  della  fua  Tettargli  venne  in  vn  tratto 
penderò  di  mandar  à chiamare  il  noftro  fratello  , e eoa 


gli- mandò  vo  Canailo*  efimmòi  Palazzo  teperche  era- 
no dieci  bore  di  notte,  e la  prima  volta  rhaueuariceuuto 
poco  bene,  ogn'vno  (limò /che  lo  chiamale  per  farlo 
morire:  pertiche  egli  paftendofi  dal  fiio  Armeno  Com*- 
pagno  , nonfenza  lagrime, andò  difpofto  per  riceuerfa 
morte,  e prego  TArmeno,  che  dal  canto  fuo  fi  portale 
animofamen'teyaccioche  fe  per  forte  egli -fcappaffe  da 
quel  pericolo.; deffe^-uona  di  lui  à quelli  della  CotiipàU 
gnia.  Effendo  il  fratello  entrato/ in  Palazzo , il  Pt  encipe 
gltcomroandó,  che  difputafltacon  i Dottori  del  a fetta 
Maomettana  j il chefece  egli;  in  virtù  di  quel  Signore, 
che  di  (le  bora  dabitur  ipob’ts  quid  lo  qu am  ini:  e con- 

fermo la  verità  della  legge  di;  Chrifto  con  ragioni  tanto 
difcrette,cheli fece  tutti  ammutire.  In  queftadifputa 
il  Prencipe  difendeua  il  Fratello, appròuando  tutto  quel* 
io  che  dicerìa:  & alla  fine, conchiufe, che  i Chriftiani 


erano  veri  Alifetmani , che  vuol  dire  fedeli , & aggionfe, 

che 
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che  ì Cuoi  antenati  haueùano  profefiato  quella  Legge  . 
Finita  la  difetta  lo  conuitò  advna  Cena  folenne , com- 
andando, che  fi  fcnm€e  quella  not«  in  Palazzo  :co 

me  fece  il  dìfeguentclo  licentio  verfolafeta.  Ondellac 
perdeua  già  la  Iperanza  del  fuo  ritorno.ftimandolo  mor. 
Le  così  il  Fratello  lo  trouó  che  pianger»  la  fua  motte  , 
perlalongafua  dimora  in  Palazzo . Ma  tanto  maggiore 
fù  l’allegrezza , ch'hebbe , quando  lo  vidde , & intefe  le 
corte  lie,  che  gl’hauea  vìa  te  quel  Prencipe.  In  Chalis  fi 
fermarono  tré  mefi  intieri , perche  il  Capitano  de  Mer- 
canti non  volle  partire  , per  lafciare  ingollare  la  Cabla 
d’alrra  gente,  Schauere  maggior  guadagno, e per  quello 
non  voleua , eh'  alcuno  andate  auanti.  Il  fratei  Bene- 
detto , annoiato  da  fi  longa  dimora  , Sz  obbligato  dalle 
gran  fpefe,  trattarla  di  parcirfi  egli  Colo  : e cosi  guadagna- 
tali la  gratia  del  Prencipe,  con  altri  prefenti,  ottenne  da 
lui  licenza  di  partire  , fenzaafpettare  ri  Capitano  . Gli 
diede  anche  il  Prencipe  lettere , per  fua  Scurezza:  Eve- 
nendoli à trattare  del  fuo  nomagli  domando  come  yo- 

leua  eter  chiamato  in  dette  lettere  iRifpofe  il  Fratello  , 
che  con  il  nome  di  Chriftiano:  poiché  con  quello  ha- 
ueua  fatto  fino  all’hora  il  fuo  viaggio  , e con  quello  vo- 
leua finirlo.  Vdì  quello  vn  vecchio  de  Caziz»  veneran- 
do, e leuandoli  il  turbante  dicapo  , lo  getto  in  terra  > Se 
efclamó,  dicendo  : cori  appunto bifogna  , che  li  taccia  : 

quello  è fedele  offeruatore della  fua  Legge.  Vedete  qui 

come  alla  noftra  medefima  prefenza , che  profe 
altra  Leggeteli  non  dubita  di  confettare  quella  delirio 
Giesù?  Dal  che  lì  vede,  che  la  vittù  rifplcnde  anche  nelle 

tenebre  dell’infedeltà,  e da  nemici  fuoimederm  fe  appro- 

r 1- 
UI 
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Finalmente  fi  partì  col  fuo  Compagno  , e con  altri 
pochi , & in  zo.  giorni  gionfero  à Peuchan  , luogo  del 
uiedemo  Regno , doue  lo  riceueite cortefemente  il  Go- 
uernacore  : tanto  che  gli  portauano  da  Tua  Cafa  tutta 
quello,  che  gli  faceua  di  bilogno  per  il  fuo  viuere . Di  qui 
vennero  à T urfan,  Città  forte, oue  fi  fermarono  vn  mefe. 
Di  là  ad  Aram  neh,  e poi  à Camul,  luogo  parimente  forte. 
Qui  fi  fermarono  ancora  vn  altro  mele,  per  ripofare,e(Tì, 
& ì Caualliinfieme  s^  in  quello  diftietto  del  Regno  di 
Chalis,  furono  trattati  per  tutto  humaniflìmamente,  e 
quello  è l’vltimo  luogo  del  detto  Regno  . Da  Camul 
in  none  giorniarriuaronoàquellagranmuragliafetten- 
trionale  del  Regno  della  China, & ad  vn  luogo  chiamato 
Quianzion , oue  in  refe  il  Fr.  Benedetto , che  il  Cataio  è 
vn’iftefio  Regno  con  quello  della  China.  In  Quianzion 
fletterò  iu giorni,  afpettando larifpofta  del  Redi  quella 
Prouincia,  & eflendo  fiati  ammeffi  finalmente  dentro  le 
dette  mura  , in  vna  giornata  gionfero  alla  Città  di  So- 
cheo  . In  quello  viaggio  cadde  il  Fratei  Benedetto  vna 
notte  da  Cauallo,  eflendofi  auanzarti  ì Compagni,fenza 
penfarà  lui:E  di  quella  caduta  reftòdifiefo  interramezzo 
morto  , e di  già  la  Compagnia  era  arriiiataaUalloggia- 
mento,  quando  saccorfero,  che  egli  mancaua:  onde  il 
fuo  Compagno  Ifac,  torno  in  dietro  a cercarlo.  Era  là 
notte  ofeura,  e non  Iotrouauas  Alla  fine  vdì  vna  voce, 
che  inuocaua  il  nome  di  Giesù,  c feguendo  il  fuonodi 
efia.  Io  troud  in  mal  fiato  gli  diffe  il  fratello, e che  Angelo 
ti  condufTe  mai  à liberarmi  da  qucfto  pericolo?  Con 
Baiato  dell’Armeno  arriuò  aH’alloggiamento,  doue  fi  ri- 
mife . A quefta  Città  vengono  quafi  fempre  ì Mercanti 

d’Occi- 
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J'Occnta.e, Valico»  fin»  «**%££  “ li 

che  amicamente  fecero  lega  consta  ^l»»a>^o^^^ 

che°gni  ei  anni  va  ^ al  R;. , con  quel  marmo 

bafciaton , a pag3  w colore  azuro , & altre 

trafparente,epezz  .andata  di  quell' alla  corte, 

colef,mili,chepo..a»of'“^»(lo  ^ „ „jbllt0 

8c  il  ritorno  a loro  Re&nl  a , , £ v perche  àniuno 

pecòèpiWho»...  ,*ed,»« ^ ^oRP"  k!kne 

nefcepmcarorltnbuto.ch alcuna 
per  cofa  contraria  alla  fua  g f*  dubioliriceue 

-fa  gratiolamente  io  conto  . e 

con  tail  fPe(j ; ”fUe’f pefe  neceffarie , teda  à ciafcuno  di 

guadagno  vn  feudo  queirS^ilnl'  e 1 

Mercante  Vottiene  dal  Capitano  dcHa^C^a^àcui 

la  nomina,  con  Jonat‘“‘ J”®  *°.8_r*Wi Alloro  Regi , 


i?  "tssr;:"  *■*>  ■ 

il  tempo  di  ella  hngoo  y china  obddienza,  come 
““'ttìrc^ie  knri  Ambafciarie  ammettono  ì 


r^STtSS^SSS* 

fuoi  VatlaUi.  bomig  j:  nubili  della  Cocincina, di 

Chine(idWarijR^n^diqudl,deH^o_Tartatj} 

Sial,  de  i Lequij,  e •n|,1:mento  deaerano  publico  . 
— fanno  benif- 

Con  quelle  fintiom  i n . „ n , adulano, come 

fimo  l’inganno, fi  burlano  e > pagandoloegli  in 

che  tutto  il  mondo  gli  paghi  tributo, .paga  S 

riceuere, etegalare  lieto  Arno  «se  io  o viaggio 

.lamina  pro»^. 
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Haueua  (eco  i 3. Causili, cinquèSeiuitori,à  quali pagaua 
lalarioj  due  giouinetti  fchiaui,  che  haueua  comprati , & 
il  piu  pretiofo  marmo  delli  altri,  oltre  di  quello  con  in- 
tiera falute ^ e col  Tuo  Compagno  Ifac. 

Cap.  X 

^Muore  [tintamente  nella  China  l 

\ 

V I Si  afìkuro  il  Fr.  Benedetto  di  vna  nuo- 
ua , che  haueua  incefa  prima  di  entrare 
nella  China  , cioè  che  il  Padre  Matteo 
Ricci  haueua  hauuto  licenza  di  tifedere 
c . nella  Corte  di  Pechino  , e che  era  molto 

miotico  dal  Rè,  cliché  fi  rallegrò  fuor  di  modo.  ScriiTc 
.uhito  a Pechino , auuifando  il  Padre  del  fuo  arduo  in 
°c  • i-fle  ìc  lettere  a certo  Chinefe  : il  quale, come 
cnenon  fapeua  i!  nome  Chinefe  del  Padre  Matteo , ne 
p0mrad3j0ue  ftaua,  e le  lettere  eranoferittein  caratteri 
a Europa , non  potè  trouare  ì Noftri  Padri , per  ricapi- 
tane.  Ne  fcrirte  altre  l'anno  feguente , al  tempo  della 
1 a qua,  e le  porto  vn  Moro  fuggitiuo  di  quella  Città  , 
poirhe  non  ponno  entrare,  ne  vfeirefenza  licenza  de- 
M andarmi  . In  quello  daua  ragoaglio  del  fuo  viaggio; 
on  e.o  ptegaua  cercaile  modo  di  cauarlo  dalla  prigione 
di  queda  Città , e li  cambiartela  Conuerfatione,  chete-? 
neua  con  1 Mori,  conlafoauiflìmàde’noftri:  e che  defii 
deraua  tornare  all'India  per  mare.  Hebbe  il  Padre  Matteo 
queu.a  feconda  , e fe  ne  rallegrò  grandemente , infie- 
m"  COtl  8 a cr‘  Compagnia . Trattarono  (òbito 

d’in- 


am 


^Benedetto Goez. 

Coniarli  vno  de’Noftri , acciò  in  qualche  modo  Io  con- 
ducefle  alia  Coree  . Mà  di  poi  non  elTequirono  quello 
confeelio , perche  non  gli  foiTe  più  di  danno, che  di  vule  : 
e cosìinuiarono  vno  deleruitori  di  Cafache  poco  prima 
era  entrato  nella  Compagnia , Chinefe  di  natione  , le 
bene  fi  chiamaua  Gio:  Fernandez  , giouine  di  fingo, ar 

prudenza  j e virtù,  al  quale  parue.che  fi  potefle  commet- 
tere ficuramente  quefto  negotio . Gli  diedero  per  Com- 
pagno vn  Neofico  di  quel  paefe.conordine.che  m qual- 
che modo  procurafle  di  cauare  di  là  il  Fratello  Benedetto, 
con  ì fuoi  Compagni:  che  fe  non  gli  poceffe  cauare  per 
caufa  delle  guardie  de’Mandarini.ne  ottener  da  elh  Jicen. 
za.fi  redatte  egli  con  il  Fratei  Benedetto  , e rimandale 
di  nucruo  à dargliene  auuilo  per  lettere, che  non  gli  man- 
caria modo  di  causilo,  col  fauore  delli  amici  di  Pechino. 

Quello  viaggio  pateua molto  graue, mattimelo  tempo  , 

efe  in  quel  paefe  fuol  fare  maggior  freddo:  e la  Citta, 
doue  fi  trouaua il  Fr. era  difeofta  da  Pechin  quattro  meli 
di  camino . Con  tutto  quefto  panie  al  Padre  Matteo  , 
che  non  fi  doueffe  differire  più  longamen te  , perche  con 
la  maggior  dilatione  non  vemfle  detto  Fratei  o a dubit  - 
re  detì'alTiftenza  de’Noftri:  e veramente  fu  confegho 
molto  acertato;  perche  fe  fi  tardaua  alcuni  giorni  d auan- 
taggio  ; non  l’haueriano  più  trouat ovino  Inumili  il  1 a- 
dre  Matteo  lettere,  nelle  quali  lauuifaua  del  modo  , che 

poteua  tenere  per  fare  ficuramente  il  Viaggio n e gl  altri 
della  Compagnia  gli  fcriffero  parimente  alla  longa  delle 
cofe.che  faceuano  in  quella  Corte,  per  fodisfare  in  pane 

al  fuo  defiderio  di  faperle  . Frà  tanto  pati  in  quella  Cina 

più  anche, che  non  haueua  fatto  per  ftrada,per  caufa  e - 
r Vi  Mori, 
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Mori, e della  carefliade’viueri,  per  ì quali  era  forzato  di 
vendere  ilfuo  preciofo  marmo,  la  metta  meno  di  quello 
valeua  il  più  vile . Fece  di  cffo  mille,  e ducento  feudi  : 
della  rnaggiorparte  de'qualipagòì  fuoi  debiti, del  rima- 
nente foftenne  pec tutto  vn'anno  la  fua  fameglia . In  quel 
tempo  arriuò  la  Cafila  de’  Mercanti , con-  il  Capitano  . 
Venne  il  Fratello  in  tanta  neceflìtà,  perialonga  dimora 
in  quel  luogo, e per  ilmantenimétodi  tanta  fameglia,  e 
molto  più  p la  fua  molta  carità, che  gli  faceua  dar  larghe 
limoline- à poueri,chefù  forzato  àviuered’impreftiti  : e 
perche  era  (lato  eletto  per  vno  delli  Ambafciatori  : com- 
prò alcuni  pezzi  di  marmo,  e ne  fepellì  di  quelli  cento 
libre , perche  non  fufle  efpofto  alle  infidie  de’Mori  poi- 
che  fenza  quello  l‘haucriano  infallantemente  éfclufo 
dall’andata  à Pechino . 

Il  Fratei  Gio:  Fernandez  partì  dalla  Corte  alli  vndeci 
di  Decembre  del  medefimo  anno, e gli  fuccefle  vna  nuo- 
ua  difgratia  per  dirada  : e fù  che  gli  fuggì  vn  feruitore  fino 
dalla  metropoli  di  Xanti  chiamata  Sigare,  e gli  portò  via 
la  metta  del  danaro,  e del  bagaglio . Tuttauia  in  doi  mefi 
arriuò  con  gran  fatica , e difaggio  alla  Città  di  Socheu 
alla  fine  del  mele  diMarzo  dell  anno  1607.  doue  trouò 
il  nofiiro  Fr.  Benedetto  in  letto  afflitto  d’vna  infermità 
mortale,  mà  confolatifflmo,  perche  la  notte  auantigl’- 
haueariuelato il  Signore, che  il  dìfeguentedoueuaarri- 
uare  da  Pechino  vno  della  Compagnia  di  Giesù . Diede 
egli  fubito  molte  gratie  al  medefimo  Signore  per  queda 
riuelatione,  & alla  mattina  per  tempo  inuió  ilfuo  Com- 
pagno Armeno  alla  piazza,  per  comprare  alcune  cofe , 
che  voleua  ripartire  à poueri  in  rendimento  di  gratie  : 

il 


s'o: 


MJì 

Benedetto  Gqcz,  . . r ~ « 

il  che  fece  parimente  con  inllinto  dittino  t potette  (tanno 

in  Piazza  f Armeno  , incontrò  vno , e non  lag»» 

foffe  e ali  diffe  » che  era  iul  amuat0  vno , , r ? -, 
ernia  dada  Città  di  Pechino  , inoltrandoli  inl»eme  il 

FratelGioiPernandez,  il  quale  feguendo  l’Armeno  andò 

doue  (bua  ilFr.  Benedetto,  e lo  (aiuto  in  lingua  loitu- 
ehefe  dal  quale  hauendo  intefo ciò,  che  pabaua , «ce- 
ditele lettere, eleuatole  in  alto,  pieno  diconfokttonc, 

“ di  lacrime  , proruppe  in  quel  Cantico  del  vecchio  Si- 
meone. NuJdìmims  Scrmm  tutm  Domine.  Perche  gh 
barena, d’hauer  giàadempitol’vbidienza.e  dato  finealU 
fua  pellegrinatione.  Leffe  di  poi  le  lettere  ; ’ * '■}* 
tutta  quella  notte  fa  ette  al  petto . Le  af- 

fetto? che  f.  fecero  fcambieuolmente  i due  Fratelh  , e 

più  facile  ad  imaginartelo,  che  a ridirlo  . Vsoil  Fr.  Fe 

gli  feppe  fare  il  Fr.  Fernandez  , mancarono  le  forze  a 
Fratello  Benedetto!  e fei  giorni  doppo  i arnuo  del  Fr. 
Fernandez,  il  buon  feruodi  Dio  (può  non  fenzafofpet- 
todi  veleno  datoli  dai  Mori,  ì quali  teneuano  fp« : con- 
tinue per  rubbarli  tutto  quello, che  fana  tettato  doppo  la 
ha  morte,  comepure  fecero,con  grande, nhumanita  , 
Se  auaritia  , (cordati  delle  molte  obligationi , che  haue- 

uano  Iì  Sefonto  , pernmpteftito  da  lui  fattogli  con 

grandecarità.  Voleuano  1 Moti fepelhrlo fecondo iloro 
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mi  Maomettani,  e prefero  angora  l’Armeno  Ifac  , e Io 
rorzauano  ad  inuocar  Maometto  . Mà  centra  tutto 
preuake  tl  valore  del  Fratei  Gio.  il  quale  accommodò 
in  vn  Cataletto,  il  corpo  del  defonto,  e lo  depofitò  in 
parte  decente  ; e poi  fi  pole  in  Compagnia  dell'Armeno 
a recitare  Rofarij  per  l'anima  di  lui.  Altre  efequie  non 
hebbe  tra  quell  immenfo  Paganefimoil  feruo  di  Giesù 
Chrilto,e  non  gli  fa  piccola  occafione  di  merito  il  mo- 
rire in  pjefe  tanto  lontano,  doue  non  potè  godere  di 
quei  buoni  viHcij,  che  in  quell'vltimo  palio  vfa  la  Santa 
Madre  Cmefa  co  Cuoi  figliuoli  : Morì  lenza  riceuere  il 

Sancimmo  viatico,  e fenzaconfelTarfi,  per  mancamento 

di  Sacerdote . Pero  conformolfi  con  la  volontà  diuina , 
e confolom  con  la  fodisfattione  della  lua  confcienza . 
Quando  ftaua  per  morire,  dilTe:  io  mi  muoio  lenza  la 
condolanone  di  poter  riceuere  i Sancirmi  Sacramenti: 
puro,  per  la  mil’ericordia  di  Dio,  la  confcienza  non  mi 
accula  d alcuna  cofa,  che  mi  paia  grane:  ben  fi  haueua 
latte  molte  opere  di  gran  feruitio  di  Dio  in  tutto  il  fuo 

faggio,  nel  ^aleacofecegroffiflìmelimofineipoueri. 

l'aceua  bene  à tutti , e fi  pregiano  publicamente  di  Chri- 
lhanoielTaltauaii  nomedi  Chrillopertutco,doueanda- 
ua  : procuraua  di  fare  continua  oratione,  e di  hauere  fem- 
prela  P^nza  di  Dio,  al  quale  haueua  l’occhio,etian- 
dio  nelle  fue occupationi  citeriori , e conuerfationecon 
gl  «uomini:  per  molti  giorni  fi  occupaua  ogn'anno  à 
trattare  a folo , a folo  con  Dio , fequellrandofi  dalla  con- 
uerfatione  altrui,  e dalle  altre  fue  occupationi.  Operò 
Dio  per  le  preghiere  di  lui  cofe  ftupende,  & alla  fine  ter- 
mino lafuavnain  vn'imprefa  canto  ardua,di  così  longa, 

epenofa 


Benedetto  (joez* 

epenofa  peregrinatione , nella  quale  moftròil  fuo  gran 
Zelo  della  Calate  delle  anime  , la  fua  eccellente  obedien- 
za , la  fua  rara  coftanza , e la  fua  ammirabile  grandezza 
d’animo,  la  quale,  con  1 aiuto  della  diuinagratia  , fu  piu 
ammirabile.  Morialli  1 i.d’Aprile dell’anno  i<ro7.come 
fcriue  il  Padre  Tarich  nel  fuo  Teloro  Indico,  Tom.  t. 
oue  fcriue  la  vita  di  quello  valorofo  Campione  di  Chri- 
Clo , e più  difufamente  nel  Tom.  j.lib.  primo,  per  molti 
capi.  La  fcriffe  ancora  il  Padre  Nicolao  T rigau  tio  bb.  j- 
de  Chrifliana  expe  di  tiene  apud  finas , ne  ì Cap.  1 1.  12..  e r 3. 
ne  fa  anche  memoria  il  Padre  Geronimo  Burghefio  nel 
fuo  libro  al  cap.  30.  de  patrocinio  Virginis . 

Quello  fine  hebbe  il  viaggio  del  Fratei  Benedetto 
Goez  per  guadagnare  à Chrifto  il  Regno  del  Cataio , e 
fe  bene  per  attillimi  giuditij  di  Dio  non  trouò  quell©  Ze- 
lante Fratello  il  Regno  , che  dcfideraua  , roà  andò  à 
battere  in  quello  della  China , al  quale  fi  eltende 
anche  il  nome  di  Cataio,  «a  quei  barbari} 
non  defillerono  però  i figli  della 
Compagnia  da  quella  im- 
prcfa  fino  à 
tanto , 

chelòtrouarono,  per  mezzo  del  gran  fer- 
irò di  Dio  il  Padre  Antonio  di 
Andrada,  come  fi 
legge 

nella  fua  vita  fcritta  dal 

P.  Nierimbergh. 

**  * ** 
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DEL  FRATELLO 

RODER! CO  DE  FLORES* 

V Roderico  de  Flores  huomo  veramente 
diuoto  , mortificato  , humile  , e di  alta 
perfettione  , vero  ritratto  di  virtù  , e di 
Religione.  Da  che  entrò  nella  Compa- 
gnia , fi  affettionó  molto  all'orationc 
mentale,  e fi difponeua  per  quella  con  la  continua  mor- 
tificationedella Carne,  facendo  molte  penitenze.  Patì 
nel  principio  grandi  aridità,  & abbandonameli  del  Si- 
gnore : ma  egli  tanto  perfeueró , gridando , e picchiando 
alla  fua  porta , che  finalmente  lo  Spofo  Celefte  gPaprì ; e 
lincrodu-ffe  nella  cella  Vinaria  del  fuo  diuino  amore, e 
gli  diè  à guftare  il  vino  delle  fue  celefti  dolcezze  . Fu 
tanta  la  luce , che  gl’infufe  nell’intelletto  5 che  parlaua  de’ 
Mifierij  di  Chrifto,  come  fe  folle  fiato  vn  eminente  Teo« 
logo.  Giaccefe  poi  talmente  la  volontà  col  fuoco  del 
ino  diuino  amore,  che  il  fuo  maggior  gufto  era  di  par- 
lare di  lui, e di  trai  tare  con  lui . Si  Ieuaua  prima  de  gl’altri, 
per  poter  piu  lòogamenre  godere  del  fuo  diletto  ( che 
cosi  chiamauaf  egli  noftro  Signore)  nelloratione,epaf- 
faua  in  quella  tal  volta  le  notti  intiere , fenza  dare  altro 
ripofo  al  corpo  , che  quello, cheridondauain  effo  dal- 
lo Spirito . Andauaitt  eftafi  affai  ordinariamente , e fo- 
uentcera  folleuato  da  terra  in  aria,  tanto  priuo  dell’vfo 
deTenfi , che  forandogli  con  aghi  ì piedi  non  fentiua. 
Entrarono  alle  volte  di  notte  tempo  alcuni  nella  fua 

Camera 


gr-SSSrs!: 

to.fiao  alla  mattina  del  di  le8U.^fuoivfficij,correua 
Sbrigata,  chehaueualefacend^^tt^alkfony 
Cubito  tatto  acetato  all  orauone.comc  hc  pareUa  foffe 
tana:  e vi  fi  metteuacon  ten> 

ftato  con  violenza  ritenuto  fumid^efla^tuttoq^^^o  ^ 

poche  h era  occupato  ma  . • ,.caua  con  tanlo 
all'obligo  dejuoi  vffittj  >aJl  haueffepenfato  ad  altro.’ 

•scssa^Sist 


corta. 


non  acconlenti  mai,  dtce  appartile 

ss:s»**&Jb 


nel  veftito . Era  elato  nei  menno , ff  puoco 

ad  altri  : e quando  parlaua , pareoa .che  app^  ncl 

con  le  fue  parole,  per  1 amor  “J*  * del  Cilicio, 

petto . Era  amico  di  Pen,U^ ^fe^^ordinario 
^^l^Iliu^Èà^^epietre  alla  fabrica 


trauaglio 

«fillio,  pi.  hauorpià  dipinta  4»°*““  D;°m. 
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tsnipcfàttffitiio  nel  Tuo  vitto  9 fuggendo  per  ogni  psrtc 
tutto  ciò, che  potcua  dargli  gufto.  Beueua  Tempre  acqua, 
con  faticare  tanto  come  faceua.  Quando  era  infermo, 
pigliaua  con  gufto  le  medicine  amare , benché  fapeffe,’ 
che  non  fodero  per  giouargli,  folo  per  mortificarli,  ilche 
ftimaua  gran  guadagno.  Nell  vltima  parte  di  fua  vita, 
domandò  molto  inftantcmenteàDio,  che  gli  deffe  vna 
longa,  e penofa  infermità , per  purificare  il  Tuo  cuore , & 
apparecchiarli  meglio  alla  morte,  e per  poter  compa- 
rire più  puro  nel  fuo  diurno  concetto.  Effaudìnottro 
Signore  il  defiderio  del  fuo  Seruo,  e gli  mandò  vna  febre 
etica  difei  meli, che  landò  confumando à poco à poco, 
& egli  la  foffriuacon  ammirabile  patienza, e con  arden- 
te defiderio  di  vederli  liberato  dalla  Carcere  di 

quefto  corpo  , per  godere  quan  to  prima  della 
beata  vifta  del  fuo  Signore:  al  qual  final- 
ménte refe  lanimà  fua,  con  gran 
pace,  quiete,  & allegrezza 
del  fuo  cuore , ha- 
uendo  prima 

ticeuuti  i Santiflìmi  Sacramenti 
fanno  1584. 

• : -ùj  ; fif'tzh&ó  ohi:-.  -:ìo  3 ; . » ;u  ! n 
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V I t A 

DEL  fratello 

DIEGO  YEBENES. 

L Fr  Dieso  Yebcnesfù  natiuod’vna  Terra 

' delitto  nome  nell’Arciuefcouado  di  To- 
ledo . Primadi  entrare  nella  Compagnia, 
feruìitì  Granata  alli  poueridell  Hofpe- 
dale  del  Beato  Gio:  di  Dio, & in  quell  ha* 
,ito  per  alcunianni , portando  la  fuafporta  su  leipaHe, 

ome  anticamente  vfauano  di  fare  quei  fratelli,  prima, 

he  la  loto  Congregatione  fofle  eretta  m 
liuaqoeftoboon  fetuo  di  Dio  all,  pouen . 

•arita.  Paflaua  le  nòtti,  parte  in  oratione.e  parte  in  p . 

are  alquanto,  e quello  sàia  nuda  terra.  _ f 

Entro  poi  nella  Compagnia,  e con  ilnuouo  ftato  fe 
^accrebbe la  mifericordiaverfo,  pouen , e la  follecuu- 
line  di  fouuenire alle  loro  neceffità . S.  leuaua  .1  bodi 

bocca  perdarloàquell.  : raccoglieuagUuanz.del  aTa- 

nola,  l altre  cotèlled,  Cafa,  e con  licenza  de  Supeuon, 

le  ripartirla  loro, infìemecon  le  herbe  dell  ^rto.Non  gl 
mancaua  mai, che  dare,  e pareua  appunto  he  Dio ^hene 

fomminiftrafle  continuamente, e mokiphcaffe nelle l 

manimfracololamentelarobba-Molt^mna^fo 

d’Albaicen,  douefùcuoCo  iTonhauendo  appa 

rechiato  da  mangiare , che  Icarfamentef  er 
quanti  erano, n cafa,  foprauenendo  de H hon  d.  and«e 
à tauola  altretanti  fofaftteri , diceua  al  Supenoie^chc 
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non  fi  pigliaffe  pena,  che  non  mancatia  il  nèceffario  per 
tutti , e così  ripartiua  tra  tutti  il  poco,  che  haueua, e pure 
tutti  haueuano  la  portione ordinaria,  egli  folo  volonta- 
riamente ftaua  fenza,  e l’haueua  per  regalo,  purché  gl’al- 
tri  foderò prouifti : perche  guftando  egli  eftremamente 
di  regalare  tutti  gli  altri  diCafa,  fcìpoueridi  fuori  5 feco 
fteflo  era  tanto  fcarfo,  che  affai  d'ordinario  fcla  paflaua 
con  quello,  che  fi  doueua  dare  à cani  : e lo  faceua  tanto 
copertamente , che  niuno  feneaccorgeua , fé  non  chi  à 
portalo  ftaua  offeruando  attentamente.  Dauada  man- 
giare à tutti  quelli  della  prima , e feconda  menfa , con 
puntualità,  e compitezza  grande,  prima  di  metterli 
eglià  tauola  : di  poiraccoglieua  ì tozzi  di  pane  più  duri, 
egl’auanzi  delle  viuande , che  communemence  fi  kfcia- 
no , e li  eopriua  con  vn  piatto, à titolo, che  non  fi  raffred. 
da(Tero,e  con  quelli  foftentaua  il  fuo  Corpo  eftenuato, 
penitente,  mortificato , e (oggetto  alla  ragione  ,eman- 
teneua  lo  fpirito  leggiero,  e fpedito  alle  cofedella  diuo- 
tione.  Mi  fi  regalaua  con  vn  altro  cibo  celefte , e più 
fapotitOjcheeralacontemplatio  ie  delle  cole  del  Cielo, 
edemifterijdelIavitadiGsesù  Chrifto.  In  queftarumi- 
naua  giorno,  e notte,  con  tanta  dolcezza  , che  di  quante 
coIèvedeuaiòmaneggiaua,netraheua  mieledi  fanti  pen. 
fieri , 8c  affetti . Molte  volte  lo  trouauano  in  ertali , con 
vn  vifo  tanto  giornale,  che  ben  daua  àconofcere  il  go- 
dimento del  fuo  cuore . Altre  volte  lo  vedeuano  in  Cho- 
ro,inChiefa,  nelle  Cappelle,  ne’ cantoni  della  Cucina 
affortoin  profonda  meditatione,  chediramauada  gl  oc- 
chi riui  di  lagrime, con  quiete  grandedel  Corpo,e  fereni- 
tà  della  faccia . 

Ha- 


' frìtto  YebtniT.  . ^ , n * 1 * t. 

Hauéua  di  continuo  in  boccale  lodi  di  Dio, e guftaua  di 

EITendo  egli  vn  giorno  Porno.», 
della  ftradavna  gallina  morra  ria  j 

=";=ssras=S=: 

&HE*« 

lo  haueffe  tolta  quella  Gallina  , fen.a  licenza-^  moo 
da  puro  «lo , n?anui»  il  Superiore , ,1  qual  «e£  , 
«,Pe  tiptefe  il  fratello»  e gli  diede  vna  pemtc.ua  J“J 
egli rieeuette  con  patienaa.e  guftogran  , » 

re , e’1  Superiore  foffe più  cautoin  credere  vnalmvolu. 
Simoueuafopramodo  a compaffione  c c f 

e però  Cubito  che  fapeua,  che  qualcheduno  di  Camera 


indifpofto,  dimandaua  licenza  difargli  il  Ietto , e fcopar- 

li  la  Camera , e gli  recaua  fiori , per  ricrearlo  . U tnede- 
mo  faceua  con  ì feruitori  di  Cafa,  con  grande  amore,  Se 
numilta^,  Se  inqueftp  modo  li  guidaua, 8c  incaminaua 
alla  virtù . 

Yenne  vna  poftema  molto  pericolofa  nella  gola  ad  vn 
fetuitore , e fù  difperato  da  medici , ì quali  determinaro- 
no  , che  fé  gli deffe  letlrema  yncione . Stana  vna  notte 
1 infermo  agonizzando,  fenza  fperanza  di  rimedio  fiu- 
mano : lo  vifitó  il  Fratello  con  la  folita  iua  Carità,  gli 
parlò  di  Dio , e l’eifortò  à conformarli  conia  fua  Santa 
voluntà,  invita,  & in  morte:  indi  fe  n’andò  nell'horto, 
cprefe  alcune  herbe,  ne  fece  vnimpiaftro, e lò  pofe  fo- 
pra  la  poftema,  con  fare  fopra  di  quella  il  fegno  della 
Santa  Croce.  Venuerodalì  à pocoi  medici,  e trouaro- 
no,chenfpiraua,  eparlaua,  effendofi  aperta  la  poftema 
con  mirabil  miglioramento  , & in  pochi  dì reftò guanto 
affatto. 

Il  fuo  veftito  era  tempre  il  più  vecchio,  più  rappez- 
zato, Se  il  più  vile  di  Cafa:  il  fuo  luogo  il  più  baffo,  Se  in 
ogni  cofaeleggeua  il  peggio.  Siapprofntvua  molto  del- 
la lettione  fpiritualc,  de’libri  dinoti , e delle  vite  de’Santi, 
procurando  d’imitar  le  loro  virtù.  Faceua  ogni  cofa  con 
allegrezza, diligenza,  e puntualità.  Con  effer’egii tan- 
to dato  ail’oratione,  e tanto  efato  nel  fuo  vificio,  glipa- 
reua , che  per  tutto  gli  auanzaffe  tempo,  per  che  nonne 
perdeua  niente.  Le  negligenze,  e colpe  leggiere,  che 
come  huomo,  non  poteua  non  commettere  alcuna,  fen- 
tiua  vaiamente,  le  piangeua  amaramente, e le caftigaua 
con  maggior  feuerità, e rigore, che  non  haueria  fatto  altri 

• le 


'Diego  Tebenes'.  'l$¥7 

lesraui:  perche  Cubito  fimirauainvn  luogo fecreto,  Se 
iuf oianeeua,  fi  percoteuala  faccia  , & affligge»  il  fuo 
Corpo  con  clurepercoffe.trattandofi  come  vno  Schiauo 
Soleua  dimandar  àNoftro  Signore  dimeni  di  me, 
quieta , per  poter  penfare  àlui  >e  non  penofa  per  quell. , 
die  ì’haueriano  affittito  : e ne  ottenne  la  granai  perche 
la  malaria  fi.  breue,  d.  mal  di  Cotta  che  ne  pr.m.quat- 
tro  giorni  afflitte  il  corpo  , con  dolor,  grani, e 1 animo 
col  Timor  del  faccetto  di  quella  giornata  : ^ 
fuanirono  quei nuuoli , e venne  la  luce Celefte  , che  ta  . 
ferenòii  fuo  cuore  dWallegrezza  mnenarrabrk  Tutto 
il  fuo  negotioeraconDio,  eie  fue  parole  di  Dio.  Si  fa 
ceua  le  ergere  le  vite  de  Santi-, • & vdendole , fi  riprendeva 
di  vederti  tanto  differente  da  etti , e tanto  lontaJ°,^  * 
loro petfettionc.  Ninna  cura  tene»  dife,  ne  della  fu» 

vita  ,mà  Colo  fi  rifentiua , fe  con  la  fua  infermità  daua 
qualche  incommodità  a chi  lo  feru.ua . Riceuette si  an- 
tiffimi  Sacramenti  con  particolare  diuocione,  e con  g a 
giubilo  del  fuo  Cuore  , e con  quell,  fi  parti  da 
quefta  vita , per  andare  a godere  del  fuo 
Signore  eternamente  nell 
altra . Il  che  fù  à 
vinti  due  di 
Genaro  dell’anno 
158.1. 


VITA 


VITA 

DEL  FRATEL 

GIO.  DE.  BAGNOS. 


/ Quefto  feruo  di  Dio  natiuo  di  Naua- 
reto  della  Diocefi  di  Callagorra  . La  fua 
profeffione  nel  fecolo,  era  di  muratore  . 
Fù  ammogliato,màviffe  con  fua  moglie, 
in  tutto  il  tempo  del  matrimonio , come 
fratello , e forella,  hauendo  ottenuto  da  Dio  il  dono  della 
continenza  in  quello  (lato,  col  mezodeHoratione,del- 
la  quale  hebbe  dono  particolare:  e però  venendo  àcafa 
le  (eradal  fuo  lauoro  ben  fianco,  fileuauaà  meza  notte 
per  far  oratione,  e fpendeua  in  efla  molte  bore, e con  que- 
llo fi  difponeua  alla  fatica  del  giorno  fegucnte  . 

Morì  la  moglie , fendo  egli  d’età  di  40.  anni  ; & inten- 
dendo, che  notlro  Signore  lo  chiamauaà  maggior  per- 
fettione;  domando  la  Compagnia,  e vi  fù  ammeffo  nel 
Collegio  di  Valenza  , dal  Padre  Battifta  di  Barma  , Pro- 
manale d’Aragonaalii  ii.diMarzodel  1 559.fubito,che 
fi  vidde  Religiofo,  fpiegòle  vele  dellafuadiuotione,e  fi 
diede allorationecon  maggioraflìduità, 62 affetto,  che 
quando  era  nel  fecolo  , procurando  di  dar  fempre  rac- 
colto, &vnito  con  Dio,  anche  quando rvbidienzal’oc- 
cupaua  nel  fuo  mefliere  di  muratore , ò in  altre  facende 
dicafa:  dimodochepareua  , cheandafle  fempre  aderto 
in  Dio,  e come  eftatico.  Alcune  volte  lo  crouarono  in-’ 
ginocchiato  à piedi  del  letto , rapito  in  eflafi . 


Vniua 


Fìw  del  Fratei  qie.  de  B*gm* . ^ 

Vniua  all’oratione  la  penitenza,  “ P ^ lon„he , e 

iffliggendo  il  fuo  CorP°'°g  lefuole  delle  fcai- 

ìgorofe . Lafciaua romper  naccorgeSe, 

fi  pe.  ,ate'àpi«l;»»W““*'£  “ J tfooU 

Trauagliaua  tutto  il  giorno  . P neceffario  tirar* 

con  gl'altn  alla  ^dTe  Quando  garrita* 

uelo  peti  capelli,  con  fcj  H fi  mctteuaadi- 

uano  in  ncreatione  PP  Pq  ^ ^inutl  la  legna  , e 

gJffXduto'wsot.i-  PJttadoppìi- 

mente.  D-  c fi  offendeua.che 

^K:ttódKonSgi^^h^  fi  -dtà da 

alcuni  effcmpùche  quifoggiongeccni  Gk>. 

Vna  volta  nel  Collegio  d G»d« . £ ^ 

alle  conferenze  fptòuali  nella  della 

e dotmiciaua:  pecche  , con . j ^ fi  «orno , 4 

notte  in  oratione , quando  f a 4 almeno  in  patte 
fonno  lo  ca.icaua.elan, tuta 6 pg«« ^ i0 

il  fuo  bifogno . Gli  ddle  il  f ’ ft„  fuegliato  • 
piedi  fopra  il  banco a m cui  > f _ finitele  confo- 

Vbidì  ilbuon  Fme"^“°g|°  (Ilo  retto  nel  fuo  petto 
renze.fi  partirono  gl  altri, K g maUjna  feguen- 

e vi  dimorò  immobile  tutta  lan  * ^ Jn  Catneras  ne 
te  non  l’hauendo  lo  fueg  '®t0.  , anfi0fi  di  ciò  , che  la 
auisò  il  Superiore  , il  quale  nudandoli  ^ 


r 320  ftt*  iti  Fruiti 

i"?  auant,g!»^ea  commandaro, e fapendola  puntua- 
le ’V f,raPl‘c«adc|Frate1Io,invbidirc,saccorfediqael- 

cheP°teuaefl-ere:  onde  mandò  à vedere  in  l.braria 
v lo  trovarono  in  piedi  fopra  il  banco.  Interrogato  per’ 

che  T G T tm0  ^ dormirc>  c°me  gl  altrif  rifpofe , 
e &lI  era  flato  commandato  di ftariuiin  piedi,  ne  più 

' Peróhaueua  continuato  à fare 

Vjf"Ut°  Vn  Siofno  di  fuori,  con  ì piedi  tutti  ba- 
g au . Il  Superiore  gli  dille  , che  fi  leuaffe  le  fcarpc  : lo 
fece  egh  prontamente,  e non  fe  ne  mifealtre,  perche  non 
g J haueua  detto  il  Superiore,  che  le  mercede,  Vn  altra 
volta,  mentre  fi  flaua  (calzando,  glifù  detto,  che  il  Su. 

s:  asta*  corfc  r“bito  con  » p*  * 

gnaffe  Iddio  di  quella  fua  vbidienza  pun- 

?nioa  e ! r ’ !?  naoflrÒ  c^’aramente , con  vn  mira- 

D frccoT  d < nmleJ  ^ Che  leg§Ìam°  d!  S-Mauro 
D fcepolo  di  S.  Benedetto.  Gli  commandò  vn  giorno 

l j r°re>che  m™e(n  in  fP*"z  vn  a pietra  grolla, che 
die  huom.n,  „o„  J haueriano  potuta  monete.  Cofa 
arauigliofa , vbidiente  Fratello  , fenza  penfar’alrro , 

ne  hauer  riguardo  all  impoffibilid  della  cofa,  che  glerl 

ommandata  j diede  di  mano  alla  pietra  , fe  la  mie  in 
fpa  la,  eonftupcred,  tutd,  ela  porto  via.  S’accrebbe  la 
ìerauiglia,  quando  Viddero,  che  vna  cinta  fottilc , con 
cu.  haueua  legata  la  pietra  , non  fi  era  rotta , coni!  gran 
p Jo:  onde  diedero  tutti  lodeà  Dio  de!  doppio  miracolo, 

Fè 


ssésss 

fonda mietenza.Er  . - lariff!reo.  In  tutte  le  lue 

il  che  faceua  con  afta:  -»  - iunU  c5  vnarara 

v#* 

modeftiavmuasepiw.  > , r aeoat3|applicauo- 

Quando  faceua  oracene, la  Iacea»  - fclauando 

ne»  come  fe  non ha°h^  catto  il  tefto  . 

faticaaà , paté* i.chcnM  ^ ^ Compagnia 

Hauendo  po^'»  j perfettione , come  habhiamo 

17.  amucon  tanta  vitti,  r e,,.-,;, à de  la  quale  moti: 

villo, d't“’|ì  fe„,iiu  ,'a,e»o!,cjpioait> 

Si  era  tale  il  contento,  j,  f • la  quale  mandaua 

fe  Hello , « gli  da»,  pto,  di  coofola- 

,lggidl.Mlu«fop.an  •£»»<£', J„e„el  Collegio 

tioneSniilcmfodelU  fui  P'>  8 ,„tlt  Colerti 

di  Valenza  dell’anno!  57  5- >5candoag 

dolcezze  nella  fua  fonte.  efl’occorfe  , nel 

N 00  voglio  traUrc.a.evn  Ca( i.  ^ g ^ conofcet 

quale  fi  vidde  il  lume  ^ ^ c^nì  in  aiutate  i ptof- 

l'interno  delle  per  foe  orationi . Andando 

fimi, &‘nfiemf‘Sttdfvalenzasioconttò  in  vnhuo- 

vn  giorno  perla  Ci  afflitto  , e malinconico. 

J,  eh. io  «»  ~ “ i„  óoàrhoomo  and.»» 

S’accorfe  Cubito.. il  Pf-  u- n^ala  intentione.  Inter- 

cuocendo  io  fe  fteffo  ‘P*  c iQjcezza>  che  cofahauef- 
rogoHoper  tanto  con  m°  ti  fare.  Andò  sfuggendo 

fe^doue  andane,  e che  pen  c prate|J0  tanto  fece, che 

qó.lPhilomodi  feopntfr.  madF.-.elio.  ^ 


c J”.“  y ita  del  Fratei 

finalmente  quello  gli  confefsò , che  an daua  ad  appicarfi , 
e gli  molti  o a corda,  che  portarla  feco  per  tal  effetto:  la 
onde  il  Fratello  cominciò  à conciarlo,  & animarlo;  e 
poi  lo  co nd affé  in  Collegio,  doue  flette  ritirato  tre,  ò 
quattro  giorni  in  effercinj  fpirituali:  indi  lì  conferò, e 
refe  gratieaN.  Signore,  chepermezo  de!  fuo  ferirò  Ra- 
nelle liberato  da  quella  temanone  , c folle difperàtione 
Nel  medemo  tempo,  che  viueua  quefto  Santo  Fratel- 
lo ne  Collegio  di  Siuiglia,  viueua  in  Granata vnaltro 
Fratello  di  non  mmor  virtù , per  nome  Barnaba , che  mi  è 

parfo  di  aggiungere  qui  per  la  iomiglianzade'coftumi,  e 

potrà  ferirne  di  padello. 

Era  quelli  in  eftremo  amico  della  fatica , e nemico 
dcJ  otio  (pegni  fiditi  cella  perfeueranza  nella  virtù  in 
Cl?e  ne  10  ftatodi  coadiutori  temporali  feruono 

a D,o  ninno  lo  vidde  mai  otiofo , mà  fempre,  ò faticai 

do , o leggendo , o facendo  oratione . Spendeua  molto 
tempo  ,n  cono  urte  legna  dal  monte,  con  due  beftie , per 
bjiogno  nel  Collegio  : e quefto  tanto  indifeffamente , 
come  re  folle  flato  vno  fchiauo.odvn’huomo  di  fcrro.Era 
molto  nfpetato  dar  Contadini,  quali  eflortaua  al  bene, 
con  parole femplici,  e diuote,eg!>nduceuaàconfeflarfi, 
conducendoh  egli  fteffo  per  tal  effetto  a!  Collegio . 

Tutto  il  tempo  , che  gliauanzaua  dal  lauorare,  l‘im- 

piegaua  in  oratione,  ouanque  fi  trouauafó  in  caia, ò fuori 

o in  Compagnia,  oin  camino.  Era  però  tanta  la  fece, 
che naueuadi quefto  fanto.Efercitior  che  non  fi  fatiau  a 
con  quefli  lorfi,  per  cosi  dire,  che  andaua  pigliando  fra  il 
giorno,  ne!  mezo  delle  fue  fatiche  : onde  ftaua  fempre 

con  defideno  dhauer qualche occafione  di  poter’à  fuo 

bel  ' 


w nk>  b«  * 

dcfiderauai-ondechietè  licenza  da'  r ^ Effen- 

garliluttittè  in  quello  fanioeletcìtio.  jcat0 

doli  dunqueil  plinto  giorno  conletwto.e  co 

vditala  meda,  fi  fettòfubuo  fono  ^tarcdclla^^P^^^ 

Cafa,  parendoli,  eh ìui  non  come  chi  per  lon- 

no,e  fi  pofe à ripofare  ne  eno  ' fa  vngran  fon- 

ga;vigilia,e  ft«[chewa  ^ Pg.attuffià  nel  fonte  delle 
no, o pure, qual Ceruoann  trè  giorni,  e tre 

dittine  dolcezze  ,&  mi  p Ritorto  in  vna  dolce 

notti intiere.sépre rapito  in  eftali,  & atiort^  ^ 

contcmplationcjfcnzancmang  efenzaefler  vi- 

ne  femire  alcun  altra  neceffita  P ’ > ioEni  p 

Ilo , ne  tenuto  da  alcuno  6„,„,cl,e 

buon  tèmo  di  Di0“V“°  mL’indeScapella  per  dir 

il  Maetoo  de  Nouttil  fi  vefttua  in  detta  J r 

melTa4oPpol.quale.lFta.etavfcjluon 

^Stóneodigiunohauenepotutp 


cheiza  natataie'c^Tda  fi  lón^go  digiuno  baueffe  potuto 

conttat».  Do“>.±.S«r^n«neU.qote.  di 


contratte.  Domando  al  Me 'e  e “ ^.edi 

la  mattina , non  penfando  d ^efler  l . fo  H ancora  prU 
Paradifo.che  poche  hore,echeq  . a ifan£0  ripc- 
mo  de  ì tre  giorni, che  haueu  e feguitò  à fermi:, 

fo.  SipartlpoidilàmoliowofoUw.e  b anniC0nJ 

NroSignorene’fohtiefercmj  i nci  rimanente  di  fua 
tinui,cheviffe:  enceuette  ella  perfeueranza  nel 

— “ "*  A $ 
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VITA 

DEL  FRATEL 

GASPARO  PEREIRA. 

A Vita  di  quello  S.  Fratello  fù  deferirla 
dal  licentiaco  D.  Alonfo  Mugnos,autote 
pio , e dotto , in  quella , che  egli  fcrifie  à 
longo  di  quel  gran  lume,  e Maeftro  delle 
...  Spagne  Giouanni  d’ Auila  , di  cui  quelli 

era  difcepolo,&:  allieuo  : onde  la  riferiremo  qui  con  le  lue 
inedelìrne parole.  Nellibrodunque  fecondo, al  cap.  io. 
dice  cosi.  1 

, ^e§na  veramente  di  eterna  memoria  è la  virtù  heroica 
dei  Fr.  Gafparo  Pereira  della  Compagnia  di  Giesù, figlio 
adetto  dei  Padre  Maeftro  Auila  , e fuo  Beniamino. 
Nacque  Gafparo  nella  Città  di  Euora  in  Portogallo , di 
Padri  nobi!i,e  tirato  daila  fama  del  detto  Maeftro, & huo- 
ino  Apoftolico,  pafso  a Montilla,  doue  ajl’hora  quegli 
dimoraua , per  fari®  fuodifcepolo,  e fucchiar  il  latte  della, 
ìua  eccellente  dottrina, e fapienzacelefte.  Eraegliall'ho- 
rag;  Duine  di  1 5.  anni,  & eflcndofi  porto  fotto  la  difci- 
plina  di  quello  fi  tenne  Tempre  predo  di  lui,  fin  tantoché 
q Jeg  i vide,  e procuro  di  ritrarlo  in  fe  fteflo  con  la  per- 
fetta imitatione  . Le  virtù  di  quefto  giouine,  accompa- 
gnate da  vn  afpetto  angelico,  guadagnarono  l’animo 
uè  anto  Vecchioni  quale,  per  tanto  lo  chiamauail  fuo 
Beniamino , e come  tale  lo  trattaua . Leggeua  egli  alla 
tua  menfa,  e Io  feruiua  in  altri  vfficij  proportionati  alla 

fua 


V 


ioaeù.s^aa8^^-^a,^a;^aj 
tare  in  lui  ì fi°n> anzl  1 honeftà . Adi  flette  al 

ehumìlta.divbid.enz  , infermità  , e pollo  in  gi- 
ta*» S-  M«ftr°«cl! la  t toUO  bagnato  di  lagrime, 

■ nocchionipte  o DtnegìuiSauw'rmOr.Vx,, 

glichielelaluabene  ^ ^ fta  vi[3 , con  caparra  di 

che  per  otteneva à U 1eteinamcnte>  bifognaaa  , 

douerne  PmS'°  romnaenia  di  Giesù  , non  cercando 
cheentrarte  nells f temporale.  Detto  qué- 
altro  grado , che  r , badaFe,  e con  quella  la  fu  a 

ug„»  too  arw^i'SS.Kuriho.a.pf. 

Segui  di  poi  il  C0  fti  che  gli  veniuana  fatti 

d’hauer  fucato  ^’^^^^alend, e più  che 
dalla  nobiltà  del  ibo  fan8  ,5  a!e  appetito  di  viuere 

tnezamftud.iailatinua.e^nau.r^^n’  , n„llo 

ftà  gli  huomini  in  maggio  ^^taìo  dalli  effarci- 

generofamente  conla  i > >^Ào  per  oracolo 

tiflanu  di  oratione^  p pòftolico  . Entro  per 

de!  Cielo  C gg* S^oaLtore  temporale  nel 

Sollegì»aiM»n,ilk,edoK^«“^2fc.il.«- 

dctto Collegio,  6=  fùman- 


PÌU  del  Fratti 

Prelature  nel  fecole  : e fece  vedere,  che  la  perla,  e la  pie: 
tra  lafpide  luce  anche  nel  fango.  Supero  conia  fua  hu- 
nnka  la  virtù  dell!  altri  : e quanto  più  egli  fi  auuiliuài 
tanto  piu  Chrifto  1 effaìtaua,  rendendolo  venerabile  à 
tutti,  etiandio  à Superiori  medefìmi,  che  ammirauano 
le  lue  virtù. 

. La  (ua  °ratione  era  continua , la  contemplatione  fub- 
]ime,  la  mortificatione  grande,  l’amor  di  Dio  ammira, 
one , 1 obedienza femplice, pronta , Se  allegra , la  pouer- 
rainfigne,  il  difprezzodife  fleflo.edellecofedelmon- 
do  /ingoiare  , l’offeruanza  efattiffima  . Non  trafgredì 
mai  regola  alcuna,  & in  40.  anni , che  vifle  nella  Com- 
pagnia, non  /lette  mai  otiofo  pure  vn  quarto  d’hora,  coi 
me  egli  fleflo  confefsò . Mà  , tra  tutte  le  virtù,  campegi 
giò  in  lui  mirabilmente  la  ca/lità , che  haueua  dell’ange- 
lico.  Accoppio  ad  vn  affabilità,  e dolcezza  fegnalatadi 
trattare,  vna  grauità , e compofitione  religiofa , che  lo 
rendeua  amabile,  e venerabile  infieme. 

Eradiuotiffimo  del  Santi/lìmo  Sacramento,  &appre- 
ie  quefta  diuotione , fin  da  giouinctto , dal  fuo  gran  Pa- 
dre,.e  Mae/lro  Gio:d  Auila,  il  quale  vn  giorno  gli  difle, 

doppo, che  que/lihebbe  finito  di  ferujrgli  la  MefTa.-Vedi, 

Gafparo,  1 vfficjo,  che  hai  fatto  è proprio  de  gl’Angeli 
tanto,  che  quelli,  che  fono  in  Cielo,  fi  tengono  perfa- 
uoriti  di  affi  fiere  al  Sacrificio  della  Meffa.  Fece  prefa 
quefta  Temenza  nel  cuore  del  buongiouinecto,  & andò 
fèmpre  crefcendo  con  l’età  : onde  haueua  guflo  grande 
invdire,  eferuirMefla  , Se  in  fiate auanti al  Santiflìmo 
Sacramento,  effercitandofi  in  atti  amorofiflìmi  verfodi 
quello,  maflìme  ne  due  giorni  della  fettimana,  nè  quali 


— =■ — n a-27 

- . <*  fpokhe  U fpendeua  tutti  in  rendei 

Coleus  commumcarfi  : poiché  iuP  ^ vokc  lo  troua. 

cò^teoolfslc!  a^AemcnKeMasnfermo^Lepenttenze 

?Ss£--f| 

Le  principali  furono  < “ 8 fe’mc  afcfaanola 

Zocca  della  ba  ^M>Eto3  U di 
Poich'  i”  "““atóT.  è Almi  ®»l  Si  ba  vUa^l 

lctto  , eccettò  1 due  giorni  de  a fe“‘™  dando  lo 
•eua  Comtnunicarfi  , ne  quali  C 1“«“  ^ dolori  , 
^ vigore  al  Corpo  . Pa»  «“eBfillimtant0 , 


tiflìmi  Sacramenti  con  gran  diuotione 
fi  riposò  nel  Signore  à n.  d- 
Aprìle  del  1617.  eden- 
do  egli  di  età  di 
77.  anni, 

dequali  50,  ne  haueua  vilTuti 
nella  Compagnia. 


VITA 
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tanto,  che  morirla  d’hora  in  hora  : & ì ritnedij  vio- 
lenti, che  glVraiianoi  gli  feruiuano  più  di  martirio, 
che  di  follieuo  » Con  quello  fi  longo  martirio  fi  ri- 
duce alla  fine  de  Cuoi  giorni , carico  di  meriti  non 
meno  , che  di  anni  : & hauéndo  riceuuti  ì San- 


VITA 

. p E i fratello 

MARC'AN  TONIO. 


s^Sgeb; 

,,  che  tanto  da  quei  di  Cafa, come  aaq 
immunemente  chiamato  ì * conuertit  le 

Ha««  g»»  B “9e: 

lime  . Era  molto  dedito  \ ^ go>  annl 

cà  corporali  : tanto  » c j-ne  > portar  Cilici) , 

on  lalciaua  dj  far?  a;Ete_  ,d J^elioratio- 

e . e (bua  in  quella  cosi  jffo«o  , * ^ fc  liendo 
•arena  Tempre  alienato r . ' a c e fù  vitto  leuata 
netta  in  publico  , andò  in  efta  , Catbo- 

n aria  con  la  faccia  tutta  infocata  . ««  . <*. 

ae  accefo  , che  mandaua  raggi  d og  . Ar- 

<c“»,Vdìo  tono  quello  , *' ‘^“Smhnll  fola- 

reftò , e manfuefece  vn  Toro  feroc  mente , 


*3°  del  Fratello  Marc  Antonio’, 

niente  i fermati  lì , beftiola  , facendoli  il  fegno  del- 
la  Santa  Croce , con  il  rofario  , che  haueua  in  ma- 
no  , e quello.  Xubito  vbbidì  . Era  tanto  flimato  e 
riuemo  da  tutti  per  Santo , che  volendolo  ì Superióri 
mandar  aitile  , le  Città  fi  folleuauano , e non  lo 
afciauano  partire  . Morì  alla  fine  Santamente  m 
Collegio  del  Quito , della  Prouincia  del  Perù 
eflendo  in  età  di  8j.  anni,  e 43.  della  * 
Compagnia . Al  iuo  mortorio  con- 
cole tutta  la  Città  tirata  dall'  t 

opinione  grande  della 
fua  Santità , 

bacciandoli  le  mani,  & 
i piedi  per 

diuodone , e chiedendo  alcur 
delle  fue  cofe  per 
Reliquie. 


dimore  tem 
nez  feconde 
re  alilo  die , 


Fratello  Giacomo  Birrua 
d di  natione  , e natiuo  di 
nacque  nell’anno  1 5 34* 


giaco 

L eli 

fù  Fiammingo 

Verterla,  doue  nacque  «IìDìo» 

E fe  bene  venne  tardi  alla  Cala  di  D io , 
vi  flette  però  tanto  tempo  , e ferui  eoa 

tanta  diligenza , che  aniu°  ^^cEed^aTnUffendo 
«enne  non  meno  carie  ^ fòtocCo  da  Dio , per  lafciat 
arnuato  alh  82..  di  38-  nella  Compagnia  di 

il  mondo , e ntirarfi  alla  8 Olandefe  nel  tem-, 

po  , che  entro  lhere^  fl  1 fi  «attenne  due  anni, 

ella  pelle:  andò  a R°*3’  d & 5n  onerare  le  Re- 

, Generi . Drfdcrò  “R 

fù  commutato  quello  ^ niVmea  fu  fatto  Sotto- 

Alemagna,  doue  fuinuiato.  n g epreftezza 

miniftro , & elTequiua  con  tanta  p roPbedienz’ 

quanto  gli  veniua  commandato,  P jjai,«,a 


? ?.&  jft,  

baucua  ordinato  vna  cofa  , ch’egli  Cubito  l’hauea  fatta  . 

Per  !a  (uà  rara  virtù , fu  poi  inuiaco  à Lanfpcrga , dotte 
ftecre  2.3.  anni  per  Compagno  de!  Maeftro  de’Nouitij, 
cjuaii  edihcaua,  & animarla  grandemente  con  il  fuo  ef- 
«empio.  In  tutto  il  tempo,  che  vide  nella  Compagnia, 
non  fe  gli  notò  mai  colpa  veniale,  ne  pure  in  apparen- 
za . Fù  Padrone  della  fua  lingua , e delle  fue  paflìoni , 
lenza  che  mai  lì  fcoprilTe  in  lui  alcun’affetto  difordinato. 
Era  diuoti/Iìmo , & haueua  il  dono  delle  lagrime , delle 
quali  lì yedeua  tutto  molle,  maflìme  quando  lì  commu- 
nicaua , ilche  faceua  almeno  due  dì  della  fettimana. 
Mai  finiuadi  recitare  varie orationi vocali:  eperpoterle 
dire  con  maggior  diuotione,  Tempre portaua  feco  in  fe- 
no  vna  diuocaimagine,  & anche  per  auuiuarelafuadi- 
uotione,  e confolarlì  con  la  villa  di  lei . Quando  anda- 
na fuori  ad  accompagnare  qualche  Padre  in  qualche  Ca- 
far  mentrequefti  trattauacon  gl’huomini,  egli  lì ritira- 
tta in  vn  Cantone , e polf  o inginocchioni , e cattando 
fuori  la  fualmagine,  fimetteuaàfar’oratione,  &à  trat- 
tar con  Dio. 


Haueua  gran  diuotione  all’acqua  Benedetta  , della 
quale  afpergeua  le  viuande , bettande , & ogni  cofa,  e 
Dioglidaualafua  benedittione,  & operaua  con  quella 
moltemarauiglie,  in  particolare  moltiplicando  le  cofeà 
beneficio  de’ Collegi) , dotte  ftaua  . I’Granari  dauano 
piùgrano , e perpiù  tempo , che  non  poteuano  natural- 
mente, e l’ilteffo  era  delle  Cantine  per  il  viso,  e delle 
difpenfe  per  le  altre  cofe  necelTarie  al  vitto  . Laonde 
non  vera  mai  cattiua  annata  per  1!  Collegio , dotte  fi  tro- 
uaua  per  Sottominiftro  il  Fratello  Giacomo  : e quella 

era 
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era  cola  volgariffima , Caputa  > & ammirata  da  tutti  in 
quelle  bande  : e fi  vidde principalmente  in  vn  anno  di 
Careftia  grande  : poiché  le  orationi  di  quello  feruo  di 

Diofupplirono  alla  fallanza  de’Campi,  eflendo  ballate 
le  vettouaglie  così  fcarfamente  raccolte , non  folo  per 
maggior  numero  di  fogecti,  mà  anche  per  piu  tempo  ì 
Quella  gratiarniracolofa  di  quello  Ceruo  di  Dio  fu  cele- 
brata da  molti,  mà  fpecialmente  dal  noftro  Padre  Gia- 
como Bidermanno eccellente  poetane  luoi  vera  . 

Patì  nella  vecchiaia  queftodauon  Fratello  moltmime 
indifpofitioni,  e grauiflìmi  dolori , de’quali  difcorren- 
done  vn  giorno  con  vn’altro  Fratello,  & efprimendóli 
quanto  fodero  terribili  5 l’altro  moftraua  , di  non  dàrli 
credito  , e li  ftimaua  efiagerationi . Si  tacque  burnii 
feruo  di  Dio , vedendo  quefto  : mà  noftro  Signote  parlo 
per  lui:  poiché  la  notte  Tegnente  quel  Fratello  incredulo 
fu  fopraprefo  da  sì  graui  dolori,  quanti  ne  patiua  il  buon 
Fr.  Giacomo,  & accortofi  del  fuo  errore,  ecompunto , 
mandò  dal  Fr.  Giacomo , à chiederli  perdono , Se  a rac- 
commandarfi  alle  fue  orationi , non  potendo  piu  foftrire 
quei  dolori  così  intenfi , accio  Dio  hauefle  pietà  di  lui i , 
e glieli  leuaffe  : che  conofceua  beniflìmo di  hauer  meri- 
tato quel  Caftigo  della  Tua  incredulità.  Pregò  il  buon 
Fratello  per  lui , e fubito  fìi  effaudito,  reftando  1 altro 
libero  da  quei  dolori  . Fece  Dio  anche  (enti re  al 
Fratello  Giacomo  gl’effetti  della  fua  benignità  , libe- 
randolo  da  ì dolori  di  rottura , che  patiua , per  ìnter- 
ceftìone  di  San  Benone  . Alla  fine  eflendo  gii  -olmo 
d’anni  , e di  meriti  fù  liberato  del  tutto  da  ogni  pe- 
nalità, e chiamato  à godere  eternamente  con  Chr.  Ito, 


sergenti 

quarto 


deferirei 


VITA 
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in  Cielo  ; Già  che  haueua  patito  tanto  con  lui  in 
terrra . Fù  quello  felice  paffaggio  à 27.  di  Nouem- 
bre  del^  1606.  la  fua  vita  (là  regimata  nelli  annali 
Iella  Compagnia  noftra  , e nel 
-»  de  Santi  di  Bauiera  , 
dal  Padre  Matteo 
lero . 


DEL  FR.ATEL 

MICHELE  BVON  FIGLIO. 

Vesto  fratello  Fù  natiuo  di  Ru’blico  , 
luogo  del  Vefcouado  di  Teroual,  e fù 
Procuratore  del  nouitiato  diTaragona  , 
fottominiftro  , e foptafhnte  à Fratelli 
nouitij,  con  raro  efl'empio  d’ogni  virtù  , 
humiltà,  pouertà,  manfuetudine,  patienza > pruden- 
za , e Zelo  della  difciplina  Religtofa  , & aìleuaua  ì 
nouitij  con  lo  Spirito  vero  de’ figliuoli  della  Compagnia. 

Haueua  gratia  particolare  di  parlare  delle  cole  di- 
uine  ; e co’ragiohamenti  fpirituali  Far  Fare  gran  con- 
cetto della  Compagnia  : & in  particolare  ne  Fratelli 
Coadiutori  generaua  vn  amor  grande  al  loro  flato 
humile,  moìlrando  loro  il  contento,  eh  egli  haueua 
della  fu  a forte  di  Marta  Spettando  non  folo  ì Sacer- 
doti, mà  anche  ì Fratelli  fcolari.  Impiegata  buona 
parte  della  notte  in  oratione , e 1 giorno  , auanti  al 
Santiffimo  Sacramento  , del  quale  era  diuotiflìmo  . 
Ogni  volta,  che  fi  communicaua,  fentiua  tre  Mede, 
in  attiene  di  gratie  , e fpendeua  tutto  quel  tempo  in 
dolciumi  colloqui]  con  Dio,  disfacendofi  in  lagrime, 
e mandando  caldi  fofpiri  dal  petto . Vna  volta , men- 
tre vdiua  Meda  , gli  venne  vnardentiflìmo  defiderio 
di  communicarfi  : & ecco  , che  vna  particola  dell- 
Hoftia  fi  partì  dall’Altare,  e fi  poitò  alla  bocca  di  lui, 

Y e lo 
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e lo  com mimico  , come  à punto  acadde  al  Serafico 
Padre  San  Bonauencura  , come  fi  legge  nella  fua  vita  . 
Colle  finalmente  Dio  quello  Fratello  , come  frutto  ' 
maturo  per  il  Cielo  nel  detto  nouitiato  di 
Taragona  ,à  i<j.  di  Marzo  del  i c )i. 
e lo  trafpiantò  nel  [>aradifo 


Dio  è molto 
? vn;  fon  da t 

memo  molto  pwfondo  della  fa  grande 

humiltà  , «II»  <l«»l«  ‘‘  fe8"ll0fiCj“d  "i 
hetoiei , fm  da  pitoctf»  ’ c,b  f ‘ n 
Dio,  Sa  entrò  nella 

ftudiato  lettere  Immane  , e le  1 annerite 

H^e 

alcuni  anni,  la  grammatica  , ortionat0  aHa  fua 

Coadiutore  temporale  era  piu  p P , fccejn. 
humiltà , e riputandoli  indegno  del  »'“£*' > 

{UnzaàSuperiotidi  eiTereCoadiutoie,  e loto-num 

Avanzandoli  poi  egli  ogni  1 P,u1'' *5  ,[0  er 

venne  vn  defidetio  ardente  die  ere  P.  .g  )c  fi  fer. 
ottenere l'intento 5 fi ferui. d vn 1 meza  v fin ^ ■ z0 y 
uirono  parimence  alcuni  Santi , 8f  O 3CCiò 

facendo', . dicendo  cole  | Cor- 

lotrattafferodapazzo^egii  e er  ;]  Fratei  Cari  pilo 

fc  la  fama  per  tutta  la  Prouiucia,  cb*  il* 
era  impazzito , con  difpiacere  |r*^onfefferR  ’ al  quale 
tale  fù  tenuto , fin  tanto , che  1 ^ pafTafle  più 

egli  sera  ("coperto , gli  commando , che  no  \ ^ 
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• p - 

Tua  Santa  humiltà  Mi°  6 ’ ^ cra/1ftaco  cffetco 

sp;ssssss 

f » “5 " * v,gl«g«- Calafata,  tfAkaU  V„  h , 

^arsr***  «~5tt 

Pietro  m a 1 bfoeficio  ; onde  pregò  il  Frate! 

wcia^ras* 

naucuafatto.^celi-rifDft/V^i*.'  J.'  l 1 w re,  lei. 

ne  laVeroinl  c 8 l.  2!Polé  d SI=  ma  che  non  volcua  Dio, 

che  daua Dio  a allerto  ìl  ^ 

trauaalir.  u ^ J , 11  Ganomcato, sin  premio  di  vn 

a > c e pochi  di  prima  haueua  patito  in  quella 

Città. 
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Città.  Pregollo  il  Padre  , che  tornàffe  à fat’inftanza  a 
noftro  Signore  per  il  Curiel , & il  dì  (eguente  hauendolo 
incontrato,  gli  domandò  fc  l’haueua  fatto  : tifpofe  egli  di 
sì,  mà  che  in  fomma  non  faria  Canonico  il  Cunei,  ma  il 
Vigliega , per  la  caufa  fudetta . Venne  il  giorno , che  ir 
doueua  entrare  in  Capitolo  , per  votare  , e prima  che 
quello  foffe  finito , corfe  voce  per  la  Citta , che  Maeftro 
Curiel  era  Canonico,  Intefelo  il  detto  Padre,  & hauen- 
dò  vifto  il  Fratei  Ganglio,  gli  diffe:  hà  Fratello,  non  Ca- 
pete che  Maeftro  Curielè  Canonico?  tifpofe  egli,  non 
e così  altrimente:  e replicando  il  Padre,  che  già  erano 
venutià  darne  nuoua  in  Cafa,  ne  fi  diceua  altro  per  la 
Città  : all’hora  il  Fratello  fi  accefe  molto  in  faccia , ve- 
dendofi  forzato  à dichiararfi  maggiormente^ , e con 
grande  affeueranza , 8f  energia , diffe  : non  vi  e cai  cola  , 
ne  è poflìbile . Poco  doppo  effendo  vfciu  1 Canonici 
dal  Capitolo , fi  verificò  la  profetia  dei  Fratello , e lo  Spi- 
rito di  Dio,  che  parlaua  per  bocca  di  lui , eflendofi  laputo 
che  il  Canonicato  era  toccato  al  Vigliega,  e non  ai  Cu- 
riel . Nondimeno  il  Seruo  di  Dio  non  ne  diffe  piu  pa- 
rola al  detto  Padre, per  ricordargli  ciò,  che  egli  gl  haueua 
detto,  anzi  lo  coprì  con  vn  perpetuo  filentio, 

Hcbbe  anche  quello  Fratello  la  gratta  di  panare  gt- 
infcrmi , molti  de  quali  ricuperarono  la  famta,  per  le  lue 
or  «ioni,  quali  egliftceuai»  ginocchio  roteo  il  tempo, 
che  il  Padre,  di  cui  era  compagno,  ftaua  con  lmfer  . 
L’ifteflofaceua  nelle  vifite  deTani, edificando  tutte  le  Ca- 

fedoue  andaua.  In  fomma  era  huomo  contornato  in 
tutte  le  vittù.  Era  talmente  vbidiente,  chepareuanon 
haueffe  voluntà  propria  . Amaua  la  pouerta  in  tutte 
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cole,  nel. a Camera,  nel  vitto,  nel  vellico,  & in  tutto  il 
relt0 , portando  Tempre  il  peggio  di  Cafa , e non  difpo- 
neua  di  cola  alcuna,  benché  minima  , fenza  licenza  ef- 
pie.la  de  Superiori,  ne  tanpocolariceueua.  Mentre  Ha 
uam  Oropefar  douepoimorì,il  Conte  di  quello  Stato, 
cbelamaua,eftimaua  grandemente, gli  diede  alcune 
paftighe  per  la  Sagredia:  & egli  rifpofe,  che  nonhalie- 
uahcenzadi pigliarle:  Che  Te  Sua  Eccellenza  gl’hauelTe 
permeilo  didomandarla à Superiori  j le haueriariccuute. 

La  Tua  Cadità  tù  molto  priuilegiata  , e fauorita  da 
Uio  & egli  la  c onferuò  con  fingolare  cullodia,che  heb- 
be  del  vedere , e trattare  con  Donne . Effendo  Cercante 
in  Madrid  non  pigliaua  limolìna  di  mano  di  Donne,  Te 
non  coprendo  la  Tua  col  mantello,  il  che  haueuano  of- 
leruato  etiandioleRiuenderole  di  Piazza.  In  Toledo, 
faceual  ideilo  vfficio  : non  entraua  mai  nelle  cafe,  mà  fi 
rermaua  neìl  andito,  & ini  afpettaua  , che  gli  portaffero 
a hmofina.  1 Tuoi  Confeffori affermarono,  che giamai 
macchio  il  Tuo  corpo , e che  morì  Vergine,  &à  quello 
aiutarono  affai  due  cofe,  oltre  alla  detta  cudodia  ria  pri 
ma  fu  la  ua  vita  molto  penitente,  poiché faceua  due  di- 
icipline  il  giorno,  portaua  di  continuo  il  Cilicio , e la  Ca- 
teneHa:  efi  mort.ficaua .con  tanto  rigore  in  tutto  il  redo,- 
che  fu  neceffano , che  1 Superiori  lo  teneffero  à freno. 
Metteua  nel  letto  Cardi  faluatici , e cofe  limili  molto 
pungenti  i & all  inuerno  , benché  folle  indifpodo , fi 
dudiaua  di  patire  piu  il  freddo , con  diuerfe  indudrie  j 
oue  altri  le  cercanoper  non  patirlo . 

Nel  vitto  era  parchilfimo  : e perche  gP altri  non  fe 
ne  accorgefferojlì  tratteueua  molto  nel  mangiareidelche 

effendo 


ita 
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e (Tendo  (lato  auuettitoda  alcuni,  e {coperto  anche  dalia 
(«a  molta  fiacchezza , cagionata  dalla  fonerei, 
za  riordinarono ì Superiori , che  pigliaffe il  fuo «Itero 
* «So.  L'altro  rimedio,  per  coofc.ii.re  il 

Giglio  della  fua  verginità, fò  il  ricorrere  di  cotinuo  all  ora. 

tione  • nella  quale , oltre  al  tempo  preferirlo  da,. a regola, 

piorno  faceua ben  dieci  bore  donnone.  Con  queito 
Santo  effercitio , haueua  talmente  habituata  la  fua  mente 
à penfare  alle  cote  diurne  i che  lenza  procurarlo  , lubito 

f:S;^s’p:!io,Mhrdi«:ó«=o^n- 

li  Itancaue  w r Sempre  haueuain  bocca 

dtuertirfi.che  alpenlare  a u v diNoftra 

ìl  Plnrìa  Patri , ouero  qualche  Salmo, o 

SllSsiSì'SS? 

potere,  ne  fapeua  parlar  d al  > d'altri  il  che 

tioneleggiera.fubitonemoftrauadifpiacere.ep  ^ 


Quefta  vita  così  Tanta  fù  coronata  da  vna  morte  mol- 
to prctiofa  nel  cofpetio  di  Dio.  Poiché  fu  fimileà  quella 
ai  S.  Paolo  primo  Heremita,  che  mori orando,  epofto  in 
giiiocchionifon le  manialzaceal  Cielo.  Staila  egli  vn 
poco indifpofto.màfenza pericolo  alcuno  di  morte, al 
parere  di  tutti . E Capendo  eglt  beniffìmo , che  eragionto 
ai  hne  delia  Tua  vita  j per  nou  hauer  teftimonio  della  Tua 
morte,come  S.  Paolo,-  diffe  a!l'infermaro,che  firitiraffe , 
& andaffe  à ripofares  & e db  tanto  ne  fece , vedendo  che 
non  vi  era  bifogno  della  fu  a affiftenza.Et  ecco, che  quan- 
dontorno,per  vedere  come  ftaual’infermoilo  trono  fuo- 
ri di  ietto,  poftoin  ginocchione,in  atto  di  orare, con 
vna  mano  alzata  a!  Cielo,  morto  alla  tena,eviuoà  Dio. 
Quefta  morte  così  felice  confalo  affai  tutti  quelli  di  Ca- 
la, per  altro  afflitti  dalla  perdita  d’vrihuomo  cosìfanto: 
& ogn  vno  fi  confermò  nell'opinione,  che  haueuano 
delia  di  lui  Santità  : poiché  fi  tenne  da  tutti  per  miracolo, 
che  vn  Corpo  morto  poteffe  ftare  in  quei  modo , e che 
con  effo  hauefle  voluto  Iddio  manifeftareì  meriti  del  fuo 
Terno . La  Conteffa di  Oropefa,  ou  egli  mori , e molte 
altre  penone  fecero  inftanze  à Padri  di  hauere  alcuna  co- 
fa  Tua  per  Reliquia.  Seguì  la  morte  di  quello  SantoFratel- 
lo  alli  5.  di  Luglio  1615.  cffendo  egli  di  70.  anni  d’età, 
de  quali  nchaueua  viffuci  37,  nella  Compagnia . 
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DEL  FRA  TEL 

PIETRO  DI  YELLON. 


' L Fratei  Pietro  di  Vellone  nacque  « » San* 

’ Mariadalli  ordini,  della  DiocefidiSiago» 

& entrò  nella  Compagnia  in  Aitala  alla 
l0.  diNouembre  1 5 57- fendo * di  anni aff. 
4if!W  il  fuo  meftiere  nel  fecolo  era  di  Scalpelli- 

"'sino  da  principio , che  entrò  nell»  Rel‘S'.°“e 
molto  alle  penitenze , 8t  aullerita  corporali , con  tal  ■■ 
gote , che  facena  Itapire  ognVno . Po, che  ance»  , 
benché  S alfaticalte  tutto  il  giorno  nel  no  mettrete £ 
labotiofo  . Dormine  poco  , e per  orinano  " “ ““ 

terra  con  vna  pietra  folto  il  capo  per  Capezzale,  e cinto 

Zi  col.  Altre  volte  f,  gerrana  fonte 

in  cofta>8t  à forma  di  cauallettoialtre  volte  dormruafopra 
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di  alcune  tauole  accomodate  à m odo  di  cataletto  , per 
rapprefentarfi  al  viuo  la  memoria  della  morte.  Elaftan- 
za>  che  hauena  in  Villareggio  , era  cosi  Uretra  , che  non 
vi  poteua  capire  dentro  vna  perfona  colocata  , fe  non 
ftando  raccorciata  , & era  e (porta  à tutte  le  ingiurie  del 
Cielo:  onde  gli  feruiuapiùdi  penitenza,  che  di  ripofo  . 
O§rù§*onio  faceua  tre  difcipline , con  tanto  rigore, co- 
me fe  hauerte  battuto  vn  giumento  : e con  quella  difpo- 
ficione  fi  preparaua  per  il  (uo  lauoro  , al  quale  giamai 

ntancaua  di  ritrouarfiali’hora  lolita. 

Haueua  il  dono  dell’  oratione , e ne  faceua  tre  bore 
prima  di  andar  àmefla . La  prima  l’impiegaua  in  lodar 
Dio,  inuitando  tutte  le  Creature  à far  l'ifteflofeco  . La 
feconda  in  varie  petitioni,raccomandandoà  dìo  tutte  le 
neceflìtà  della  Chiefa . La  terza  in  meditare  la  vìta,e  paf- 
fioneditìoftro  Signore.  Alla  fera  prima  di  andar  à dor- 
mire, ne  faceua  due  altre  hore  , e talvolta  tre.  E quella 
era  la  lua  cena,  doppo  il  trauaglio  di  tutto  il  giorno , Alle 
fefte  paffauà  tuttala  mattina  in  vdìre,  e feruir  mefle  fino 
à mezzo  giorno,  e tutto  il  refto  l’i mpiegaua  in  oratione: 
di  modo  che  ogni  feftaftaua  iz.  hore  con  Dio,  e quefte 
Tempre  inginocchio:  onde  fe  gli  fecero  ì calli  alle  gi- 
nocchia, groflì  come  vn  mezzo  pallone. 

Con  quelli  eflercitij  di  penitenza,  & d’oratione,  ot- 
tenne da  Dio  vna  vittoria  totale  delle  fue  padroni,  e fece 
acquirto  di  virtù  così  fode , che  non  fi  poteua  notare  in 
lui  mancamento  alcuno, Haueua  Tempre  la  faccia  allegra, 
e giornale,  come  di  vn’ Angelo,  col  rifo  in  bocca, Temen- 
do à tutti  in  ciò,  che  poteua . 

Con  quello  tenor  di  vita,  arriuò  fino  à tfo.  anni,  fenza 

mai 


- : i 4 r 

- " ' ' * * SuiVaoi  eserciti)  di  mor- 

nai  rallentarfi  vntanunon  ^ ue  al  signore  di 
cificatione,  6corauon  • q fiJe  Con  vna  morte  vera- 

darliripofo,ccoranare^ue^^paolopr.moHete. 

mente  dafanto.efimi  q ^ J9  mettendoli  po- 

mita:  poiché vn  Lun^  “^  ^^^oMdone, 
fto,  conforme  al  Cuofoht o, .§à  àeti0  la  sà  nel  Cielo. 

fi  riposo  nel  Signore,  e fu  P S cofa  j che 

Nonerapreceduca  , Mà  non  volle 

SfldlridX, «Otte  quello, che  fi» 

Dio  jchefentil  con  fi  dure  penitenze  : ne  ha- 

tormentato  tanto  m vita  „er  qUel  patto,  chiha- 

ueuabifognod  altro  appare  ^ tuttala  fua vita  era 

ueua  viffuto  tanto  fan  I|U  morte.  E però  veto, 

ftatavn'apparecchio  continuo^  raconfeffa_ 

3Firra":  E£¥= 

zale  per  tanti  anni , a quello  Seruo 
di  Dio  , fu  conferuata  per  reli- 
quia , e fù  trouata  Lo- 
gora , e fca« 
uata, 

oue  il  Seruo  di  Dio 

ioleua  pofar 


VITA 
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DEL  FRATEL 

LORENZO  DORTEGA. 

V quello  Fratello  natiuodiToledo5doue 

entro  nella  Compagnia  nel  Collegio  di 

1 latenza  , fui  principio  di  Febraro  del 

i tfoo.doue  viffe  tutto  il  rimanente  di  fua 

vita.fenza  mai  effer  mutato  di  luogo:  per- 
che eghnon  ,0  cercò  ma.  f come  yero  obe<J.enfej  Pfl  .j 

J ?°r?r  * effendo  Cgli  veramcnte  il  follieuodi 

dc  o rD.riP 7 d‘re  V°  PfrpeCUO  Schiauo> & infaticabile, 
per  lo fpatio  d anni  48  .che  vide  nella  Compagnia, facen! 

do  egli  quali  tutti  gl  vfficij  di  ca fa  con  grande  edifica- 
nane,  e perfeueranza  : mercè  non  fapeua  fiat  otiofo  pur 
yn  punto  di  tempo,  màlempre  era  ben'occupato:&era 
tanta!  auuerfione,  che  haueuaall’otio,  quanta fuole  altri 
hauerc  alle  fatiche.  Il  primo  vfficio,cheg!i<|iederofùdi 
fueghatore,  quale  egli  fece  con  tanta  eh, rezza , e vigi- 
lanza, cheandando  eglià  dormire,  per  ordinario  à mez- 
za notte,  quando  vi  erano  infermi, emolte  volte  dopò, 
e non  hauendo  fuegliarino,  ad  ogni  modo  non  manca- 
ua  maidifuegliare  laCommunità  all'hora  ordinaria  , e 
con  grande  puntualità:  eofa , che  caulaua  grande  am- 
snirationea  tutti  a & in  quello  effemino  continuò  tutto 
il  tempo  che  viffe  nella  Compagnia , inlino  al  giorno 
auanti  che  fi  amalaffe  della  fuavltima  infermità  : non 
ollante  chefoffe  poi  vecchio,  & haueffe  varie  indifpo- 

fitioni 
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Monicon.mud.Ucny.lKtó 

vincendo  il  tutto  tifilo  femore  di  fpinio.eleluagrantls 

^Olimai  dettò  vfficio,  ne  baueuapoi  moki  altri, come 
di  Po, rato,  d,  Sactcifano,  « alni  finn  li  tutudi  molta 

fatica;  màin  particolare,  per  jo.  ano»  ; 

qual  vfficio  f.  legnalo  in  maniera,  che  fi  poo ^ettete  per 
eflemplare  di  quello  vfficio.à  tutti  li  altri,  non  guardali 
do  nca  fatica  , ne  Silaggio , near.pugnanzadella  na- 

tura  in  molte  cofe . Era  tanta  la  canta , con  la  qua  e h 
portauacon  gl'infermi,  chea  tutte  le  hote  era  proni 

forobifogni^efi  leuauail  tonno  dagl  occhi, per  aflift  » 

con  fola  rh,  e prederei  quanto  era  di  b, fogno  per  il  di 
feguente  , acciò  non  correfle  mancamento  alcuno , ne 
in  dar  loro  à tempo  ì medicamenti,  & i reficiament , n 
Z «concia,  lo,oPl=  «in.nde,  »e  in  alcnn'alt-a  co(,  loto 
ne, diati»  t facendoti  totto  con  affetto,  e f«»«  g” * ' 
Sofftiuacon  Gleni»,  e con  buon,  ce, a,  hnd 
le  importunità  caufate  dal  male  , fenza  mai  rallentarti 
'Z  in  fe, ni, li , con  la  mede»,»  bontà  , e p»»  I- 
Si  prima,  benchc  gli  dicelle, o tal  ho, a patole  alpte  , 

rifentite 


‘ PcTqn'edaeotì  grande  ean,ò,  e:patten*>^JW‘ 
;on  gl'iofetmi,  non  folo 

^li  fncceile, oduecafi molto fegnalati,con3  ^J^  ^ 


“XS SS,’  .lpnmofò,.h« 

iineua  nel  Collegio  di  Placenaam  Padievecchws  ^ 

r _•  rnnrinili  , flette  Iti  letto  > pe 


iueua  nel  Collegio  au  uuc  . i _ nervn’in- 

e.quaficìnqnt i annicont.nu. ’Jcilbaon 
ermità  penofilhma.e  molto  (ch.ffofa, nella  quale  . 

stateli»  l1  affitti  tempre  con  gran  canta  • El  <• P 


quelli  morto,  occorfe  che  vna  notte,  mentre  il  Fratei 
Lorenzo  era  a letto,  il  che  Tempre  era  due  horc  doppo 
mezza  notte,  non  dormendo  più,chedue,quandodor- 
miuaaffaUàcafofivoltòperfpurare  in  mezzo  della  ca- 
mera : & ecco,che  vidde  chiaramente  il  detto  Padre  ftefo 
nel  Cataletto, come  eglil’haueua  pollo , & accommo- 
dato  al  modo  noftro  . A quella  villa  s alzò  egli  Tubi  to  à 
federe  fui  lecco  , lochiamo  per  il  fuo  proprio  nome:  6:  à 
pena  l’hebbe  nominato,  che  fe  lo  vidde  vicino  al  letto, 
col  vifo  allegriamo, & indifferente  habico,hauendo  vna 
Croce  attrauerfata  al  petto,  di  color  celefte  , belli ffi ma  : 
6c  abbracciando  il  Fratei  Lorenzo  gli  diffe,  Fratei  Loren- 
zo io  fon  Venuto  ad  aggradire  la  carità  grande  , con  la 
quale  per  tanti  anni  , con  tanto  amore , e follecitudine, 
mi  hauete Cernito,  in vnlnfermità  così  penofa,per  am- 
bidue . Non  accade,  che  facciate  altro , mi  che  perfeue- 
riatein  quello,  che  voi  fatte,  perchedate  molto  gufto  à 
Dio  nel  voftro  vfficio,e(iate  certo, che  non  soderanno 
perfe  le  voftre  fatiche  , mi  che  ne  hauérete  il  douuto 
guiderdone.  Detto  quello,  gli  diede vn  bacciodipace 
Bellafronte,efparì,lafciando  il  Fratello  molto  confufo 
infefteffo,  perìafuahumiltà:  Et  era  così  fuegliato,che 
à pena fbnatoil  leuare,  egli  fe  mando  dal  Padre  Riaggio 
Sanchez, Rettore  di  quel  Collegio, e gli  racconto  il  tutto, 
pregandofo^oon  ogni  affetto,  che  non  ne  diceffe  parola 
adalcunorrnàil  PadreRcttore,fapendo  beniffimoche 
quel  fauore  era  molto  conforme  alla  virtù  del  Fratello  , 
il  quale  era  tenuto  per  Canto  in  tutta  quella  Città,  il  me- 
defimo  giorno  lo  diuolgò  , non  fenza  gran  mortifica- 
tione  dell’  humil  Seruo  di  Dio , che  per  tanto  ne  fece 


do- 
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doglienzaamorcuole  col  detto  Padcej  e he  non  glihauet- 

" ********  tl° 

^Scm»ci,ù 

Dio, che  pochi. d »««« era  m . D habit0  Sa- 

di  Piacenza,  molto  diurno , & a ^ pallida, 

cerdotale,comequandov^  . piacello  perlamano 

■s^^SsceSS; 

T^n^±±A 

gli  laCciòildefonEO.^*”^  n, effe  [cercando  per  que- 

SXo“&  n««toU  <1.  d»*b  Per  °nC 

^toqoanto  fi  occupaffe  nelle  facete  di  taf»  I non  fi 

Ilislii 

vdirerapprefentanoni  ,edia  g \ y . f fl  per(anlC)  e 

ne  di  altre  ricreatiom,  ySh r e’gipr- 

dinote  chefoflero.ne  tanpocodiatidanaua  Val  a^ 

^ordinar, 


§ 50  ^ fata  del  Fratei 

la  Religione,  a tutte  Ihore  * con  humiltà,  e compire  à 
tempo  alle  cofe  del  fuo  vfficio . 

Amò  grandemente  la  pouercà  in  ogni  cofa,fi  per  quel- 
lo > che  toccaua  alla  fisa  perionà  , come  alla  Camera  : 
poiché  non  vi  haueua  ne  meno  vna  fedia  : e con  ha- 
uer’egli  hauuto  molte  occafioni  j in  tanti  anni  c^ie  fù 
Infermato,  di  fornirfi  di  varie  cofe , per  la  mot  te  di  molti 
infermi  3 femprefimollrò  (laccato,  come  veropouero, 
da  limili  hcredità , cciandio  , che  fodero  cofe  di  diuo- 
tione  , come  imagini,  medaglie,  & altre  limili,  guflan- 
do  piò  di  viuere  in  fanta  poucrtà , che  di  hauerne  abbon- 
danza. -f .1  , ... 

Tutta  la  vitalua  fu  vna  continua  mortificatione, sì 
per  la  fatica  che  di  continuofaceuajcomepet  il  rigore, 
che  vfaua  in  frenare  ì fuoi  appetiti , & in  negarli  ogni 
gullo.  Vna cofa molto  rara,  e prodigiósi  fi  racconta 
di  lui  in  quello  genere,  che  non  detto  tralafciare  : efù, 
che  edendo  ancora  fanciullo , & hauendo  fentito  dire 
più  volte , che  il  bere  nuoce  allo  (lomaco  ; egli  da  fe 
(ledo  , fenza  parere,  neconfeglio  d’ alcuno,  fi  priuò 
totalmente  del  bere , tanto  » ohe  da  quel  tempo  in  poi, 
fìhoalIVltimo  anno  di  fua  vita , quali  mai  ,ò  ben  di  raro 
bebbe,  benché  Fode  d’ellate,  e fi  ardede  di  caldo . Stan- 
do pero  egli  vna  volta  infermo , ne’r  giorni  canicolari, 
fece  vna  beuuta  di  acquai  per  vbbidire  al  Medico , mi 
Con  quella  .difficoltà  > e falìidio  , con  che  altri  haueria 
prefa  vna  medicina.  Nelli  virimi  meli  di  fua  vita,  come 
cheli  humori  del  Corpo  erano  di  gii  difconcertati  i fen- 
tiua  alcune  volte  voglia  di  bere,  e tal’hora  beueua  qual- 
che poco. 

iti 


SÌ 


* i fcio  pe- 
si guardaua  molto  modeftia,  e Gleni» . El- 

fenza  loro  , ftaua  ^fpond**  con  pa- 

tendo tagreftanf  » *****  - _he  dolcemente-,  e non 

pcE  quetld  effe  Ce  a 0 , rUjueuano  di  Cantica > nel 

Piacenza . 
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V I T A 

DEL  FRAT ELEO 

FRANCESCO  BATTISTA 

irlandese,, 

" ' ? i 

V qt^iShumilc  Fratello  Irla^cTq  di  uà-' 
tione,* il  quale  mollò  dal  dcfiderio  di  ar- 
N i icchirfi , partì.d’lrjanda»  e pafsó  all’Io  die 
| Orientali;,  oue  «‘impiegò  finoà i 
? . -h  rii  di  fina  vita , neliraificfii , & accurnulp 

gran  rfechezljse, quali  fapeuabcnsiofiCeruarejenedifpea- 

laua  largamente  icpouetk  il  òluéiù'  Gartfa^dla  ^Coi* 
uerfionei  ctìtnfe  rèdremò.  Intefe  qjjefti  Vògiomo,4ie^ 
vna  donzelli  ccfrreuapèricoio  dellh(haiiaac0Ì, per  noi* 
hauer  Tuo  Padre  d$t« , per  pateda  mancare  r e benché 
non  haueffe eottofeenisaiallnthaide’ftjoigepi^oti  s, tutta,* 
uia  n3Q(fo;da3aBCOi!Zebrldell'^òn<)rI?d|!D^,b>edeyiiìila|uté  ’ 
di  quell  atitó&sjigli  diéd^  vm!  ^ì-graftfiiiiofina,  che 


* tue 

potè  maritarla  j eieuarlttsdailpeìl^oip-^iPjJyjque  tanto  à 
Dio  quello  atto  dà  Chciiliada  caritàiche , per  contra- 
cambiarlo largameneéifià  eauó-èitmftndo , elo  chiamò 
al  fuo  Santo  feruitio  nellaCompagnia  noftraj  il  che  feguì 
'nel  modo  che  hota.’diBemo  . Doueua  egli*  per  ì fuoi  traf- 
fichi , paflare  alIffiEihppmé,i®s4iè!hbt,fi>r<uha  d’imbarco 
'per  Manila  in  vna  Naue,  nella. quale  erano  due  Padri 
della  Compagnia,  Portoglieli,  che  andauano  alle  mo- 
lucche , de  quali  vno  era  il  Padre  Pietro  Gomez , huomo 

di 


^ — 

Frtnctfo  con  opinione  di 

ài  gran  fgkittt , e f«oorc , che  JV.  tf  0uato  in- 

fanwà>e’l  Corpo  oppo  j. efficacia  de'fuoi  fermoni , 
corrotto . Quefto  Padrec  iancnaNaue,:moueua  tutti 
e dìfcorfi  fpintuali , che  face  . ^ c perfetca , ma 

qodli,di«''«di»JHO  avita  • dello  il  notti» 

Francefco,  rituale  lue  & in  particolare 

del  detto  Padre  . come  eg  i P '&atdqr-e  nel  mezzo 
daUé(egae^e:CoagranZieb,^|  s.gnbrefolfe 
dèi  fuo  dilcorfo . E fe  il  ^^SAcalcatìo 

feruito,  che  dà  quello  mio  rag  perbene  di  al- 

conuertito,  e-ehele  mreparcde  P diceuafri  di 

cuno  ? In  corritpondenza  d.  ^efte  |lVoo, 

fé»  il  noftro  Mercante:  onimD  ,ft  top  <{  A 

c mi  patàffi  di  qui  connetti^  vo  ^ ^ paroU  dcl 

quello  modo  faceua  eg  -J;  ‘ defiìcSo  s polche  arriuato  , 

Padre.  E non  fu  vano  ì _ «ocadurcuolezza,  che 

f * nella  Compa- 
gni™ anni  »!  CojW  iliSoSlal  «n 

chehaueua  portare  fecodallndie  ^ 

^eunifchiaui,e  fi  ap^tcoa^ccumulamr^^  . 

conforme  all  amfo  di  vincere,  e domare 

lafua  natura,  qua  «amo  , dj  pia  pareua 

mera  * che  in  pochi  gio^  * ^ f^o  il  redo" d,  fui 
molto  flemmatico»  e o p ,P,.  j anche  nel  me*- 

vita.  LafuaconuerlationeeranelCi  dato 

zo  delle  occupationt  humane  , pe  h i jorno> 

aH’oiatione,  impiegalo  incucila  moli-  no  ^ 


354  Pìt*  del  Fratello 

e della  notte . Si  vedeua  fouente  con  la  faccia  tutta**» 
cefa3  e giubilante,  come  vn  Cherubino,  non  potendo 
celare  il  gufto,  che  fentiua  in  conuerfare continuameli- 
te  con  Dio,  da  cui  riceueua  molte,  emoltofoauivifite, 
che  io  riempiuano  dicelefti  dolcezze.  Tra  le  altre  fe  ne 
riferire  vna  molto  fcgnalata,  e fù  , che  mentre  ftaua 
con  gl  altri  à menfa,  vedeua  chiaramente  Chriftonoftro 
Signore,  nel  modo,  che  ftaua  con  gfApoftoli  nellVltima 
Cena.  È quefta  glauueniua  ogni  giorno.  Se  pero  al- 
cuna volta  cadeua  m qualche  difetto  > noftro  Signore, 
glifottraheua  quefto  fauore,  (intanto  , che  ne  haueffe 
fattala  debita  penitenza  , dì  poi  tornaua  à confolarlo, 
con  lafciarfi  di  nuouo  da  lui  vedere  nel  detto  modo  . 
Con  quqfti,  & altri  fauori  del  Cielo  , venne  il  Fratel 
Francefcoadacquiftare  vna  perfetta  mortificatione  del- 
le fue^paftìoni,  e principalmente  della  irafcibile:  tanto, 
che  d vn  feroce  Leone  , diuenne  vn  manfuetiflimo 
agnello,  cometa  moftrò  in  varie  occafioni . 

In  cinqueanni,  che  ftette  nel  Collegio  di  S.  Giofeffb 
della  detta  Città , occupato  in  molti  maneggi  temporali, 
non  diede  mai  fegno  alcuno  d’impatienza*  tutto  che 
ne  haueffe  molte  occafioni , foffrendo  il  tutto  con  pa- 
tienza  incredibile,  fenza  mai  alterarli  vn  tantino  , ne 
perdere  la  fu  a pace  interna,  la  quale  moftraua  conti- 
nuamente con  vna  faccia  Tempre  allegra,  eferenas  che 
però  era  da  tutti  Angolarmente  amato . Ma  volle  Dio  far 
conofcere  al  mondo  la  fua  manfuetudine  con  vn  atto 
veramente  hercico,  che  fece  in  vnaoccafione,  che  hora 
diremo . Era  egli  Procuratore  del  Collegio  di  Manila,  & 
vn  giorno  fendo  venuto  à parlargli  certa  perfona  fora- 

ftiera. 


Vedin 

ftieia , di  certa  lice , «be  taueua ‘ ie  \\  Fratello  trac 


ftiera , di  certa  lìce , e“e  ^ quale  il  F f atelhrtrac- 

do  quelli  la  Pa^J'fi  al’terò  talmente , che  (cordatoli 
taua  (eco di  tali aftat  , vitadell'eruodi  Dio, lo 

dog".  donne , « ““  °j t» S-  ■ « «*«*• 

gettò  a terra,  e c(Lu  mille  villanie, per 

à mettergli  x p‘*dl  “ ó pet guelfo  il  buon  Fratello  , 
aggiunta.  Non  “ *f  ^ . Jàfoffrì  il  tutto  , coma- 

canti , & ingiurile , da  non  so  b 1 ^efjl'humil 

no  prouocarlo  » «fcM“G.;(u^  “ “ale  e le  inghiottì, 
feruo  di  Dio,  violentando  Uno  na  ^ ^ che  (|  fece  ia 

fenza  nfponder  p«ola  * - . pia  di  (angue  per 

la  bocca  . Il  che  bau  „i‘aUri  che  erano  pre- 

così maltrattato  5 retto  conf  , g delFr3teÌlo . 

Non  lafciaua  Dio  fenza  prem  H ( mà 

diaeligiofa  partenza  Cielo  , 

li premiaua  con  vinte,  g ,-j  Tré  volte, 

icgin0,»anontlc»o.jcr=rn,ol„e,rae  ^ 

L > 


té»  *'’  • ir  Mt*  àcl  Fratelto 

Sdl'i  *"*  ?“**»»  Ci.ùihjuendo 

diuori  i-  a * !T  rutco  Cluei  Eernp^hebbe  Tempre  per 
ìrtd‘  d"d“  "•“S—S».  giorno j P„' 

1-<I  orcena,  con  licenza  dcTuperiori.  Si  moftraua  an 

auaì  am°reuoJe  ve|l°  gl  Indrani,  era  quali  flette 

1 alche  tempo  jn  vna  miflìone,  onde  era  da  e-ffi  fingo- 

princin  |3mat0  • Ja  fuac™tàverIo  di  effi  fi  fcopfrfe 
puncipalmente  m vn  Cafo  mtracolofo , che  hora  dire- 
mo .perii  quale  crebbe  grandemente  l’amore  , e la  (lima 
de  mederru  Indiani  vedo  di  lui  . Si  era  appresto  fuoTo 

t £dj  dei  luogo , oue  egliAaua,  Sceffendo 
uu,  fottofopra  , e pieni  di  fpauenco,  come  fuole  acca- 
dere  m farmi,  occafioni,  il  feruorofo  Fratello,  tocco  da 

mré  In  JT°  ZC  0)  P,r.efe  Vtl  Crocifi,Toalla  mano  , e eoa 

quello  corfe  oue  era  ! incendio,  arditamente  entrando 
elle  vme  fiamme,  fenza  lefione  alcuna , le  quali  fi  anda.: 
nano  eftmguendo  ouunque  egli  paflaua  , le  in  quello 
? "e^so  1 mecndto  conammirationegrandedi  tur# 

queh, , chelov.ddero,  e feppeto  : onde  tutti  diceuano  , 

quello  Fratello  e veramente  Santo  . . .Con  qaefla  ca- 
nea, & alletto,  che  moftraua verfo  ì detti  Indiani, ne 
guadagno  moia  alla  fede,  & abr.i  rnoflì  dalleflempio, 

& effortat.onidilui,  ftando  per  morire,  domandarono 
31  battefimo , e morirono  Chtifliant. 

Era  molto  vigilante, &.auuertito  non  folo  nella  cura 
dell  hazienda  , di  cui  banca  il  maneggio*  màanchein 
procurare,  cheooftro  Signore  non  lo  (Te  offefo  con 
peccati  da  quelli  , che  ftauano  fótta  la  fua  cura,  met- 
tendo loro  le  fpie , & ofleruando  le  loro  attioni . Dalche 
ne  legutua, che tferuitori di Cafa erano  tutti coftumati, 

e nio- 


■»  in g* 

a a*  « vmeinno  da  buoni  Ghrntiam  • 
e niodcftl , e viu  faceiu  del  Sangue 

Itllioned,  .^SSSH* 

i l che ;sàffctiioB0  nvaggtormente  a 
t-^Idìfprezzo  di  quefta  . E quindi  e , che 
^U’:  ^\rn  Sacramente  il  fuo  Corpo  , per  af- 


.oeito^  al^ilprezzo.dt;^.  ^ af_ 

Zigana  molto  leanamente  tU«o  C< ° P^.. 

^^SErSta  .£r “ «£*£  «*>  « 


: , «“ to  . !S*S q»*>  - 

sXco , 

S°°  di  Cmm~£  roaoquAo  non  tato».  M- 

di  auaettite  ti  gran  rigore  de  colpi» 
Wo  di  fentirl  » fenfibili  , quanto  che  il  buon 

M'c  ’ e 

te  oda  sù  le  fpalle  , oue  fi  b»;  ^ tale , 

Il  fuo  fdentio  «ra  Sran<^  > f j^^Suaooe  dluo  feni- 
che eqmponeuatnttiique ^kotutto  in  (e’fteffo,  e che 
fetente? «uà  dihuomo^ca  _ , che  non  fistile  d’vfcir- 

Vfciffe  pur  all  hora  a or  ■ 1 di  leruitle,  della 
tie.  Era  molto  amico  ui  h»  ’ ómpeMè  nella 

£i=:*a='-V-?-T“ 

/.  4 


mo"°  ?u'4.  w< , i iti:  a,  mit[ina  au  . > 
fai «7'”'"“"°  * di"  U ■>»“  VEot- 

Eq“'noaaiii 

giormcnte  la  fuapatjenza  con  fa’rli  prouare  pcr'vldmf' 

OuTflo  r ' 77  ' 81  v“  “»*ai  pii  doli' 

b»~,'epa,ti  „,!;‘S“°e“  jg*  2?  ”? "* 

ar  gemito  alcuno,  mà  Tempre  lodai»  Dio  clorin* 

dÌcmo°  l'“P  " * «•**• 6p«»MO 

S’àccrcfceua*i|C  ,C.patlua  in  c3ueHa  fi  cruda  carnificina . 
Sernn  l n Ao  ^ e ,Con  <luc,,°  il  m«ito  del  buca 
parte  ben’ìd  C°'  ta§!lc*le^auano  ìCirugici  in  quella 
lffPrtnr  i dCnCr°  P°idle  cra  neeeffapio  per  quell  o 

menti  nh'frT  PfZZ\t‘  CaniC  C°n  rafoiì’  & a,tfi  inftro- 
martiri  f pCn°^:  e.  tuon  Fratello,  con  vna  forte  zza  da 
martire,  lenza  cangiarli  mai  di  faccia  in  così  gran  tor- 

’ benC  ,d'CCUa  Dio* il  «He  in  quel  modo  gl*  an- 
daualauorando  vnapretiofa  Corona  di  gloria  in  Ciclo • 

deYuoimpentCdOPPr°  r"  ,0ng°  martirio  arriuò  aPa fine 
de'dnT  8 ' 1 A rcfc  3nima al  fuo  Fattore  » iopra il  letto 
de  dolor,,  per  douer  gioire,  eternamente  in  Cielo . Fù 

Inrh \Tr  rTT,°,CO’ noaloìo  da'Chriftiani , mi 

iffimn  3 fCrntlh;  chc,0friueriuano*  c°me  huomo  fan- 
tmimo.  Lefucefeqme  furono  celebrate  folenncmentc 

con 
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"tSl  Tg”  nVowl  « POP»'» 1 8a”c8* 

C^ando  in  quello  ì Gemili  con  ì Chriftuni . 

8 Scritte  la  vita  di  quello  Fratello  il 
Padre  Giouanni  Bucras , Prouin- 

ciale delle  Filippine, nelle 

Annue  di  quella 
Prouincia , 
dalle  quali  c fiata 


VITA 


reo 


,c  tb  J _ ITA 

DEL  FRA  TEL 

fRANGESGO  DIAZ. 


Ve  s t a Buon  Seruo  del  Signore  nacque 
in  Taranzonejterra  della  Dìoccfi  di  Cer- 
na , e fiorì  nel  Cpllegio  di  Alcalà  doue 
(lette  tutto  il  tempo,  che  vide  nella  Com- 
pagnia con  fotnma  edificatione  , e morì 
di_3z.  anni  di  età.  Prima  che  fapeiTe  parlare, liberò  fua 
madre  dalla  morte  miracolofamente  : poiché  eflendofi 
luo  Padre , che  era  huorno  molto  colerico, e feroce , adi- 
rato con  lei  5 cauó  il  pugnale,  & alzò  il  braccio  per  amaz- 
zarla  . Haueua  ella  in  feno  il  fanciullo  , che  poppaua . 
Lafciò  queftiin  vn  trattola  mammella  , & alzata  la  ma- 
nina, come  per  riceuere  il  colpo  dille  al  Padre  , che  fate 
Padre?  Si  turbò  quelli  à fi  gran  prodigio  , e ritenne  fl 
colpo  , rauuifatofi  del  fuo  fallo . Corrifpofe  la  vita  dì 
Francelco  à Tuoi  principi)  , viuendo  con  gran  virtù  , e 
perfettione  > la  quale  poi  crebbe  nella  Religione  , ha- 
ucndo  eletta  laCompagnia  di  Gie5Ù,pcr  faluarfi  con  più 
ficutezfca,  e vantaggio  ( come  egli  diceua  ) che  nella  vita 
fecolare,  benché  modella  ,e  vrrtuofa . 

Effercitò  nel  Collegio  di  Alcalàrofficioùìnfermaro, 
e fu  huomo  edemplare  in  ogni  virtù  Religiofa  . Vene- 
raua  le  regole,  come  precetti  di  notlro  Signore  , oflcr- 
uandole  con  ogni  puntualità  . Fù  molto  dato  alle  pe- 
nitenze ,conferuando  Tempre  vna  allegrezza  llraordi- 

naria, 


r.tadd  fratti  Trofeo  Diaz..  >61  , 

naria , per  il  gufto,  che  haueua  di  affliggeriper  atno  re  ^ ^ 

fuoDio.  Con  quefta  pure  fermua  gl  infermi, 

con  Comma  drfigenzl,  e Cari» . Sema  f £ »F'° 
quello,  ehe fece  ad  vo  Frac»  lo , che  fi m 
nella  palpebra  d’vn  occhio,  il  qua  e per  a 
barbieri, fe  gl’ era  gonfiato  "'f  ° 

marcia  non  lenza  dolore  grand, firmo  delUnfermo 

Chiamarono  all  hora  il  buon  F,“e' “”an- 

curalTe  • Se  etto  cominciò à nettatili  occhio  con  vn  pan 

no  lino  ben  fonile . MI  («*.  Wtó.  «a  »-«“  ; 

cerata , che  il  pouero  infèrno-  oe  fenemagra  * 

rt  “Iiur’°  f re  p^Tp  TgaVuc&iitgua 

LTede"™:  con  deprezzai  e delica.czz.  mirabile  « 
in , al  modo  lo  rifanòben  pretto  Pf 

rendo  Dio  miracololamenre  con  lacaiitadei  rnoSerno. 

Con  quelli , Se  alni  fimilr  efeemp.  d,  ea„u  e^fican, 

^;^»malLade|l,dil,f„arS 

HauenafiFratcIFnmcefcograucomtncrcioconDi^r 

procurando  di  tenerf.  Tempre  alla  fua 

diuotione  verta  la  Santi  filma  Vergine,  e S.Giufeppel^ 

fpofo  era  feruentiflìmo,  tanto  , che  otte  1 ^ 


§ & 2 VìtA  del  frate  l 

particolare  da  Dio , di  morire  nel  giorno  della  feda  del 
detto  Santo,  come  hora  vedremo . 

Haueua  quello  Seruo  di  Dio  per  Compagno  nel  fuo 
vfficiod'infermaro  vn'alcro  Fratello  di  molta  virtù  , per 
la  quale  egli  l’amaua  grandemente  nel  Signore  , e gl’ha- 
ueua  particolare  confidenza:  Stando  ambi  due,  vn  gior- 
no dettate  in  Giesùdcl  Monte,  che  è vna  Villa  del  Col- 
legio, nell'anno  1604.,  ditte  il  Fratei  Fraacefco  all'altro: 
Fratello  non  mi  retta  vn  anno  di  vita:  Iddio  mi  yole  ti- 
rare afe.  Ho  da  morire  quello  inuernoi  onde  non  vo- 
glio altro  da  voi , fenon  che  mi  raccommandiace  al  Si- 


gnore , accio  mi  difponga  bene  per  rendergli  conto  di 
mia  vita . Vedendo  quello  il  Compagno  > gli  ditte  : non 
vi  mettete  quelli  penficri  in  capo  > Fratello  , che  fono 
malinconie.  All’hora  ripiglio  il  Fratei  Francefco  : io  non 
ho  malinconia  alcuna , ma  folo  vi  dico  quello  , che  ha 
da  edere,  e lo  vedrete.  E (Tendo  poi  egli  tornato  alla 
Città  feguitb  nel  fuo  vfficio  d’infermaro  anche  con  mag- 
gior’applicatione,  Carità,  ediligenzadiprima.  Si  am- 
malò poi  della  fua  vltimainfermità  d primo  di  Marzo» 
& hauendoli  il  detto  fuo  amico  , e Compagno  portato 
da  mangiare;  gli  ditte  il  Fratei  Francefco;  horsù  Fratello 
quel  negotio  è sbrigato,  come  già  vi  ditti  Tettate  pattata: 
mi  morirò  il  di  di  S.  Giufeppe:  egli  dimandò  in  che 
giorno  cadeua  : glielo  ditte  l'altro  , & egli  foggionfe  , 
hora  bene  in  tal  giorno  mi  morirò  io  fenza  fallo.  Non 
lo  dite  ad  alcuno,  ma  raccomandatemi  à Dio  caldamen- 
te, chequefto  è il  tempo,  nel  quale  fi  deuono  moftrareì 
veri  amici.  Venne  la  fera  il  Dottor  Pietro  Garziaà  vifi- 
tarlo,  econofcendola  malignità  della  febre , cominciò 
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» ricettare , & àd  ordinargli  varij  medicamenti , vd.nl 
1 n««are  » “ * .»  che  fi  Medico  diceua , • tacque  : 
Fratei  Francef  • e glidi(fe}Che  voleua  parlargli  à 

MttT&t  effendo  vfciti  li  altri  di  Camera,  gli  dille  : Signor 

MB.  ■»'«  d“f  adf* 

poiché  la  Verg  » doueua  vedere  la  detta  Ver- 

V"aPTo„'tuJ “”bc”ftì~ . ' non  ™ on>B 

gme . ) CL  » ^olo  cofe  ordinarie  , fagnie , 

"'"\oCet  alne  fi  «nilidi  poca  fpefa,  perche  non  m’hanno 

prmiadellafeftad.S.G^pp  egli  pofero 

Sacramenti , gli  diedero  h eitrem  finire, 

vna  vcntofa  fa  1 cuore , che  ^ . quelli  flette 

Mmferm,tà,òlavitadellmfe  , come 

nello  Rato  di 

fuole, operato  ne  v > «Valeri' . Hora  vedendo 

;daUatn,chehaoo“»a'n°d'd°““"  lioef„lone 

diS.  Ginfeppe,  pueo»lo,o,cheq»  « to  in 

non  (offe  per  annerarli.  “ J.  jiSlLwo.  Lane, re 

calma  fino  alla  vigilia  della feltadidereoean 

Me  l’infermo  ì doe  Fra..». , <*"  vegUanano^ 


- x t *** frmefct  25i«  ; 

fcrnefe»  ite™  fopr,d(  v»  brezzo , ck.  i„i  fc* 

S^hW-WfclM,  JZ  Sto 

raccommandatione  dell’anima^,  emendo  ben  vffifi 
foa  morte . Replicarono  effì  , che  non  haueua  canto 
male.eche  queUanon  era  hora  d'inquietare  la  cafa : Mà 
egli  torno  a dire , chelochiamaffero , come  fecero  • & 
e^ndévenuto  il  Padrei  gli  Icffe  la  Taccona  andatiti 
fude  tra,  & al  finiredi offa iJSeruo  di  Dio  fpirò  dolcemen- 
te  , prirna  di  vn  hora  della  mattina  di  detta  fella  dei 
gloriole»  S.  Giufeppe  , hauendolo  Dtp  conferuato  ‘ 

quei^uMtro  giorni,  come  miracolofatrreme» 
fiper  dargli  piu  da  meritare,  come  perche 
fi  adempiile  il  fuodefiderio  di  morire 

in  quel  giorno  . Scriffe  la  vita 
quello  Fratello  il 
Padre  ftlfonfo 

, di  Elqueira 

u'  affai 

eonofciuto  nelle  Spagne, 
per  la  fua  virtù, 
e dottrina. 


